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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Sulla stangata scontro in Parlamento, lotte in tutta Italia, trattative più difficili 


Clamorose 


Il governo si salva solo per un voto 


Quelle code e 
la governabilità 

di ENZO ROGGI 


Ingrao: non si può 
sfidare parte così 
rilevante del Paese 

«Combatteremo questi abusi» - Frantumata e in larga misura 
vanificata la legge finanziaria - Il valore della protesta operaia 

ROMA — «Combatteremo con durezza questi metodi e questi 
abusi, lo sappia in tempo il governo». Pietro Ingrao ha pro¬ 
nunciato ieri, a nome del PCI, un fermo richiamo, nell'aula di 
Montecitorio che si apprestava a votare sulla legittimità co¬ 
stituzionale del primo dei decreti della stangata fanfaniana. 

«Sentiamo di batterci — ha aggiunto —» per qualcosa che non 
può essere solo nostro e nemmeno solo del Parlamento: sen¬ 
tiamo di interpretarei molti, i tanti, spero anche tra voi che 
mi ascoltate — ha detto rivolgendosi verso 1 banchi della 
maggioranza — i quali avvertono che la crisi va affrontata 
non con 1 manganelli o con i provvedimenti parcellizzati, ma 
con la ragione, con la convinzione, con la innovazione di tanti 
aspetti dell’economia, della vita sociale e dello Stato italiano». 

Ingrao è Intervenuto per motivare il «no» del comunisti alla 
validità del motivi addotti dal governo per legittimare l'ema¬ 
nazione del decreto. «È un coarcevo di norme eterogenee, un 
sacco in cui sono ammucchiate disposizioni anche lesive del¬ 
la autonomia del Parlamento». 

Uno sbaglio? Un incidente? Una distrazione?, si è chiesto il 
dirigente comunista. Tutt’altro: «È la conferma plateale di un 
vero e proprio metodo — la decretazione d’urgenza — che 
non solo scavalca i poteri istituzionali e contrattuali delle 
Camere, ma rischia ora di svuotare e stracciare anche una 
precisa norma che era stata Introdotta nel regolamento di 
Montecitorio: per verificare, appunto, la sussistenza dei moti¬ 
vi straordinari di necessità e di urgenza tassativamente pre¬ 
scritti dalla Costituzione per 1 decreti legge». 

In questo modo all’abuso si somma lo smantellamento di 
quella parte del patto di riforma (regolamentare) che era 
stato stretto alla Camera. Un vero sopruso. Da qui la chiama- 

(Segue in ultima) g. f. p. 

E la maggioranza 
è ora agitata da 
nuove tensioni 

Il PSI appoggia Fanfani ma attacca 
De Mita - Andreatta per le elezioni 


IORNO dopo giorno, in do- 
dici diversi punti di Ro¬ 
ma (tante sono le farmacie di¬ 
rettamente gestite dal Comu¬ 
ne), si allungano le code, che si 
formano fin dall’alba, di colo¬ 
ro che sperano di poter ritira¬ 
re le medicine pagando il solo 
ticket. Ne diamo testimonian¬ 
za con la foto che pubblichia¬ 
mo in altra pagina del giorna¬ 
le. Quanto dureranno queste 
scene postbelliche? E quante 
altre, in altri luoghi e per altre 
ragioni, ne sorgeranno? Non 
pensiamo solo agli uffici di 
collocamento, ai concorsi di 
pubblico impiego, alle astan¬ 
terie degli ospedali. Pensiamo 
a quello che potrebbe accade¬ 
re se certi «tagli» e certi ticket 
sui servizi, previsti dal decre¬ 
to sulla finanza locale, doves¬ 
sero diventare operativi. Ri¬ 
cordate la scena del bivacco 
notturno dei genitori, nel film 
«Ci eravamo tanto amati», per 
iscrivere i ragazzi ai turni di 
scuola? Qualcuno, in questa I- 
talia «postindustriale», lavora 
perché cose del genere si mol¬ 
tiplichino dinanzi alle istitu¬ 
zioni (asili, scuole materne) 
cosiddette private e caritative 
non costrette per decreto a 
imporre ticket esosi, come ac¬ 
cadrebbe per le istituzioni 
pubbliche. E sarebbe così di¬ 
mostrato — come s’attende 
De Mita — che «privato è bel¬ 
lo». 

Sarebbe un errore vedere 
nello sciopero dei farmacisti, 
che ora dovrebbe estendersi a 
tutta Italia, solo il pur duro 
aspetto del fiscalismo corpo¬ 
rativo di questa categoria (lì, 
in quei negozi, non si vendono 
semplici merci ma strumenti 
di salute e talora di sopravvi¬ 
venza). Gli insegnamenti sono 
invece molteplici. Solo il mini¬ 
stro Rognoni può appagarsi 
col definire «degenerate» (e 
dunque da impedire con «vigi¬ 
le e ferma presenza» e con «in¬ 
tervento coattivo») quelle for¬ 
me di lotta, manifestatesi qua 
e là, che hanno interrotto ser¬ 
vizi e strutture logistiche. In 
realtà, come tutti ben vedia¬ 
mo, di forme di lotta degene¬ 
rate se ne contano tante, tan¬ 
tissime di più: e sono tanto più 
acute e ripugnanti quelle che, 
senza nulla rischiare a termi¬ 
ni di legge, prevaricano la 
gente, posta in una vergogno¬ 
sa condizione di dipendenza 
dall'arbitrio di chi ha il bando¬ 
lo in mano. Si creano cosi delle 
potenze tanto legali quanto ar¬ 
roganti, come è tìpico di una 
società sempre più feudalizza- 
ta dai corporativismi. 

Ma cosa c’è all'origine di 
queste situazioni? Fatalità? 
Egoismo? Ammesso che sì 
tratti di cause così imponde¬ 
rabili, bisogna dire che su di 
.esse galleggia, e ad esse dà 
spazio il modo come il paese 
viene governato. Lo sciopero 
dei farmacisti non solo non fa 
scandalo ma appare del tutto 
«normale» e organico ad una 
governabilità a cui ripugna l'i¬ 
dea stessa di una strategia ri¬ 
sanatrice, che aggira le grandi 
decisioni con un pulviscolo di 
piccoli sotterfugi scrupolosa- 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — L’attenzione di 
tutti era concentrata sulla 
conferenza stampa di Hans- 
Jochen Vogel, ma la notizia 
del giorno ha finito per arri¬ 
vare da un gruppo di con- 
gres$men americani che 
hanno incontrato l due nego¬ 
ziatori sovietici ai tavoli di 
Ginevra, Karpov e Kvìtzln- 
sklj. Un Incontro che fonti a- 
mericane a Mosca hanno de¬ 
finito «imprevisto» (ce n’è 
stato anche uno program¬ 
mato con Vadlm Zagladln) e 
dal quale è emerso che 1 so¬ 
vietici «starebbero conslde- 


mente inidonei a intaccare le 
cause del dissesto. 

Quel che soprattutto colpi¬ 
sce nella raffica di misure 
prese dal governo è la miopia. 
Si gabella per rigore della spe¬ 
sa pubblica l’attacco ai servizi 
sociali, considerati alla stre¬ 
gua di consumi di lusso, igno¬ 
rando che si colpisce così un 
elemento costitutivo di un mo¬ 
do di vita moderno e più giu¬ 
sto, ed anche un versante dina¬ 
mico dello sviluppo economi¬ 
co e sociale. Se si chiude l’asilo 
nido o si impongono tickets di 
livello alberghiero, quante 
giovani madri potrebbero an¬ 
dare a lavorare? È solo un e- 
sempio. Per questa via sono 
destinati ad aggravarsi i pro¬ 
cessi di disgregazione, di ar¬ 
rembaggio poiché non vi sarà 
più speranza in soluzioni col¬ 
lettive e eque. È naturale che, 
in una simile visione, disturbi 
oltre modo la pressione della 
classe operaia, e non solo di 
essa, per una politica che sap¬ 
pia costruire un nuovo assetto 
produttivo e nuove relazioni 
sociali. 

Ecco perché la battaglia 
che abbiamo iniziato contro la 
cosiddetta manovra economi¬ 
ca del governo va ben oltre la 
correzione di singoli aspetti: 
quella manovra non ba nulla a 
che vedere con una reale go¬ 
vernabilità del paese e, al con¬ 
trario. è destinata a incremen¬ 
tare le ragioni obiettive e 1 
comportamenti che fanno a- 
cuta la crisi. Chiari sono i car¬ 
dini della nostra opposizione: 
1) in luogo dei soliti balzelli 
che colpiscono alla cieca sen¬ 
za effetto sull’ingiustizia fi¬ 
scale, un intervento severo e 
equitativo sui patrimoni; 2) in 
luogo delle sottrazioni di ri¬ 
sorse a servizi e solidarietà so¬ 
ciali essenziali, un risanamen¬ 
to duro della spesa pubblica 
che smantelli le fortezze del 
clientelismo; 3) in luogo della 
solita compressione deflattiva 
che si scarica solo sul costo 
del lavoro, un impiego delle ri¬ 
sorse che provochi e premi la 
produttività complessiva del 
sistema economico e l’occupa¬ 
zione. 

Sarebbe assurdo attendersi 
una tale scelta da questo go¬ 
verno e da questa maggioran¬ 
za, eppure non può sfuggire la 
presenza di un malessere, di 
una disunità — come si è visto 
ancora ieri alla Camera — 
che sarebbe errato ridurre a 
giuoco politico e elettoralisti¬ 
co. E se anche le dissociazioni, 
le pressioni a modificare parti 
dei decreti fossero solo detta¬ 
te da preoccupazioni elettora¬ 
ti, ciò sarebbe pur sempre il 
sintomo della difficoltà a ga¬ 
rantire unità ad una politica 
pasticciata, conservatrice, 
impopolare. La verità è che 
nel Parlamento si riflette an¬ 
che il clima creato dalle lotte 
dei lavoratori e dalla pressio¬ 
ne dell’opinione pubblica. An¬ 
che per questo ci impegnere¬ 
mo in questa battaglia con 1' 
intento preciso, anzi esclusivo, 
di strappare risultati concreti 
nell’interesse dei lavoratori e 
della costruzione di un nuovo 
indirizzo economico e sociale. 


rendo l’eventualità di sman¬ 
tellare o distruggere* (di- 
smantllng or destroylng) al¬ 
cuni del missili SS-20 che do¬ 
vessero risultare eccedenti 
rispetto all’accordo su una 
Une^. analoga a quella propo¬ 
sta da Andropov 1121 dicem¬ 
bre scorso. 

In altri termini Mosca la¬ 
scia trapelare che non si li¬ 
miterebbe a spostare l missi¬ 
li «fuori quota» al di là degli 
Urell ma, in caso di raggiun¬ 
to accordo, sarebbe disposta 
a smantellarli. Questo aspet¬ 
to è stato discusso tre il lea¬ 
der sovietico e 11 candidato 


ROMA — Nell'impatto con il 
Parlamento il respiro del go¬ 
verno si è fatto subito affanno¬ 
so. Non è un episodio da poco 
quello che ha visto — ieri sera 
a Montecitorio — il quadri- 
partito salvarsi per un solo vo¬ 
to nella prima votazione sui 
provvedimenti della stangata 
di fine d'anno: con questa 
maggioranza risìcatissima 
(239 favorevoli e 238 contrari) 
è stato dichiarato costituzio¬ 
nale il decreto tributario. Per 
un soffio è stata evitata una 
sconfìtta clamorosa che avreb¬ 
be potuto avere un effetto de¬ 
vastante sul governo. Resta 
però il dato politico. 

Anche se questo primo de¬ 
creto non è certamente il peg¬ 
giore di quelli sfornati da Fan¬ 
fani nelle ultime due settima¬ 
ne, la votazione parlamentare 
che ha provocato ha finito per 
rispecchiare le forti tensioni 
sociali e politiche del momen¬ 
to. Nell'aula di Montecitorio si 
è avuto prima di tutto il rifles¬ 
so del clima che si è creato nel 
paese sull’onda delle ultime 
decisioni governative: la prote¬ 
sta dei lavoratori (nonostante 
tutti i tentativi di esorcizzarla 
o addirittura di criminalizzar¬ 
la) si è fatta sentire. In secon¬ 
do luogo, sono apparsi subito 


socialdemocratico alla Can¬ 
celleria tedesco-federale? 
Hans-Jochen Vogel, rispon¬ 
dendo ad una domanda ha 
detto di «non poter contrad¬ 
dire questa Ipotesi»: non 
smentendo, dunque, ma nep¬ 
pure aprendo il rubinetto 
delle rivelazioni. Deciso a 
concludere la sua missione 
nelle due più importanti ca- 

GiuHetfo Chiesa 
(Segue in ultima) 


evidenti sia la mancanza di 
convinzione della maggioran¬ 
za, sia i contrasti e i sospetti 
che serpeggiano all’interno di 
essa. 

Ora si apriranno nel quadri- 
partito le polemiche sulle 
troppe assenze dei deputati 
dello scheramento governativo 
e sui «franchi tiratori» (Clau¬ 
dio Martelli ha detto: - E' stato 
per il governo un battesimo 
del fuoco. Speriamo che alla 
cresima ci siano più presen- 
ti*). Resta però il fatto che 
ventiquattr’ore prima della ri¬ 
schiosa prova parlamentare 
ministri e dirigenti dei partiti 
governativi si erano riuniti se¬ 
paratamente — alla Camilluc- 
cia i democristiani con qualche 
esperto esterno, a via del Cor¬ 
so i socialisti insieme ai social- 
democratici e ai liberali — non 
proprio animati da propositi 
amichevoli, anche se resta da 
vedere se si tratta di una ripre¬ 
sa in grande stile della po- 

Candiano Falaschi 

(Segue in ultima) 


A PAG. 3 H discorso di DE MI¬ 
TA a WASHINGTON nel servi¬ 
zio dei nostro inviato ANIEU.0 
COPPOLA 


Si dimette il 
responsabile della 
politica di 
sicurezza USA 

Si è dimesso Eugene Rostow, 
direttore deU’Agenzia statuni¬ 
tense per il controllo degli ar¬ 
mamenti e il disarmo, in pra¬ 
tica il coordinatore e l’ispirato¬ 
re delle scelte dei negoziatori 
americani nelle trattative con 

•Imm 


ROMA — Messo per la pri¬ 
ma volta alla prova parla¬ 
mentare (e proprio sui decre¬ 
ti della stangata), il governo 
Fanfani si è salvato ieri sera 
per un solo voto. La Camera 
doveva pronunciarsi sulla 
sussistenza dei «motivi 
straordinari di necessità e di 
urgenza» prescritti dalla Co¬ 
stituzione, e invocati dal go¬ 
verno, per giustificare l’ema¬ 
nazione del decreto-legge sul¬ 
le misure fiscali. Sulla carta 
lo schieramento quadriparti¬ 
to poteva contare su un largo 
margine. Ma nello scrutinio 
segreto la maggioranza di 
cartello, nonostante il dichia¬ 
rato rincalzo del PRI, si è 
squagliata (239 sì, 238 no, al¬ 
meno una ventina i franchi 
tiratori, senza considerare le 
numerosissime assenze) por¬ 
tando alla luce il vasto males¬ 
sere presente in seno alla coa¬ 
lizione. I dissensi rivelati dal 
voto sono alimentati, eviden¬ 
temente, tanto dalla caoticità 
dei provvedimenti che dall’ 
arroganza con cui si tenta di 
imporli al Parlamento: lo a- 
veva denunciato poco prima 
del voto il compagno Pietro 
Ingrao: */ nostri argomenti 
hanno evidentemente fatto 
preso sull’assemblea*, ha 
commentato subito dopo lo 
scrutinio il presidente dei de¬ 
putati comunisti, Giorgio 
Napolitano: *Non è un inizio 
da “governo forte”, e l’assen¬ 
za dei ministri finanziari te¬ 
stimonia che era stato sotto- 
valutato il disagio esistente 
nella stessa maggioranza per 
lo stravolgimento istituzio¬ 
nale operato varando i de¬ 
creti in pendenza dell’esame 
della legge finanziari*. 

Facce buie tra i leader del 
quadripartito, e preoccupa¬ 
zioni evidenti, soprattutto 
tra i dirigenti socialisti, per la 
dimensione della frana. Con¬ 
tati invece, tra i comunisti, 
solo otto assenti & tutti giu¬ 
stificati (o all’estero in mis¬ 
sione, o ammalati). Tra le as¬ 
senze registrate sui banchi 
delle opposizioni, colpisce 

3 uella di ben sei deputati ra- 
icali. 

Salvo per un voto, il gover¬ 
no ha del resto dovuto patire, 
ieri, una giornata parlamen- 
.tare complessivamente molto 
allarmante per le sue sorti. 
Un altro dei decreti Fanfani 
(quello del 7 gennaio sul con¬ 
tenimento della spesa nel 
settore pubblico allargato, in 
pratica il provvedimento che 
colpisce soprattutto ì precari 
delia scuola) è stato infatti 
bocciato, come anticostitu¬ 
zionale, in sede di esame pre¬ 
liminare da parte della Com¬ 
missione affari costituziona¬ 
li: erano assenti alcuni espo¬ 
nenti della maggioranza. 

Infine, il governo è stato 
sempre ieri costretto a un 
preciso impegno: dovrà illu¬ 
strare mercoledì prossimo in 
aula le modifiche alla legge 
finanziaria che risulterebbe¬ 
ro dall’approvazione dei suoi 
decreti e, insieme, i dati e le 
motivazioni della manovra di 
modifica finanziaria configu¬ 
rata dal complesso dei prov¬ 
vedimenti. Era una insìsten¬ 
te richiesta formulata dai co¬ 
munisti, che avevano sottoli¬ 
neato la necessità e l’urgenza 
di un momento di confronto 
parlamentare sull’insieme 
delle decisioni governative: 
in modo, insomma, da poter 
evitare in qualche misura 
una vera e propria frantuma¬ 
zione del dibattito sulla poli¬ 
tica di bilancio per il 1983. 

■Afa questo nscjiio rimane 
molto grane», ha sottolineato 
Napolitano, annunciando 
che nella discussione di mer¬ 
coledì il PCI ribadirà la sua 
richiesta di fondo: *Govemo 
e maggioranza dovrebbero e 
potrebbero scegliere lo sola 
strada corretta di abbando¬ 
nare i decreti (eccezion fatta 
per alcune disposizioni real¬ 
mente urgenti), e di riporta¬ 
re tutte fé proposte relative 
alle entrate e alla spesa all’ 
interno della legge finanzia¬ 
ria*. 

Giorgio Frasca Poterà 


ALTRE NOTIZIE E SERVIZI ALLE PAONE 3 E 9 


Conclusi con successo i colloqui di Vogel con i dirìgenti sovietici 

Mosca distruggerà parte degli SS-20 

«Non ci limiteremo a ritirarli al di là degli Urali» - La disponibilità dell’URSS manife¬ 
stata a una delegazione Usa - Apprezzamento della «Pravda» per il discorso di Reagan 


Napoli e Taranto in 
piazza, oggi ferme 
Bologna e Genova 

Ripresa deil’iniziativa operaia anche alla FIAT - Sulle tariffe 
si registra un netto dissenso tra i sindacati e il governo 



Cinquantamila metalmeccanici in corteo per 
le vie di Napoli; sciopero generale Ieri a Ta¬ 
ranto con una grande manifestazione di 
massa; sciopero generale oggi a Bologna (qui 
Indetto da CGIL, CISL e UIL) e sciopero a 
Genova con un appello unitario della FLM. 
Le trattative al ministero del Lavoro regi¬ 
strano un dissenso del sindacato su tariffe e 
prezzi amministratl.TI governo, mentre defi¬ 


nisce l’accordo sulle trattenute fiscali, non fa 
marcia indietro per quanto riguarda gli au¬ 
menti già decisi, e attacca 11 potere sindacale 
per quanto riguarda il collocamento. Fanfa¬ 
ni, Intanto, è riuscito a far riprendere la stra¬ 
da dello sciopero anche agli operai Fiat 
10.000 in piazza a Brescia («Il sindacato non 
può rinunciare a guidare le lotte», ha detto 
nel comizio un dirigente CISL). Altre iniziati¬ 
ve in tutto il Paese. NELLA FÓTO: la manife¬ 
stazione a Napoli. -, A PAG. 2 


Eleggendo con laici e DC un sindaco repubblicano 


Il PSI ha rotto a Firenze 
la maggioranza di sinistra 

Coalizione senza programma per rovesciare Gabbuggiani - Ventura: 
dai socialisti un gesto grave e in contraddizione col voto popolare 


Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Elio Gabbug- 
glanl, che per sette anni ha 
guidato l’amministrazione 
di Palazzo Vecchio, non ha 
ricevuto la maggioranza 
qualificata che è invece an¬ 
data a Alessandro Bonsanti, 
professore, 79 anni, indipen¬ 
dente eletto nelle liste del 
Partito repubblicano, che ha 
ricevuto i voti di PSI, PSDI, 
PRI, PLI e DC. La soluzione 
proposta dalla cosiddetta «a- 
rea laico-socialista», alla 
quale si è poi accodata la DC. 


Il voto è giunto a conclusio¬ 
ne di una seduta tesa seguita 
da una folla di cittadini che 
ha invaso Io storico Salone 
dei Dugento, sottolineando 
con applausi e con appassio¬ 
nata vivacità i diversi pas¬ 
saggi degli interventi che si 
sono succeduti in consiglio 
comunale. 

Il candidato laico-sociali¬ 
sta ha ricevuto i voti del pen¬ 
tapartito (32 su 58 presenti), 
senza essere sostenuto né da 
un programma né da un ac¬ 
cordo per la costituzione del¬ 


la giunta la cui elezione è 
stata rinviata ad una prossi¬ 
ma seduta consiliare. Il pro¬ 
fessor Bonsanti ha accettato 
la designazione con riserva, 
nel corso di un brevissimo 
intervento che non ha avuto 
assolutamente carattere di 
insediamento. Bonsanti ha 
precisato di «non essere sin¬ 
daco fin quando non avrò a- 
dempiuto agli obblighi che la 

Renzo Cassigoli 

(Segue in ultima) 


Pertini: Volevo dire Guatemala, non Nicaragua 


ROMA — Il presidente Pertini «ha indicato erro¬ 
neamente il Nicaragua invece del Guatemala», 
quando ha parlato di feroci dittature in America 
Latina nel suo messaggio di fine anno. L’episodio 
è stato finalmente chiarito con un comunicato 
del Quirinale. E stato un «lapsus», il Presidente 
ba pronunciato il suo discorso parlando a brac¬ 
cio, dunque uno sbaglio comprensibile. Così, oc¬ 
corre ricordarlo, avevano pensato in molti, finché 
un anonimo portavoce della presidenza non ave¬ 
va dichiarato che invece Pertini voleva condan¬ 


nare proprio il Nicaragua. Di qui le polemiche. 
Nel comunicato della presidenza non si esita ad 
ammettere che «è stato commesso un errore da 
parte del servizio stampa», dovuto anche alla 
«lontananza da Roma del Presidente». 

Tutto questo, prosegue la nota. Pettini l’a¬ 
vrebbe spiegato aU’aiob&sciatore del Nicaragua 
in via riservata. Poiché, invece, la lettera delTam- 
b&sriatore è data alla stampa e la polemica conti¬ 
nua, la presidenza della Repubblica, «non curan¬ 
te della tardività, ma solo preoccupata di ristebi- 
lire la verità» afferma pubblicamente che di erro¬ 
re si è trattato. 


Londra riapre il dossier Calvi 
Vitalone: chiesta incriminazione 


Con una decisione a sorpresa 
i giudici di Londra hanno deci¬ 
to di riaprire il dossier che ri¬ 
guarda la morte del banchiere 
Roberto Calvi sotto un ponte 
del Tamigi. Secondo quanto co¬ 
municato dai familiari dell’ex 
presidente del Banco Ambro¬ 
siano all’uffirio dell'agenzia 
giornalistica Ansa di Washin- 

O I’Attomey General di 
ra avrebbe accolto il ricor¬ 
so degli stessi familiari avverso 
al verdetto di suicidio emesso 
dal tribunale e dal medico lega¬ 
le. La moglie e ì figli di Roberto 
Calvi, si ricorderà, hanno sem¬ 
pre aoetenuto l’ipotesi dell’omi¬ 
cidio. A quanto pare, l’Alta 


Corte di Londra sembra pro¬ 
pensa a riesaminare la vicenda 
in un’udienza convocata già per 
oggi. Intanto da Perugia giunge 
un altra importante novità. 

L’avvocato Wilfredo Vitalo¬ 
ne, fratello del più noto senato¬ 
re de Claudio e difensore di Li¬ 
do Celli, deve essere rinviato a 
giudizio perché millantando 
credito nei confronti di Rober¬ 
to Calvi ha ottenuto soldi che 
dovevano servire a risolvere i 
guai giudiziari del banchiere 
milanese presso la Procura ro¬ 
mana. Lo ha detto il procurato¬ 
re generale di Perugia chieden¬ 
do il rinvio a giudizio dei noto 
personaggio. La notizia i trape¬ 


lata ieri ed ha avuto subito al¬ 
cune conferme non uffiriaiL La 
vicenda è nota. Il 27 giugno 
1982, Wilfredo Vitalone venne 
arrestato per ordine del Sosti¬ 
tuto procuratore della Repub¬ 
blica di Roma, Domenico Sica, 
che lo accusava, appunto, di 
millantato credito. Da alcune 
registrazioni telefoniche trova¬ 
te tra le carte di Carboni risul¬ 
tava, infatti, che Vitalone si era 
fatto consegnare da Calvi una 
grossa cifra (pare tre miliardi) 
per «sistemare* tutte le pen¬ 
denze giudiziarie del banchiere. 
Vitalone riuscì a non fare nem¬ 
meno un giorno di carcere. 


dimissioni 
di Rocco 
dalla 
RAI-TV 

ROMA — Emmanuele Roc¬ 
co lascia la RAI. Ha comuni¬ 
cato la sua decisione al presi¬ 
dente dell’azienda, Sergio 
Zavoll, con una lettera scrit¬ 
ta l’altra sera. Il 9 novembre 
scorso Rocco aveva chiesto 
al direttore generale, Biagio 
Agnes, di essere trasferito 
dal TG2 ad altro Incarico dal 
momento che nella testata 
diretta da Ugo Zatterin era 
sottoposto a una progressiva 
e inesorabile emarginazione. 
•Dopo la mia uscita dal TG2 
— ha scritto ora Rocco a Za- 
voli — ho atteso una qualche 
collocazione aU’lnterno dell’ 
azienda che mi consentisse 
di giustificare con il lavoro 
effettuato l’alto stipendio di 
cui godo. Non è stato così. 
Nessun direttore di rete o di 
testata ha accettato di utiliz¬ 
zarmi e la stessa collocazio¬ 
ne al servizi parlamentari 
(nonostante la calda acco¬ 
glienza che mi hanno riser¬ 
vato l colleglli) rischia di di¬ 
ventare, per ragioni obietti¬ 
ve, un comodo parcheggio 
ove trascorrere (lucrando 
uno stipendio ma senza lavo¬ 
rare) 1 cinque anni che mi se¬ 
parano dal raggiungimento 
del massimo di pensione». 
«Ritengo, però — aggiunge 
Rocco — che ricevere uno 
stipendio (oltretutto pagato 
dai cittadini italiani) senza 
lavorare sia poco dignitoso 
per me e per la stessa azien¬ 
da. Per questo motivo mi ve¬ 
do costretto a presentare le 
dimissioni dalla RAI... È con 
profonda amarezza che la¬ 
scio l’azienda. Ma la lottizza¬ 
zione selvaggia che consente 
il diritto al lavoro quasi uni¬ 
camente a) possessori di tes¬ 
sere di partiti di governo, mi 
impone questa scelta che è la 
sola In grado di tutelare la 
mia dignità, che è, oltretutto, 
la sola ricchezza che posseg¬ 
go dopo venti anni di gtorna- 
. Usino». 


Perché me 
ne vado 


Qualche collega, dopo aver 
letto la mia lettera di dimis¬ 
sioni dalla Rai, mi ha do¬ 
mandato ironicamente: «A fa 
ti sei dimesso perché guada¬ 
gnavi troppo?*. Non e esat¬ 
tamente cosi : mi sono dimes¬ 
so perché guadagnavo inu¬ 
tilmente. Mi spiego: se si ri¬ 
ceve un salano, o un com¬ 
penso qualsiasi, questo deve 
avere come corrispettivo la 
prestazione di un lavoro o di 
una qualsiasi attività. Nel 
mio caso, dopo le dimissioni 
dal TG2 (motivate proprio 
dal fatto che ricevevo uno 
stipendio, ma mi era quasi 
impossibile guadagnarlo 
svolgendo una attività lavo¬ 
rativa), la direzione generale 
ha interpellato tutti i diret¬ 
tori di rete o di testata per 
chieder loro se potevano in 
qualche modo utilizzarmi. 
La risposta è stata un gene¬ 
rale -no*. Nessuno dei colle¬ 
ghi che dirigono i TG o i gior¬ 
nali radio riteneva le mie 
prestazioni professionali al¬ 
l’altezza delle rispettive te¬ 
state. Nessuno dei colleghi 
che dirigono delle reti televi¬ 
sive o radiofoniche pensava 
di avere, per me, una qual¬ 
che dignitosa collocazione 
giornalistica. A questo pun¬ 
to la Rai avrebbe potuto co¬ 
municarmi che, visto che 
nessuno aveva bisogrut di me, 
riteneva opportuno inter¬ 
rompere il rapporto di lavoro 
che mi legava all’azienda. 

Non è stato così e la dire¬ 
zione generale mi ha trovato 
un « baco* ai servizi parla¬ 
mentari. Dai colleghi che ne 
fanno parte sono stato accol¬ 
to con simpatia ed amicizia 
(e gliene sono grato) ma re¬ 
stavo un ostacolo obiettivo: 
al mio tipo di giornalismo 
mal si addice lo stile, un po’ 
notarile (e giustificatamente 
notarile) della trasmissione 
•Oggi in parlamento*. Re¬ 
stava il probi ima della mia 
utilizzazione che era, prati¬ 
camente, irrisolvibile. Unica 
soluzione: riesumare il •de¬ 
posito salme* (in auge prima 
della riforma) nel quale era¬ 
no collocati giornalisti poli¬ 
ticamente sgraditi (o troppo 
graditi) che potevano lucra¬ 
re uno stipendio sema lavo¬ 
rare. 

£ questo era, appunto, il 
destino che mi riservava la 
Raù prendere lo stipendio 
(per cinque anni) godendo 
degli scatti aziendali, degli 

Emmanuel# Rocco 

(segue in ultima) 
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Tariffe, tickets, contratti: la lotta si estende 


In massa ai cortei 
di Taranto, 
Brescia, Pavia 

Manifestazioni in Emilia-Romagna indette da CGIL CISL UIL 
Oggi autobus fermi a Roma - Appello FLM a Genova 


L'unità nella lotta regge: 
questo è il messaggio che vie¬ 
ne ancora una volta dalle 
grondi manifestazioni di ieri 
a Napoli, a Taranto, a Bre¬ 
scia, a Milano. Questo è il 
messaggio che lanceranno og- 

f ;i i lavoratori di Bologna. Qui 
o sciopero sarà generale e — 
a differenza di altri centri do¬ 
ve hanno prevalso le polemi¬ 
che — è stato indetto da 
CGIL CISL e UIL. Un fatto 
importante, da sottolineare: 
la tradizione emiliana è stato 
rispettata. Anche Genova 
scende in sciopero oggi e ma¬ 
nifesta; l’iniziativa viene dal¬ 
la FLM poiché la CISL e la 
UIL non hanno voluto con¬ 
cordare con la CGIL una 
scelta comune. Ma ecco un’ 
ampia sintesi di un movi¬ 
mento che ha come obiettivi 
quelli indicati dalla Federa¬ 
zione sindacale: la sostanzia¬ 
le modifica di gran parte del¬ 
le misure governative a co¬ 
minciare dalle tariffe e dagli 
interventi nel settore dell’as¬ 
sistenza e previdenza, il rin¬ 
novo dei contratti e un nuovo 
accordo sulla scala mobile. 
Sono gli stessi temi della ma¬ 
xi-trattativa in corso in que¬ 
sti giorni al ministero del La¬ 
voro. 

BOLOGNA — Lo sciopero 
generale di tre ore indetto da 


CGIL CISL e UIL sarà con¬ 
trassegnato da tre cortei e da 
una manifestazione in piazza 
Maggiore dove parlerà il 
compagno Agostino Maria- 
netti segretario generale ag¬ 
giunto della CGIL. Altre ma¬ 
nifestazioni sono previste in 
tutta l’Emilia Romagna: a 
Ravenna, a Reggio Emilia, a 
Parma, Modena, Cesena Fer¬ 
rara e Piacenza lo sciopero 
generale si terrà domani, oggi 
invece a Imola, Forlì e Rimi¬ 
ni. Ovunque sono annunciate 
manifestazioni. 

GENOVA — Sciopero oggi 
indetto dalla FLM, dalla fe¬ 
derazione unitaria dei chimi¬ 
ci, dalle organizzazioni unita¬ 
rie dei dipendenti degli ac¬ 
quedotti e dei gasisti. Per le 
altre categorie la decisione è 
delegata ai consigli di fabbri¬ 
ca. La FLM ha rivolto un ap¬ 
pello ai lavoratori nel quale si 
sottolinea come la FLM stes¬ 
sa si senta - parte integrante 
della federazione CGIL- 
CISL-UIL- e « rispetta le va¬ 
rie posizioni anche quando 
non ne condivide alcune ». Il 
•reciproco rispetto, la batta¬ 
glia politica leale e chiara so¬ 
no le premesse indispensabi¬ 
li per continuare il faticoso 
cammino dell'unità». I lavo¬ 
ratori genovesi vengono per¬ 
ciò invitati «ad attenersi alle 


decisioni unitarie delle loro 
categorie isolando i possibili 
atteggiamenti antiunitari 
sui posti di lavoro e nei cor¬ 
tei ». E da sottolineare il fatto 
che la CISL insieme a CGll e 
UIL nei giorni scorsi aveva 
proposto «/a generalizzazio¬ 
ne della lotta entro la setti¬ 
mana». Poi è giunto il •veto* 
da Roma. 

ROMA — Oggi si fermano 
per due ore, dalle 10 alle 12 
gli autobus di Roma e del La¬ 
zio. Sono previste assemblee 
nei depositi. La FLM ha con¬ 


fermato il blocco" delle merci 
per domani in tutte le fabbri¬ 
che della regione e lo sciopero 
di otto ore nel comprensorio 
di Latina. Un'assemblea si è 
svolta allo scalo diJPiumicino 
con Sergio Garavini. »ll sin¬ 
dacato — ha detto il segreta¬ 
rio della CGIL — deve essere 
più unito e pronto a racco¬ 
gliere e guidare le spinte dei 
lavoratori. Non dobbiamo 
perdere fiducia perché den¬ 
tro questo sindacato c’è una 
maggioranza che vuole far 
contare i lavoratori e far sen¬ 


tire la loro voce». 

TARANTO — Ventimila 
in corteo ieri a Taranto per lo 
sciopero generale indetto in 
un primo tempo unitaria¬ 
mente; poi è rimasta l’adesio¬ 
ne della FLM e della CGIL 
mentre CISL e UIL hanno 
voluto dissociarsi. Hanno 
parlato i segretari della FIM- 
CISL, della UILM-UIL e del¬ 
la FIOM-CGIL. •La frattu r a 
sulla data dello sciopero — 
ha detto Palomba (UILM) — 
ci rattrista ma non piega e 
non piegherà mai la volontà 


di lotta dei lavoratori». Paro¬ 
le accolte dal grido ritmato di 
•unità», •unità». 

BRESCIA — Diecimila in 
piazza ieri aderendo ail’an- 
pello della FLM. Una grande 
tensione unitaria, malgrado 
le polemiche tra CGIL, CISL 
e UIL. Importante il discotso 
pronunciato in piazza Loggia 
da Marino Gamba, segretario 
della FIM-CISL: «l Ina gior¬ 
nata eccezionale di lotta, 
una mobilitazione unitaria 
che fa giustizia di tutte le po¬ 
lemiche dei giorni scorsi. 
Una massiccia partecipazio¬ 
ne che deve essere di monito 
sia per il governo, ma anche 
per il sindacato che non può 
rinunciare a guidare le lotte 
dei lavoratori». Nei cortei al¬ 
cuni * cartelli ricordavano 
scherzosamente il menù di 
un ipotetico ristorante «da A- 
mintore»; primo piatto più 
tasse e meno salari, secondo e 
contorno più disoccupati. 

MILANO — Sciopero 
CGIL, CISL e UIL ieri nella 
zona del Giambellino e Corsi- 
co (150 mila lavoratori inte¬ 
ressati). Un corteo si è con¬ 
cluso con un comizio di Anto¬ 
nio Pizzinato. C’erano le ca¬ 
tegorie dell’industria ma an¬ 
che del commercio e del pub¬ 
blico impiego. Sono invece 


sfilati ne) centro città i lavo¬ 
ratori della Ercole Marcili e 
dell'Italtrafo per sollecitare 
tra l’altro il piano di riassetto 
del settore termoelettromec¬ 
canico. Un attivo di delegati 
si terrà oggi a Cinisello e scio¬ 
peri nella zona di Lambrate. 
Domani manifestazioni nel 
centro storico e a Rho. 

PAVIA — Sciopero genera¬ 
le unitario ieri con manife¬ 
stazione pubblica. 

TRIESTE — Scioperi di 
due ore dei lavoratori della 
Telettra, Orion, Laboranti, 
Ieg. con assemblee coordina¬ 
te dai consigli di fabbrica. La 
FLM ha proclamato un’a¬ 
stensione per domani nelle 
piccole aziende. 

FOGGIA — Manifestazio¬ 
ni in tutta la Capitanata con 
la partecipazione di metal¬ 
meccanici, edili, braccianti. 
Iniziative di lotta a Foggia, 
Cerignola, Lucerà, Manfre¬ 
donia. 

ANCONA — Sciopero in¬ 
detto dalla FLM per due ore 
ieri in ogni azienda con orari 
differenti. Questo ha consen¬ 
tito la presenza continua di 
lavoratori in piazza Roma 
dove il sindacato ha allestito 
una mostra per far conoscere 
i problemi elei lavoratori. 

Bruno Ugolini 


Sindacato 
e governo: 
nuovi 
dissensi 

Non superato lo scòglio tariffe - Definita 
Fintesa sul fisco - Collocamento bloccato? 


Queste le modifiche apportate alla riforma dell'lrpef nell'ac¬ 
cordo di ieri sera. 

a) Detrazione aggiuntiva a scalare fino a un reddito annuo di 
16 milioni: 

324 mila fino a 9 milioni di reddito; 

276 mila da 9 a IO milioni: 

156 mila do 10 a 12 milioni; 

84 mila da 12 a 15 milioni; 

60 mila da 15 a 16 milioni. 

b) Le spese di produzione del reddito dei lavoratori dipendenti 
passano da 240 a 250 mila lire. 

c) La quota esente è elevata a 96 mila lire per i redditi fi no a 
10 milioni mentre resta di 36 mila lire per i redditi successivi. 


Cinquantamila in piazza a Napoli 
«A Roma, a Roma per cambiare» 


Lo slogan gridato dai lavoratori per esprimere la volontà di una manifestazione nazionale - La presenza 
significativa dei disoccupati e delle commesse dei negozi - Un clima di tensione e contestazione 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Arrivano a valan- 

S a, urlando, fischiando, agitan- 
o le bandiere e gli striscioni. 
Alle 10 piazza Matteotti è pie¬ 
na zeppa. 50 mila metalmecca¬ 
nici. E’ un coro assordante: «A 
Roma, a Roma per cambiare. 
Sciopero generale!,. Le voci de¬ 
gli oratori dal palco vengono 
sommerse dagli slogan ritmati, 
cantati, accompagnati dal bat¬ 
tere delle mani. Parlano i tre 
segretari regionali della FLM, 
Maglione (Firn), Barra (Uilm) e 
Federico (Fiom). Solo del di¬ 
scorso di quest’ultimo si riesce 
a raccogliere qualche frase: 
«Questo sciopero è un’indica¬ 
zione per tutto il movimento 
sindacale italiano. Bisogna 
continuare con le lotte. Marte¬ 
dì prossimo bisognerà fare lo 
sciopero generale in Campania. 
Il sindacato è qui con gli ope¬ 
rai,. Scatta qualche applauso, 
ma poi dalla piazza si leva di 
nuovo la richiesta dello sciope¬ 
ro generale: «Non basta farlo in 
Campania; ci vuole in tutt’Ita- 
lia». 

Gli animi sono infiammati. 


C’è tensione. La partecipazione 
operaia è eccezionale. Quattro 
ore di sciopero in tutte le azien¬ 
de metalmeccaniche della re¬ 
gione con percentuali di adesio¬ 
ne che sfiorano il 100 per cento. 
Anche altre categorie, come gli 
edili, i tessili, i dipendenti dell’ 
ENEL, i chimici hanno aderito 
autonomamente. Un corteo e- 
norme, sfilando dalla stazione 
ferroviaria per il «Rettifilo», ha 
invaso la città. Ci sono anche 
disoccupati, terremotati, le 
commesse dei grandi magazzini 
che raccolgono sul momento 1’ 
invito a sospendere il lavoro. 

C’è un malessere profondo 
che nel meridione si chiama 
bassi salari e disoccupazione, 
attacchi alle libertà sindacali e 
fame di case, scuole che non 
funzionano, ospedali disastrati, 
trasporti caotici. Ora i lavora¬ 
tori campani sono qui, in 50 mi¬ 
la, una marea enorme e com¬ 
patta, per dire a Fanfani e alla 
Confindustria che la loro «ricet¬ 
ta, è indigesta. 

E’ una protesta rabbiosa, 
settaria, esasperata? Forse, ve¬ 
nature di questo tipo non sono 
mancate in alcuni momenti del¬ 
la manifestazione di ieri. Ma il 


segno dominante è un altro. C’è 
voglia di contare, di discutere, 
di spiegare le proprie ragioni. 
Così il comizio in piazza Mat¬ 
teotti si trasforma in un’enor¬ 
me assemblea pubblica, la più 
grossa che 3i ricordi. Al micro¬ 
fono si alternano una decina di 
operai e delegati di fabbrica. 
Giudicano questi giorni di lot¬ 
ta; mettono sotto accusa il go¬ 
verno e il padronato, ma anche 
certi atteggiamenti della fede¬ 
razione sindacale; propongono 
nuovi obiettivi per le prossime 
settimane. 

«Tra i lavoratori c’è una 
grande unità. Dobbiamo fare 
subito Io sciopero generale — 
dice Giovanni Rega dell’Alfa 
Romeo-Arveco di Pomigliano 
d’Arco — per costringere il go¬ 
verno Fanfani a cambiare poli¬ 
tica economica e a fare i conti 
con le reali condizioni di vita 
degli operai e dei lavoratori,. 

Gli fa eco Franco Cammino 
della Sofer di Pozzuoli: «Con 
questa manifestazione chiedia¬ 
mo due cose: al governo di fare 
marcia indietro, alle confedera¬ 
zioni sindacali di proclamare lo 


sciopero generale,. E Michele 
ZaZzaro dell’Aeritalia di Pomi- 

t liano: «Il sindacato deve pren¬ 
ere atto della volontà espressa 
dai lavoratori in questi giorni,. 
Un disoccupato «organizzato,, 
Antonio Tammaro: «Nelle fab¬ 
briche si licenzia, si mette la 
gente a cassa integrazione. Ma 
per noi disoccupati quando vie¬ 
ne il momento di andare a lavo¬ 
rare?,. 

Antonio Romano, operaio 
dei bacini e senzatetto: «Io la 
casa l’ho persa col terremoto. 
Ma Fanfani Io sa come vivo 
io?,. Non manca, naturalmen¬ 
te. chi tenta scontate strumen¬ 
talizzazioni; come quell’operaio 
dell’Ansaldo (un «gruppettaro, 
come si diceva qualche armo fa) 
che lancia accuse infamanti 
contro il sindacato invitando i 
lavoratori a costituire «comitati 
autonomi di lotta,. Ma nessuno 
gli dà retta. «La lotta la faccia¬ 
mo insieme al sindacato. Ma la 
volontà dei lavoratori deve es¬ 
sere presa in considerazione, 
dice Gennaro Pistafeni dell'Al- 
fasud. 

Parlano altri operai ancora. 
Battono tutti sullo stesso chio¬ 
do: i sacrifici, i ticket, i salari, il 


contratto, la scala mobile. Un 
grappolo di palloncini colorati 
si alza in volo con lo striscione 
«No agli aumenti*. La manife¬ 
stazione si conclude poco dopo 
con l'impegno della FLM a 
chiedere alla Federazione Cgil- 
Cisl-Uil la proclamazione dello 
sciopero generale in base all’ 
andamento della trattativa col 
ministro Scotti. Un impegno ri- 
confermato anche nel pomerig¬ 
gio in un documento della se¬ 
greteria regionale FLM in cui si 
valuta positivamente la riusci¬ 
ta della giornata di lotta. 

Manifestazioni si sono svolte 
anche in altre città della Cam¬ 
pania: a Salerno i metalmecca¬ 
nici (che non sono andati a Na¬ 
poli) hanno occupato insieme 
ad altri lavoratori la stazione 
ferroviaria. Ad Avellino e a Ca¬ 
serta ci sono stati cortei e presi¬ 
di della Prefettura e delle Asso¬ 
ciazioni industriali A Nocera 
sciopero con volantinaggio da¬ 
vanti al Comune. 

E da oggi nuove iniziative: 
volantinaggi, assemblee, presi¬ 
di, scioperi. 

Luigi Vicinanza 



Dieci municipi presidiati 
dagli operai in Sardegna 

Ritardata la partenza di alcuni aerei - Manifestazioni dei licen¬ 
ziati presso la sede della Regione - Protesta degli artigiani 


Bloccate anche fabbriche Fiat 
Migliaia di operai in assemblea 

La protesta contro le misure di Fanfani provoca una ripresa della iniziativa di lotta 
Alia Spa Stura come neli’«autunno caldo» - Adesioni anche tra gli impiegati 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Dieci munici¬ 
pi occupati nel Gusplnese e 
nel Campidano di Cagliati, 
dal tessili della SNIA Visco¬ 
sa, gli operai della supercen¬ 
trale di Fiumesanto e di altre 
aziende del polo di Porto 
Torres che occupano l’aero¬ 
porto di Alghero-FertlIIa e 
bloccano la partenza di alcu¬ 
ni aerei per 11 continente, i 
chimici di Ottana in corteo 
fermano il traffico sulla Ab- 
basanta-Nuoro, lavoratori 
licenziati ed In cassa integra¬ 
zione di decine e decine di 
piccole aziende del Cagliari¬ 
tano che assediano quasi 
quotidianamente la sede del¬ 
la Giunta regionale, minato¬ 
ri e operai delle fabbriche di 
alluminio di Carbonta e di 
Portovesme marciano anch* 
essi sul capoluogo per proce¬ 
dere all’occupazione simbo¬ 
lica della sede regionale del- 
l’ENI, dipendenti della Bo- 
scosarda e di altre aziende a- 
gricole In crisi mettono in 
moto 1 trattori e lavorano la 
terra contro la volontà del 
padroni; ecco In sintesi 11 
quadro delle lotte In Sarde¬ 
gna che si dispiegano da 
qualche settimana e regi¬ 
strano proprio In questi gior¬ 
ni, In coincidenza con le mi¬ 
sure recessive del governo 
Fanfani e con l’assoluto Im¬ 
mobilismo dimostrato dalla 
Regione, una acutezza senza 
precedenti. 

Anche gli artigiani espri¬ 
mono una dura protesta 
contro la manovra fiscale del 

J ovemo, che colpisce in mo- 
o dirompente le piccole im¬ 
prese. Numerose manifesta¬ 
zioni sono state Indette dalla 
CNA In tutta l'Isola a livello 
comunale e comprensoriale. 


mentre due grosse concen¬ 
trazioni vengono program¬ 
mate ora a livello regionale. 
A Igleslas sabato manifesta¬ 
no gli artigiani provenienti 
da Cagliari e Oristano, oltre 
che da tutto 11 Sulcis. Il gior¬ 
no successivo, a Macomer, 
scenderanno in lotta gli arti¬ 
giani di Sassari e Nuoro. In¬ 
tanto si preparano inziative 
In tutti i comuni per la mani¬ 
festazione nazionale di Ro¬ 
ma del 18 gennaio, alla quale 
prenderanno parte folte de¬ 
legazioni dt artigiani sardi. 

I segretari della federazio¬ 
ne unitaria di Sassari hanno 
reso noto, in una conferenza 
stampa, che tutti i lavoratori 
della provincia attueranno 
quanto prima uno sciopero 
generale, soprattutto per 
sensibilizzare 11 governo e la 
Giunta regionale. 

La reazione operaia e po¬ 
polare, ovunque, è durissi¬ 
ma. Sono in prima linea I mi¬ 
natori deila Carbosulcls: 
proprio l’altro giorno per le 
vie di Cagliari hanno dato al 
passanti, invece di manife¬ 
stini, dei pezzi di carbone, 
per chiarire che non c’è pos¬ 
sibilità di una seria politica 
energetica se non vengono 
sfruttati l ricchi giacimenti 
del Sulcis. Non meno vivace 
la risposta degli operai dell' 
ANIC-Fibre, che protestano 
contro l provvedimenti del 
governo e contro la minac¬ 
ciata chiusura del reparto 
poliestere. Si teme che altri 
630 operai a Oltana vengano 
messi In cassa integrazione. 
■È nostra ferma intenzione 
respingere il provvedimento 
— avverte 11 consiglio dt fab¬ 
brica — se l'ENI insiste nel 
portarlo avanti, magari oc¬ 
cupando gli stabilimenti c 


procedendo a forme di auto- 
gestione,. 

Il corteo di macchine che 
ha Interrotto la statale Ab- 
basanta-Nuoro è stato deciso 
improvvisamente dalle mae¬ 
stranze esasperate, che chie¬ 
dono programmi di effettivo 
rilancio della produzione e 
non le solite misure tampo¬ 
ne. 

La politica dei «tagli, col¬ 
pisce in misura drammatica 
le maestranze della SNIA di 
Villacidro. Altri 230 lavora¬ 
tori sono stati messi In «so¬ 
spensione tecnica, dalla di¬ 
rezione aziendale, che ha fer¬ 
mato l’intero reparto Veli- 
cren, rompendo cosi le trat¬ 
tative sulla organizzazione 
del lavoro. La fabbrica è sta¬ 
ta immediatamente presi¬ 
diata dai lavoratori, e la si¬ 
tuazione ha poi rischiato di 
precipitare quando l’azienda 
ha richiesto l’intervento del¬ 
la forza pubblica. 

Tutti i comuni di sinistra 
della zona (6 su 8) si stringo¬ 
no attorno agli operai tessili. 
Sono gii staU realizzati due 
scioperi generali, ed un terzo 
è stato annunciato per 1 
prossimi giorni. E nelle as¬ 
semblee è forte la spinta per 
una mobilitazione generale 
di tutta l’isola. Significativo 
è U sostegno ai lavoratori da 
parte del clero. «La Chiesa si 
schiera col mondo del lavo¬ 
ro», ha detto 11 parroco di VU- 
lacldro don Angelo Pittau. 
Non è la prima volta che ciò 
avviene, e segnali precisi In 
tal senso sono venuU anche 
dalle gerarchle più alte. In 

K rtlcolare dal delegato del 
roro dell'arcivescovo di 
Cagliari e dalla Conferenza 
episcopale isolana. 

Giuseppe Podda 


Dalla nostra redazione 

TORINO — La scorsa setti¬ 
mana erano staU 1 più lenti a 
muoversi, i lavoratori tori¬ 
nesi, non per Insensibilità di 
fronte alle stangate del go¬ 
verno, ma perché tutto è di¬ 
ventato piu diffìcile in que¬ 
sta «capitale del cassintegra¬ 
ti», dove bisogna fare i confi 
con la paura diffusa d! per¬ 
dere il posto di lavoro prima 
di intraprendere qualsiasi 
lotta. 

Ma anche qui Fanfani ce 
l'ha fatta. Ha compiuto 11 mi¬ 
racolo involontario di resu¬ 
scitare lotte come non si ri¬ 
cordavano da anni. Di gior¬ 
no In giorno la protesta è 
montata, si è ampliata. E si è 
giunti al punto che ieri ben 
sette grandi stabilimenti del¬ 
la FIAT, per non contare de¬ 
cine di altre fabbriche dal 
nomi meno noti, sono stati 
bloccati dagli scioperi di due 
ore contro i provvedimenti 
governativi. 

Ciò che è successo alla 
FIAT SPA Stura, la più 
grande fabbrica italiana di 


autocarri, richiama l'autun¬ 
no «caldo»; ottomila lavora¬ 
tori In sciopero praticamente 
al cento per cento, sia gli o- 
perai che gli impiegati. E- 
norml cortei nelle officine al 
mattino ed al pomeriggio. E 
poi le assemblee. Quelle di 
un paio di mesi fa, per la con¬ 
sultazione sul costo del lavo¬ 
ro, erano state per pochi infi¬ 
mi, e qui alla SPA Stura si 
era addirittura deciso di non 
farlo. Ieri c’erano in assem¬ 
blea migliaia di lavoratori, 
che hanno discusso appas¬ 
sionatamente, hanno attac¬ 
cato U governo non solo per 
la «stangata», ma anche per¬ 
ché dà i soldi alla FIAT per 
mettere migliaia di lavorato¬ 
ri In cassa integrazione e non 
finanzia invece il credito agli 
autotrasportatori, che rilan- 
cerebbe la produzione di au¬ 
tocarri. 

Alla FIAT Motori Avio, 
una fabbrica di tecnici ed o- 
perai specializzati. Io sciope¬ 
ro è riuscito al 90 per cento e 
centinaia di lavoratori sono 
usciti dallo stabilimento sul¬ 


la trafficata via Nizza, dove 
non hanno fatto blocchi 
stradali, ma hanno scelto 
una forma di manifestazione 
più intelligente, distribuen¬ 
do volantini agli automobili- 
sfi e salendo anche sul tram 
per darli a tutti 1 passeggeri. 

Con percentuali che vanno 
dall’80 al 100 per cento sono 
riusciti gli scioperi alla FIAT 
TTG e Ricambi di Stura, A- 
barth. Aspera Frigo. Non 
tutte le difficoltà sono state 
recuperate. Alla Lancia di 
Chlvasso per esemplo lo 
sciopero è riuscito a metà, al 
50%, ed ancora meno all’Oll- 
vetfi di San Bernardo, una 
fabbrica dove proprio in que¬ 
sti giorni 11 gruppo di Ivrea 
ha annunciato nuove borda¬ 
te di sospensioni a zero ore e 
di cassa Integrazione. Ma al- 
l’Ollvetti ICO di Ivrea, uno 
stabilimento peculiare per¬ 
ché ci lavorano ormai molti 
più tecnici e ricercatori che 
operai. Io sciopero i riuscito 
al 70 per cento e mezzo mi¬ 
gliaio di lavoratori sono u- 
sclfi girando con un animato 


corteo per le strade di Ivrea. 

Da decine di altre fabbri¬ 
che metalmeccaniche medie 
e piccole i lavoratori sono u- 
sciti Ieri, confluendo nel cen¬ 
tro di Torino, dove si sono al¬ 
ternati in un affollatissimo 
presidio organizzato dalla 
FLM in piazza Castello, han¬ 
no raccolto firme contro la 
«stangata» sotto 1 portici di 
via Roma, via Po, coinvol¬ 
gendo così nella protesta mi¬ 
gliaia di cittadini. Non si 
possono citare tutte le fab¬ 
briche ma ne ricordiamo al¬ 
meno una: la fonderia del ra¬ 
gionar Walter Mandelll, vi¬ 
cepresidente della Confindu¬ 
stria, dove hanno scioperato 
al 100 per cento sia operai 
che impiegati. 

Oggi continua il presidio, 
mentre altre manifestazioni 
sono già in programma, aita 
Pirelli di Settimo Torinese, 
all’Aeritalia, alla Lancia di 
Torino, alla Solex, dove i la¬ 
voratori hanno deciso di pre¬ 
sidiare una piazza della peri¬ 
feria. 

Michele Costa 


Volantinaggi dei 
parastatali a 
Genova e Milano 


ROMA — La «vacanza contrattuale* che ormai dura da un anno 
e due mesi, l’evanescenza, i continui rinvìi del governo non hanno 
indebolito la capacità di mobilitazione del amdacato degli enti 
parastatali. Ieri lo sciopero generale del settore indetto dalla Fede¬ 
razione unitaria di categoria, a sostegno delle trattative col gover¬ 
no (che riprenderanno oggi) ha bloccato quasi tutti eli uffici deli’ 
Inpe, delllnail, dell’Aci, del Coni e via dicendo. Qualche dato — a 
testimonianza del successo della giornata di lotta, che non ha 
precedenti negli ultimi anni —; a Milano l'astensione ha registrato 
un’adesione del 99 per cento dei lavoratori, a Genova dell’85, a 
TYcnto del 95, a Roma la percentuale varia da ufficio a ufficio, 
sempre comunque superiore al 75. 

Sciopero compatto anche nelle città meridionali, dove pure negli 
ultimi tempi il sindacato aveva trovato qualche difficolta. A Nuo¬ 
ro, Sassari, Campobasso e in tutta la Basilicata gli uffici sono 
rimasti pr es s och é dese rt i. 

In tantissimi casi i lavora t or i hanno usato la giornata per spiega- 
re agli utenti, in perticolar modo ai pensionatile ragioni della loro 
batuglia.Coal a Genova e a Milano per le strade migliaia di volan- 


ROMA — Resta e si aggrava il 
disaccordo tra governo e sin¬ 
dacati sul punto decisivo delle 
tariffe e dei prezzi ammini¬ 
strati. A far da contrappeso al 
definitivo accordo sulla rifor¬ 
ma delle aliquote fiscali, c’è 
stata la «fumata nera» dell’in- 
contro di ieri al ministero del¬ 
l’Industria che rischia ora di 
compromettere la trattativa 
sul costo del lavoro e i contrat¬ 
ti faticosamente avviata l’al¬ 
tro giorno dal ministro Scotti. 
«Abbiamo chiesto — ha com¬ 
mentato Sergio Garavini — 
una decisa correzione della 
grave posizione assunta dal 
governo, mancando la quale 
peserebbe una ipoteca negati¬ 
va sull’andamento del com¬ 
plessivo negoziato in corso, 
nel quale lo stesso ministro 
Scotti ha sostenuto che “tutto 
si tiene”, nel senso che non è 
separabile un pezzo dall’altro. 
E per noi correzione significa 
esplicitamente che debbono 
essere riviste le deliberazioni 
già assunte concretamente, 
vedi tariffe elettriche e tra¬ 
sporti urbani». 

Il governo, dunque, riversa 
sulla trattativa le proprie con¬ 
traddizioni e divisioni. Il con¬ 
siglio de! ministri non ha esi¬ 
tato, nelle settimane scorse, a 
mettere il sindacato di fronte 
al fatto compiuto di una raffi¬ 
ca di rincari che non solo 
«sfondano» il famoso tetto del 
13% d’inflazione programma¬ 
to nel 1983, ma comprometto¬ 
no lo stesso obiettivo di arri¬ 
vare a fine anno con un’infla¬ 
zione del 10% perché — come 
nel caso della bolletta dell'E¬ 
nel — proprio negli ultimi me¬ 
si si avranno gli aumenti più 
pesanti. 

Il sindacato ha posto la que¬ 
stione della coerenza dell’ese¬ 
cutivo in termini pregiudizia¬ 
li Si tratta, infatti, di una ma¬ 
novra di natura politica. Ha 
sostenuto Garavini: «Una poli¬ 
tica che nella realtà spinge le 
tariffe e i prezzi amministrati 
oltre il tetto d’inflazione, che 
— invece — dovrebbe costi¬ 
tuire un limite invalicabile 
per pensioni e redditi dei lavo¬ 
ratori, ha il carattere non ac¬ 
cettabile di una linea unilate¬ 
ralmente rivolta al conteni¬ 
mento dei salari e delle pre¬ 
stazioni sociali». 

Fanfani, dunque, non inten¬ 
de fare la necessaria — e cor¬ 
retta — marcia indietro. Pan- 
dolfi, Bodrato e Scotti, al tavo¬ 
lo di trattativa, hanno ripetuto 
ebe è intenzione del governo di 
mantenere l’intera dinamica 
dei prezzi amministrati e del¬ 
le tariffe nel 13%, prometten¬ 
do misure «compensative» fra 
le varie voci da aumentare, 
ma senza riuscire a spiegare 
quali, come e con quali effetti. 
Ma il sindacato ha sollecitato 
non generiche disponibilità 
ma decisioni adeguate. Sono 
state avanzate proposte con¬ 
crete. Per le tariffe elettriche» 
ad esempio, è stato chiesto di 
contenere gli aumenti per i 
consumi domestici die rien¬ 
trano nelle cosiddette fasce 
protette. Si tratta di circa 300 
miliardi, la stessa cifra inca¬ 
merata dall’erario con la deci¬ 
sione di non abbassare, come 
dovuto, il prezzo della benzi¬ 
na. 

L’unica nota positiva di ieri 
è nella firma definitiva dell’ 


accordo Irpef, con modifiche 
tese a tutelare meglio i redditi 
bassi. Ma sull’intera trattati¬ 
va continuano a pesare troppe 
incognite. 

Ieri, Scotti ha cominciato la 
giornata con una intervista al 
GR2 per ridimensionare il 
«caso» della sua proposta sul 
rallentamento della scala mo¬ 
bile distribuito nel tempo, for¬ 
se nel tentativo di parare la 
puntigliosa precisazione di 
Lama sulla disponibilità a raf¬ 
freddare la contingenza del 
10 %. 

Ma alcuni altri «pezzi» della 
mediazione del ministro, al di 
la dei semplici titoli dei 6 ar¬ 
gomenti da affrontare al tavo¬ 
lo di trattativa, sono indivi¬ 
duabili. Scotti, alla Camera, 
ha sostenuto che il sistema in¬ 
dustriale italiano è aiutato in 
questo momento dal fatto che 
i prezzi di alcune materie pri¬ 
me tendono a diminuire. Ciò 
potrebbe significare una pro¬ 
posta di slittamento della vali¬ 
dità dei contratti, che dovreb¬ 
bero valere non per il triennio 
’82-’84, bensì fino al 1985, sa¬ 
crificando l'anno passato. Al¬ 
tra questione spinosa è l’ora¬ 
rio di lavoro, e qui il ministro 
sembrerebbe scaricare il 
compito di una scelta sul sin¬ 
dacato. Alla Camera, infatti, 
ha detto di essere disposto ad 
analizzare una diminuzione 
dell’orario di lavoro, ma le¬ 
gando questa rivendicazione a 
forme di solidarietà dei lavo¬ 
ratori o in alternativa agli au¬ 
menti salariali In compenso, 
ai sindacati ha fatto sapere 
che il consenso della Confin¬ 
dustria al protocollo comples¬ 
sivo «è auspicabile, ma non è 
una condizione indispensabile 
per l’intesa, qualora governo, 
sindacati e altre parti sociali 
trovino raccordo». 

Ma anche alla Confindu¬ 
stria il ministro sembra dispo¬ 
sto a concedere qualcosa. Ieri 
ha accennato alfa possibilità 
di «adeguare» il finanziamento 
disponibile per la fiscalizza¬ 
zione degli oneri sociali a fa¬ 
vore delle imprese di 1.000 
miliardi: non sono i 3 mila 
chiesti dagli industriali, ma è 
pur sempre una cifra di rilie¬ 
vo. 

Poi, nell’incontro tra la 
commissione Giugni e la Con¬ 
findustria, llntersind e l’A- 
sap, la «ricetta» padronale di 
meno vincoli nel collocamen¬ 
to, con meno chiamate nume¬ 
riche e più assunzioni nomina¬ 
tive. è sembrata ottenere 
qualche credito. Giugni, infat¬ 
ti, ha parlato della possibilità 
di uno stralcio ministeriale al 
disegno di legge sulla mobili¬ 
tà, bloccata non a caso in Par¬ 
lamento da 3 anni di resisten¬ 
ze de, che sospenda per 6 mesi 
le richieste numerative del 
collocamento consentendo as¬ 
sunzioni nominative da parte 
delle aziende. Se davvero fos¬ 
se cosò, verrebbe cancellata o- 
gni Ipotesi di ricondurre il 
mercato del lavoro alla con¬ 
trattazione, pregiudicando la 
stessa riforma. La Confindu¬ 
stria ha anche chiesto dell’al¬ 
tro: il non pagamento del pri¬ 
mo giorno dì malattia, proprio 
quel provvedimento che la 
protesta dei lavoratori e del 
sindacato ha fermato quando 
era già sul tavolo del Consiglio 
del ministri. 

Pasquale Ca scelta 


tini e così in diverse città si sono svolte assemblee, aperte anche 
alla partecipazione del siqdaeato dei pensionati. 

«La massiccia adesione allo scipero, insomma — è il giudizio di 
Patrizia Mattioli, segretaria nazionale della Funzione Pubblica 
Cgil — dimostra che la protesta popolare contro la politica dilato¬ 
ria del governo, in materia contrattuale e contro gli iniqui provve¬ 
dimenti economici» non si è certo esaurita. Questo importanti 
momento di lotta dovrà ora imprimere una svolto nelle trattative,. 
Il primo appuntamento e proprio per stamane, quando la delega¬ 
zione del sindacato unitario si riunirà attorno a un tavolo con i 
rappresentanti dell’esecutivo. Sarà questa l’occasione per capire se 
il governo ha intenzione di chiudere il capitolo del contratto para¬ 
statali, oppure ri limiterà, come ha fatto nell’ultimo incontro di 
sabato scorso, a elencare i problemi sul tappeto. Se non ci tari 
l’attesa «volto» comunque i> sindacato è deciso a inasprire ancora 
la lotta. Intanto su iniziativa del groppo comunista, la commissio¬ 
ne affari costituzionali ha invitato i ministri per la Funzione Pub¬ 
blica e del Tesoro a riferire su] grava ritardo accumulato dal gover¬ 
no nella conclusione dei contratti. 
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Lo ha deciso il Consiglio dei ministri 


La benzina non cala 
Arriva a 740 lire 
lo «scippo» fiscale 

Ladiminuzione maturata in sede europea verrà incamerata dall’e¬ 
rario - Pandoifi critica la politica tariffaria degli anni 70 


ROMA — E quattro: ancora una volta il gover¬ 
no ha trattenuto, come entrata fiscale, un ri¬ 
basso della benzina. Ieri il consiglio dei mini¬ 
stri, in una riunione durata appena 25 minuti, 
ha decretato che le 17 lire di diminuzione del 
prezzo della «super», maturata in sede europea, 
vanno a favore del fisco. L’Unione petrolifera 
— con un po’ di malizia — ha calcolato che con 
questa decisione lo «scippo» fiscale sul prezzo 
della benzina ha subito in poco più di un anno 
il 27,8% di aumento: si tratta, comunque, di 
ben 740 lire sulle 1.165 lire al consumo (l’anno 
scorso erano 580). 

L’entrata prevista è di 270 miliardi, che ag¬ 
giunti alle altre entrate per «fiscalizzazione» di 
ribassi dovuti sul prezzo di vendita portano il 
totale degli incassi sulla «super» a 11.700 miliar¬ 
di: bisogna però tener presente che due volte — 
a novembre 1981 e a marzo del 1982 — il gover¬ 
no «stornò» a favore dell’Enel due mancati ri¬ 
bassi della benzina, per un totale di oltre 1.300 
miliardi all’anno (('ENEL però ha denunciato 
che ben poco di ciò è effettivamente entrato 
nelle sue casse). Comunque sia, è un fatto che il 
consumatore paga sempre gli aumenti che ma¬ 
turano in base al metodo di determinazione dei 
prezzi petroliferi, mentre non gode quasi mai 


— l’unica eccezione è quella del febbraio del 
1982 — dei ribassi. 

Ieri il ministro delle Finanze Forte ha cerca¬ 
to di addolcire la pillola promettendo un futuro 
ribasso del prezzo del gasolio, perché — ha detto 

— presto il freddo sarò meno pungente e i con¬ 
sumi diminuiranno. Grazie tante. Quel che è 
certo è che il prezzo del carburante è quasi rad¬ 
doppiato in due anni. 

Il Consiglio dei ministri non ha incamerato, 
però, il ribasso della benzina per usi agricoli e di 
pesca, che ha cosi i seguenti prezzi: l’agrìcola 
passa da 389 a 371 lire al litro, la «super» per la 
pesca e piccola marina passa da 402 a 385 lire, la 
«normale», sempre per la pesca e piccola mari¬ 
na, passa da 360 a 343 lire al litro. 

Prezzi amministrati e tariffe sono stati al 
centro, sempre ieri, di una riunione della com¬ 
missione Industria del Senato, alla quale ha 
partecipato il ministro Pandoifi. Pandoifi ha 
recriminato la politica tariffaria seguita negli 
anni 70 (da chi?), che non avrebbe adeguato a 
sufficienza i prezzi ai costi dei servizi; ciò — ha 
sostenuto il ministro — vale soprattutto per l’E- 
NEL, che oggi «si vede costretto» a recuperare 
tutto lo svantaggio accumulato. 

Nadia Tarantini 


La discussione sulla cultu¬ 
ra a Roma è arrivata alla pri¬ 
ma pagina del •Corriere del¬ 
la Sera.. Il latto è Indubbia¬ 
mente positivo: ma mi sem¬ 
bra difficile che dai dibattito 
Roma possa guadagnare 11 
nuovo Auditorium, o una re¬ 
te di biblioteche centri cultu¬ 
rali pubblici se non se ne cor¬ 
regge l'impostazione. La po¬ 
lemica viene infatti presen¬ 
tata da un lato come un ele¬ 
mento di •divisione delle si¬ 
nistre», dall’altro come con¬ 
trapposizione tra 11 tcosid - 
detto effimero (rassegne ci¬ 
nematografiche e teatrali, 
balli In piazza)• e la realizza¬ 
zione di •strutture perma¬ 
nenti». 

Comlncerò da quest’ulti¬ 
mo argomento. A me pare 
Infatti che le ragioni di In¬ 
sufficienza deità politica del¬ 
la spesa pubblica per la cul¬ 
tura siano più generali, piut¬ 
tosto Italiane che romane, e 
soprattutto altre. Le identifi¬ 
cherei in un intreccio perver¬ 
so di elementi di spreco e di 
una complessiva Insufficien¬ 
za delle risorse (il bilancio 
dello Stato destina ai beni 
culturali ed allo spettacolo 
circa lo 0.2%); In una man¬ 
canza di capacità di pro¬ 
grammazione ed In una ten¬ 
denza perdurante ad invade¬ 
re il terreno delle scelte ope¬ 
rative di competenza delle 
autonomie locali, da parte 
del governo centrale ed an¬ 
che di alcune Regioni; in sin¬ 
tesi nel rifiuto di considerare 
la cultura e la ricerca come 
uno dei possibili elementi di 
sviluppo dell’Italia degli An¬ 
ni Ottanta, e dunque come 
uno dei settori in cui Investi¬ 
re, altro che operare del tagli! 

Gli sprechi ci sono e vanno 
denunciati: ne denuncerò 
dunque uno. Un libro edito 
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OGGI 


Perché mancano a Roma struttura culturali 

L’«effimero» impedisce 
il «permanente»? 


col patrocinio della presi¬ 
denza del Consiglio dei mini¬ 
stri, Intitolato pomposamen¬ 
te .Per una storia del teatro 
rappresentato », ma che non è 
altro che una raccolta di fo¬ 
tografie, tra l’altro piuttosto 
note, con giudizi critici del 
tipo •l'anacronistica regia 
del chiassoso Ronconi ». 
Quanto è costato quel libro, 
pagato evidentemente con i 
soldi del contribuente Italia¬ 
no? Non è uno spreco, al con¬ 
trario. l’effimero. Infatti, 1 
suol più fieri avversari, per 
tentare di far scandalo, sono 
obbligati a falsificarne i co¬ 
sti. Galloni, durante la cam¬ 
pagna elettorale ammini¬ 
strativa a Roma del '71, par¬ 
lava di undici miliardi spesi 
per l’Estate Romana, quan¬ 
do la spesa era stata di un 
solo miliardo. Vero è che 
quel falso non gli ha portato 
né fortuna né voti. Mi pare, 
soprattutto, riduttivo defini¬ 
re l’effimero come .canti e 
balli.. 

Protagonista dell’effimero 
è stata la folla, la folla urba¬ 
na della grande città, alla 
quale veniva offerta una si¬ 
tuazione di incontro, la pos¬ 
sibilità di sentirsi protagoni¬ 
sta senza doversi omologare 
ad un modello di compor la¬ 


mento unico. La cara fieristi¬ 
ca dell’effimero romano è 
stata la creazione di situa¬ 
zioni spettacolari puntando 
sulla novità della proposta e 
sulla sua rispondenza a biso¬ 
gni reali (non omogenei, an¬ 
che contraddittori, ma con 
qualcosa in comune) della 
popolazione, piuttosto che 
sull’offerta di spettacolo, 
proposto anzi sempre quasi 
al suo grado zero. Così e sta¬ 
to per il Festival dei poeti di 
Castelporziano (il grande 
palco sulla spiaggia, e la voce 
dei poeti, non di attori che 
•interpretavano » le poesie); 
cosi e stato per Massenzio 
(vecchi film che si rivedeva¬ 
no, con l’eccezione del tNa- 
poleon.); così è stato per 
Tunnel ’83. 

Dietro c’è un'Ipotesi: che 
una moderna industria dello 
spettacolo possa essere sor¬ 
retta dal senso dello spetta¬ 
colo oltre le forme tradizio¬ 
nali del cinema, del teatro, 
della musica e detta televi¬ 
sione, non solo dalla ricchez¬ 
za dei finanziamenti dispo¬ 
nibili. L’effimero come un’i¬ 
dea molto sobria, molto civi¬ 
le, quasi austera della festa? 
Non mi pare un paradosso. 

Mi pare Invece quasi para¬ 
dossale che, a soli sei anni 


dall’avvento di un’ammini¬ 
strazione di sinistra al Cam¬ 
pidoglio, tutti siano d'accor¬ 
do nel denunciare la carenza 
di strutture culturali del li¬ 
vello necessario ad una capi¬ 
tale europea a Roma. Non c’ 
eravamo riusciti in trenCan¬ 
ni di opposizione alla DC! e 
non sarò dunque certo io a 
dispiacermene. 

Bisogna però intendersi 
sulle responsabilità. Prima 
ancora di quelle democri¬ 
stiane, ricorderei quelle sto¬ 
riche, di un’Italia post-risor- 
gimentale che ha dato a Ro¬ 
ma capitale unicamente 11 
Palazzo di Giustizia, l’Altare 
della Patria, Il Parlamento, 
un mediocre Palazzo delle e- 
sposizioni ed una mediocre 
Galleria nazionale d’arte 
moderna; e del fascismo. Ne¬ 
gli ultimi sci anni siamo riu¬ 
sciti a muovere qualche cosa: 
penso in particolare alla 
Legge Biasini, che assegna 
180 miliardi per il patrimo¬ 
nio archeologico romano, 
180 miliardi che la Soprain- 
tendenza alle antichità — d’ 
intesa con il Comune — sta 
spendendo molto bene, no¬ 
nostante il polverone che ri¬ 
correntemente la DC e le for¬ 
ze culturali più conservatrici 
sollevano, contro lo scavo di 


via del Fori Imperiali per e- 
sempio. 

Quella legge è anche meri¬ 
to di Argan e di Petroselll; 
come è anche merito di Ar¬ 
gan e di Petroselll l’avvio 
(ma In un modo, per la veri¬ 
tà, piuttosto deludente) della 
Seconda Università di Ro¬ 
ma; e perché non ricordare. 
Infine, le intuizioni di Petro- 
selti a proposito di Cinecittà, 
sulla possibilità di una ripre¬ 
sa dell'industria dello spet¬ 
tacolo a Roma collegando ci¬ 
nema e televisione, ristrut¬ 
turando e rendendo moder¬ 
na la rete dell'esercizio cine¬ 
matografico? Sono il primo a 
dire che quanto si è fatto è 
Insufficiente, ma forse più in 
relazione al bisogni arretrati 
lungamente insoddisfatti 
che alla nostra capacità c 
possibilità di iniziativa poli¬ 
tica. Bisogna infine inten¬ 
dersi — piuttosto che sullo 
priorità, che la Giunta Ve ta¬ 
re ha già largamente indivi¬ 
duato - sulle risorse finan¬ 
ziarie da chiamare a raccol¬ 
ta. La nuova legge sulla fi¬ 
nanza locale, per dirne una, 
non prevede le strutture per 
la cultura tra quelle per la 
cui realizzazione 1 Comuni 
possono contrarre mutui. La 
legge va dunque (e non solo 


in questo punto) modificata. 
Ma, aggiungerci, la Regione 
Lazio non ha nulla da fare? 
Considerando che il costo 
per la realizzazione di una 
biblioteca centro culturale è 
di tre miliardi, non pensa per 
esempio di poterne finanzia¬ 
re tre all’anno per cinque an¬ 
ni? E, soprattutto, il governo 
non ha nulla da dire? La 
Commissione Scotti (allora 
ministro dei Beni Culturali) 
— Aymonino (assessore al 
centro storico) aveva avan¬ 
zato l’ipotesi di un interven¬ 
to dello Stato per la realizza¬ 
zione del Grande Campido¬ 
glio, la trasformazione del 
Colle capitolino in un museo 
moderno. Il costo è di 50 mi¬ 
liardi: i'ipotesi è ancora vali¬ 
da? E, visto che non ritengo 
molto diverso il costo di un 
Auditorium moderno, è pen¬ 
sabile un intervento su que¬ 
sto altro obbiettivo? In altre 
parole, Roma capitale è una 
struttura necessaria ad uno 
Stato moderno, non riguar¬ 
da solo il Comune. 

Divisione delie sinistre? 
Quando si discute non c'è di¬ 
visione ma confronto: e sono 
convinto che ia strada di un 
rapporto fecondo con II PSI 
non passi per l’esasperazione 
delle polemiche ma perla ca¬ 
pacità di indicare terreni e li¬ 
velli più avanzati di discus¬ 
sione, di confronto e di colla¬ 
borazione. Piuttosto, dal •ca¬ 
ro Roma• emerge un altro 
dato: la responsabilità stori¬ 
ca della DC e la sua respon¬ 
sabilità presente. Possibile 
che in questa discussione un 
uomo intelligente come l’on. 
Andreotti non sappia dire al¬ 
tro che una volgarità? «Cò stJ 
canti e cò stì soni..... 

Renato Nicciini 




ROMA — La manovra finan¬ 
ziaria di Fanfani da un lato e la 
disdetta della scala mobile dal¬ 
l’altro, immergono il lavoratore 
e il contribuente in una giungla 
fittissima dove tornano a fiori¬ 
re privilegi e sperequazioni tra 
gruppi e individui. Nello stesso 
tempo nessuna delle due scelte 
servirà davvero a risanare l’eco¬ 
nomia italiana. A questo dra¬ 
stico giudizio arriva l’ultimo 
rapporto CER (il Centro euro¬ 
peo ricerche diretto da Ruffolo, 
con la consulenza di Spaventa e 
Pedone). E due studi particola¬ 
ri documentano dettagliata- 
mente tale conclusione. Vedia¬ 
moli. 

SCALA MOBILE — La .re¬ 
staurazione» del vecchio siste¬ 
ma di scala mobile provoca 
conseguenze redistributive di 
grande portata a scapito dei la¬ 
voratori con i salari più bassi e 
delle imprese nelle quali mino¬ 
re è l’incidenza del costo del la¬ 
voro. A questo proposito, va 
notato che un'industria tra le 
più malate, come la chimica, a- 
vrebbe scarsi vantaggi; i mag¬ 
giori andrebbero, invece, al tes¬ 
sile e abbigliamento. 

Per un lavoratore metalmec¬ 
canico il ritorno alla contingen¬ 
za con il punto differenziato, 
provocherebbe una perdita me¬ 
dia del 33,5% (il punto medio 
infatti scenderebbe a 1589 lire 
lorde), per un tessile il colpo sa¬ 
rebbe ancora più pesante 
(—44% con un punto medio di 
1337 lire). Se prendiamo il fa¬ 
moso .operaio-massa», il metal¬ 
meccanico che lavora alle linee 
ed è inquadrato in terza catego¬ 
ria, la sua perdita sarebbe di 
circa il 44%. 

Gli effetti più pesanti, co¬ 
munque, cominceranno a ve¬ 
rificarsi alla fine dell’anno e, 
soprattutto, nel prossimo, man 


Il CER 
documenta 
tutti i 
guasti di 
Fanfani e 
Merloni 

roano che si esaurirà il trascina¬ 
mento della attuale contingen¬ 
za. Allora, il grado dì copertura 
del costo della vita scenderà al 
50 % se i prezzi cresceranno del 
IO % e del 44 se l’inflazione ar¬ 
riverà al 10%. Lo spazio per au¬ 
menti contrattuali sarebbe di 
240 mila annue, tutto sommato 
non molto ampio. Il terremoto 
distributivo, invece, sarebbe 
davvero notevole. 

MANOVRA FANFANI — Se 
sommiamo insieme gli ultimi 
provvedimenti, gli 11 mila mi¬ 
liardi dei decreti dell'anno 
scorso e quelli del condono, si 
ha per il 1983 un aumento del 
prelievo fiscale .programmato» 
di ben 4 punti sul prodotto in¬ 
temo lordo. Un valore «storica¬ 
mente eccezionale. — dice il 
CER — ma «economicamente 
inappropriato e politicamente 
improbabile». Thtto ciò pone 
problemi sia di «efficacia» sia di 
«efficienza». Le correzioni occa¬ 
sionali del sistema — come 
quelle decise — non fanno che 
aggravarne le storture. Occor¬ 


rerebbe una vera riforma, inve¬ 
ce «si ricorre a forme di prelievo 
straordinario per far fronte a e- 
sigenze ricorrenti senza preoc¬ 
cuparsi di ridurre, in prospetti¬ 
va, queste esigenze, alimentan¬ 
do così il sospetto che anche i 
prelievi straordinari si trasfor¬ 
meranno in ricorrenti e ordina¬ 
ri; si approfondisce il solco tra 
gli evasori totali e parziali, pre¬ 
miati dal condono ed esclusi 
dall'aggravio una tantum e gli 
altri contribuenti già pesante¬ 
mente colpiti». 

La documentazione fornita 
dal ministero delle Finanze te¬ 
stimonia tutte le iniquità che le 
misure di Fanfani consolidano 
e aggravano. Basti pensare che 
i lavoratori dipendenti contri¬ 
buiscono per il 70% al paga¬ 
mento delle imposte sul rèddi¬ 
to. Il valore medio dichiarato 
dal lavoratore dipendente è ad¬ 
dirittura superiore a quello dei 
titolari di imprese minori. La 
metà delle società per azioni, 
stando alle dichiarazioni; o non 
guadagnano (il 30%) o subisco¬ 
no perdite (il 25% ). Alcuni pro¬ 
fessionisti (artisti, commercia¬ 
listi, avvocati, ingegneri, i geo¬ 
metri) dichiarano redditi che 
stanno tra quelli degli operai e 
degli impiegati dell'industria-1 
medici avrebbero addirittura 
subito una secca perdita di red¬ 
dito. 

L'aggravarsi, dunque, delle 
contraddizioni sembra il filo 
rosso che unisce gli effetti della 
linea della Confindustria e 
quelli provocati dal governo 
Fanfani. L’altra comune carat¬ 
teristica è che il distacco tra co¬ 
sti sociali e benefici economici 
appare larghissimo. Tanto da 
poter parlare in entrambi i casi 
di scelte pericolose e nello stes¬ 
so tempo velleitarie. 

Stefano Cingolani 


Lunedì a Roma confronto sul documento della Chiesa americana contro la politica di riarmo 


Dagli Usa in Europa vescovi per la pace 

L’iniziativa anticipa di pochi giorni il viaggio del vice presidente Bush ■ Inutili finora te pressioni della Casa Bianca sull’episcopato 
statunitense e sul papa - Il cardinale di Chicago incontrerà i rappresentanti dei cattolici di Francia, Germania e Gran Bretagna 


CITTÀ DEL VATICANO — Una delegazione 
di vescovi americani, di cui fanno parte tra 
gli altri il cardinale Josef Bernardin ed il pre¬ 
sidente della Conferenza episcopale monsi¬ 
gnor John Roach, arriverà il 17 gennaio a 
Roma per discutere con alcuni presidenti 
delle conferenze episcopali europee i proble¬ 
mi connessi alle armi nucleari ed alla pace. 
Alla riunione prenderanno infatti parte il ve¬ 
scovo francese Jean Vllnet, il cardinale Josef 
Hoffner di Colonia, il cardinale Basii Hume 
di Westminstér e 11 cardinale Gordon Gray di 
Edimburgo. Il cardinale Bernardin riferirà 
poi al Papa sulle conclusioni dei lavori. 

È la prima volta che viene organizzato un 
incontro del genere. Esso, anzi, assume un 
particolare rilievo sla perché 1 vescovi ameri¬ 
cani intendono far partecipi anche gli episco¬ 
pati europei del loro importante documento 
contro la dottrina che è alla base della deter¬ 
renza atomica, sia perché si svolge nel mo¬ 
mento in cui il vicepresidente americano 
Bush arriva in Europa per consultare 1 go¬ 
verni dei paesi alleati sul problema degli eu¬ 
romissili. Va pure detto, a tale proposito, che 
il cardinale Bernardin, che presiede il comi¬ 
tato episcopale per la redazione della «lettera 
pastorale» contro l'uso delle armi atomiche 
giunta alla terza stesura (il documento con¬ 
clusivo sarà pubblicato ai primi di maggio), 
ha avuto qualche giorno fa uno scambio di 
vedute definito «interessante» con una dele¬ 
gazione del governo americano guidata dal 
sottosegretario alla Difesa Jonathan Howe, 
specialista in problemi politico-militari. 

L’iter del documento del vescovi americani 
è stato lungo e contrastato. Esso risale ad un 


anno fa allorché l’arcivescovo di Chicago, 
monsignor Bernardin fatto di recente cardi¬ 
nale da Giovanni Paolo II, fu incaricato di 
presiedere un comitato episcopale per la ste¬ 
sura di una lettera pastorale contro l’uso del¬ 
le armi atomiche. La pubblicazione della pri¬ 
ma stesura suscitò un tale interesse nell’opi¬ 
nione pubblica americana che nel maggio 
1982 il ministro della Difesa, Caspar Weln- 
berger, volle incontrarsi con monsignor Ber¬ 
nardin e con i membri del comitato per di¬ 
scutere il problema. Il presidente Reagan, al¬ 
larmato, inviò dal Papa il generale Vemon 
Walters per conoscerne l’opinione. Il proble¬ 
ma fu discusso anche in occasione della visi¬ 
ta del segretario di Stato Shultz dal Papa. 

Ai primi dello scorso novembre, il nuovo 
cardinale Bernardin si recava dai Papa per 
comunicargli che entro quel mese, come poi è 
avvenuto, sarebbe stata approvata la secon¬ 
da stesura del documento. 

Ma prima che la commissione episcopale 
americana si riunisca il 17 e 18 febbraio per 
definire la terza ed ultima bozza del docu¬ 
mento da sottoporre entro il primo aprile al¬ 
l’esame definitivo di tutti i vescovi america¬ 
ni. il cardinale Bernardin ha ritenuto di inte¬ 
ressare anche gli episcopati del paesi europei 
dove dovrebbero essere installati I missili 
Cruise e Pershing. Proprio in questi paesi si 
sono andate sviluppendo iniziative per la pa¬ 
ce che in Italia hanno avuto una forte parte¬ 
cipazione da parte del mondo cattolico. È da 
supporre, anzi, che il cardinale Bernardin ab¬ 
bia un incontro anche con esponenti dell’epi¬ 
scopato italiano. 


Alceste Santini 



Si dimette 
Rostow, 
coordinatore 
dei negoziatori 
americani 


WASHINGTON — Eugene 
Rostow, direttore dell’Agen¬ 
zia per il controllo degli ar¬ 
mamenti e il disarmo, si è di¬ 
messo ieri dal suo incarico. 
Ne ha dato notizia, in serata, 
Joseph Lehman, portavoce 
dell’Agenzia. 

Con le dimissioni di Ro¬ 
stow si apre un vuoto al ver¬ 
tice delle strutture che coor¬ 
dinano e orientano l’atteg¬ 
giamento dei negoziatori a- 
mericani proprio nel mo¬ 
mento in cui si segnalano 
novità e una situazione di 
movimento nelle trattative 
con 1 sovietici. 

Rostow ha motivato il suo 
gesto con una dichiarazione 
scritta che lascia trapelare 
chiaramente 1 motivi del suo 
abbandono: un contrasto or¬ 
mai acuto e irrlsolviblle con 
Reagan e l’intero staff della 
Casa Bianca. «Negli ultimi 
giorni — si legge nella di¬ 
chiarazione — era diventato 
evidente che il presidente de¬ 
siderava apportare dei cam¬ 
biamenti. Rispondendo alia 
sua richiesta, offro le dimis¬ 
sioni». 

Ma oltre che con Reagan 


Rostow era entrato negli ul¬ 
timi tempi in contrasto an¬ 
che con il Congresso: sotto la 
spinta dei settori più conser¬ 
vatori, infatti, il comitato 
parlamentare competente, 
giorni fa, aveva bocciato la 
candidatura dell’uomo scel¬ 
to dal capo dell’Agenzia Ro¬ 
bert Grey come suo vice. La 
cosa aveva molto irritato Io 
stesso Rostow, tanto più che 
nessun aiuto gii era venuto, 
in questa occasione, dalla 
Casa Bianca. 

In qualche modo, dunque, 
le dimissioni erano nell’aria. 
Negli ultimi giorni, però, 
molti osservatori avevano 
pensato che Rostow avrebbe 
aspettato almeno il tempo 
necessario a impostare l'at¬ 
teggiamento negoziale sta¬ 
tunitense nel confronti delle 
recenti iniziative assunte da 
Mosca e dai Paesi dell’Est. 
Una settimana fa, in una in¬ 
tervista, Rostow aveva e- 
spresso l’opinione che un 
dissidio aperto tra 1 vari or¬ 
ganismi preposti alla defini¬ 
zione della politica negoziale 
USA avrebbe potuto danneg¬ 
giare le trattative in corso. 


ROMA — «Siamo soli, ma sia¬ 
mo nel giusto», hanno sostenu¬ 
to alcuni falchi confindustriali 
nella riunione del consiglio di¬ 
rettivo, tenutasi ieri pomerig¬ 
gio nel Palazzo Nero deU’EUR. 
Corifeo della linea dura confin¬ 
dustriale è stato ancora una 
volta Cesare Romiti, indubbia¬ 
mente persuaso della bontà de¬ 
gli orientamenti Fiat. Secondo 
Romiti sarebbe del tutto inuti¬ 
le proseguire sulla strada di de¬ 
fatiganti trattative, dal mo¬ 
mento che risulterebbe impos¬ 
sibile piegare la volontà dei sin¬ 
dacati e del movimento dei la¬ 
voratori alle pretese della Con¬ 
findustria- Gli indirizzi deli¬ 
neati da Romiti nelle assise 
confindustriali non hanno pre¬ 
valso. E stata scelta una linea 
diversa, ma non per questo 
maggiormente persuasiva, una 
disponibilità a continuare la 
trattativa purché il sindacato 
accetti di eliminare dalla scala 
mobile gli effetti derivanti dal¬ 
le imposte dirette e dagli au¬ 
menti delle tariffe stabiliti in 
maniera imponente dal gover¬ 
no. 

Insomma non pare davvero 
che gli imprenditori si siano ac¬ 
corti del poderoso movimento 
di protesta che cresce in tutto il 
paese sia contro la loro traco¬ 
tanza che contro gli ìndirizi di 
politica economica e sociale del 
gabinetto Fanfani. Potrebbe 
essere considerato un risultato 
rilevante il fatto che dal palaz¬ 
zo deU'EUR non siano emerse 
vincenti le posizioni di Romiti 
(avrebbe rivendicato con fie¬ 
rezza la svolta della Fiat del 
1980, «l’unica novità seria del 
nostro paese da 20 anni a que¬ 
sta parte», oltre alle declama¬ 
zioni sul coraggio degli indu¬ 
striali per avere disdetto la sca¬ 
la mobile: «abbiamo posto tutti 
dinanzi alle loro responsabili¬ 
tà») o di Pietro Marzotto («è i- 
nutile perdere tempo sul tavolo 
delle trattative», ma sembra 
che le parole del vicepresidente 
della Confindustria aiano state 
pronunciate con minore sicu¬ 
rezza rispetto ai toni da Rodo- 


Tornano 
i «falchi» 
in una 
Confin¬ 
dustria 
divìsa 

monte di Romiti, anzi con un 
certo timore). 

Sarebbe tuttavia dare un 
giudizio pregiudizialmente ne¬ 
gativo sulle capacità e sul senso 
di responsabilità degli impren¬ 
ditori accontentarsi del fatto 
che siano state respinte le posi¬ 
zioni più oltranziste. 11 punto è 
che ancora una volta è mancata 
una reale comprensione della 
situazione sociale e politica del 
paese, si è scelta una strada che 
rifiuta la rottura immediata coi 
sindacati ma offre scarse pro¬ 
spettive di confronto serio e 
produttivo. Forse tra gli indu¬ 
striali, o almeno tra i loro diri¬ 
genti, esiste la convinzione del- 
la vanità di assumere iniziative 
maggiormente responsabili, 
perché tanti sarebbero convinti 
della ineluttabilità della crisi 
governativa e quindi di un 
prossimo scontro elettorale. 
Anche così fosse si aggiunge¬ 
rebbe la loro irresponsabilità a 
quella di chi è ancora preposto 
alla amministrazione della cosa 
pubblica, poiché si continua a 
scegliere il perseguimento del 
proprio «particulare», incuranti 
degli interessi generali del pae¬ 
se. 

Non a caso il dibattito nel 
consiglio direttivo della Con¬ 
findustria ha avuto toni di par¬ 


ticolare asprezza nei confronti 
del Partito comunista, per rap¬ 
porto dato alla riuscita delle 
grandi manifestazioni di lotta 
decise dalle confederazioni sin¬ 
dacali e dalle organizzazioni di 
categoria. I grandi della Con¬ 
findustria si sono accorti di non 
riuscire a persuadere nessuno 
(eccetto De Mita e i conserva- 
tori) della giustezza della loro 
linea; sono enormemente allar¬ 
mati per le crepe che sempre 
più incrinano la loro associazio¬ 
ne. Ha fatto «scandalo» l’esem¬ 
pio della Danieli di Udine, che 
ha ufficialmente deciso di con¬ 
tinuare a pagare regolarmente 
(secondo gli accordi del *75) la 
contingenza fino a quando non 
sarà stato raggiunto un accordo 
di modifica della scala mobile. 
La Danieli non è una piccola 
fabbrica, ha oltre 800 dipen¬ 
denti, è attiva soprattutto all’e¬ 
stero, nonostante i numerosi 
intoppi burocratici e gli ostaco¬ 
li prèti alla sua iniziativa dalla 
amministrazione pubblica inef¬ 
ficiente. 

Ma neppure sarebbe giusto 
circoscrivere alla Danieli le «di¬ 
sobbedienze» interne al mondo 
imprenditoriale. E noto che esi¬ 
stono tanti industriali malcon¬ 
tenti rispetto alle scelte di 
scontro assunte dalla loro orga¬ 
nizzazione dirigente, taluni 
propensi anche a stipulare ac¬ 
corai separati se le cose non 
cambieranno, n vice presidente 
della Federtessili Giancarlo 
Lombardi ha forse un po’ trop¬ 
po minimizzato affermando: 
«La posizione aU’intemo del 
mondo industriale di chi è fa¬ 
vorevole alla apertura dei con¬ 
tratti e quindi ad una gestione 
meno coerente del problema 
della scala mobile rappresenta 
una percentuale irrisoria e non 
rappresentativa.. Forse è vero 
che per ora gli imprenditori re¬ 
sponsabili non sono in maggio¬ 
ranza nella Confindustria, ma 
sicuramente sono meno aoli e 
più nel giusto rispetto agli inte¬ 
ressi della nazione. 

Antonio Morto 


Oggi alla Casa Bianca, dove Piccoli non riuscì ad arrivare 

De Mita rassicura Reagan: 
è la DC il «perno» d’Italia 

Aperta alla grande una missione politica dai toni elettorali - Professioni di fede!~ 
tà agli USA - Secondario, rispetto alla centralità scudocrociata, il ruolo dei laici 


Dal nostro inviato 
WASHINGTON — Ciriaco 
De Mita ha aperto la campa» 
gna elettorale per la DC. Alla 
grande, nel centro del potere 
politico americano, in quella 
mitica Casa Bianca dove al¬ 
tri suoi predecessori non riu¬ 
scirono neanche ad arrivare. 
Per non parlare dell’onore¬ 
vole Flaminio Pìccoli, che 
due anni fa si contentò di 
una stretta di mano ad Ale¬ 
xander Haig (allora segreta¬ 
rio di Stato) procacciata da 
Francesco Pazienza, il mezzo 
avventuriero e mezzo spione 
implicato nelle mene della 
P2. 

L’incontro con Ronald 
Reagan, alle 9 di stamane, è 
11 momento culminante di 
una missione politica che si è 
articolata in colloqui con 
personaggi e settori chiave 
dell’establishment politico 
statunitense: il segretario di 
Stato Shultz e i suoi collabo¬ 
ratori addetti agli affari eu¬ 
ropei, il consigliere per la s<- 
curezza nazionale Clark, il 
presidente della Confedera¬ 
zione sindacale Klrkland, il 
cardinale di New York Cook, 
senatori attenti alle questio¬ 


ni europee, la Georgetown 
University e la Camegie In- 
stitution. 

Perché Reagan, rompendo 
la regola di stabilire rapporti 
solo con i rappresentanti de¬ 
gli Stati e del governi, abbia 
incontrato il segretario di un 
partito italiano, sia pure il 
più forte, non è stato chiarito 
dalla Casa Bianca. È stato 
invece lo stesso De Mita a 
fornirne ampia motivazione 
nel più importante dei tre di¬ 
scorsi pronunciati a Washin¬ 
gton, quello durante la cola¬ 
zione con t decani della 
Georgetown Universtty, sul 
tema «Dove va ITtalia?». 

Due sono le corde che ha 
toccato il segretario demo- 
cristiano. A mo’ di Introdu¬ 
zione, e quasi di sfuggita, ha 
colto il senso di preoccupa¬ 
zione che anche in America 
suscitano certe pecularietà 
della crisi italiana (disfun¬ 
zioni di un meccanismo poli¬ 
tico-statale frammentato ed 
inefficiente, ribellismo gio¬ 
vanile e operaio, terrorismo, 
crisi economica) per depu¬ 
rarle di qualsiasi Implicazio¬ 
ne catastrofica, presentando 
la DC come il perno Insostl- 


tuiile — a meno che non si 
vogliano correre rischi — di 
quel sistema politico-sociale 
che ha negli Stati Uniti H suo 
punto di riferimento. 

Ai partiti alleati, dai laici 
minori al PSI, ha reso l’o¬ 
maggio di aver dato un con¬ 
tributo secondarlo alla diffu¬ 
sione di una cultura occiden¬ 
tale e di una metodologia po¬ 
litica fondata sull’esercizio 
delta libertà e della democra¬ 
zia, ma senza la DC «difficil¬ 
mente l’Italia avrebbe sapu¬ 
to mantenersi all’altezza dei 
suoi impegni intemazionali 
e dei livelli di democrazia in¬ 
terna realizzati». Non è man¬ 
cata l’enfasi di una apologia 
che aveva anche qualche to¬ 
no ammonitorio per chi sot¬ 
tovaluta l’importanza della 
•fedeltà» italiana allo Stato 
guida: la DC ha conservato 
la sua primazia perché è sta¬ 
ta tollerante nella pratica e 
intransigente nel principi, 
•mai sradicandosi dall’Occi- 
dente o cedendo a tentazioni 
neutralistiche o ad utopie 
terzaforzlste, casalinghe o e- 
steme, emanassero queste 
dalla destra francese o dalla 
sinistra tedesca». 


Quanto all’avvenire, «il po¬ 
lo democratico che fa perno 
sulla DC va Irrobustito, con 
un chiaro lavoro di concen¬ 
trazione e di sforzi, non già 
con iniziative centrifughe, 
dispersive o ambigue, sce¬ 
gliendo l’alternativa che la 
DC, in unità di intenti con 
alleati sicuri offre, se si vuole 
evitare l’altra alternativa, 
per diverso tempo non mo¬ 
dificabile, del collegamento 
con la realtà politica e socia¬ 
le del Partito comunista. La 
solidità della DC è garanzia 
di conservazione degli equi¬ 
libri di libertà e di democra¬ 
zia in Italia, certezza di soli¬ 
darietà occidentale e di im¬ 
permeabilità a culture estra¬ 
nee al propri radicamenti di 
civiltà». 

Non et vuole molto per in¬ 
tendere quanto questa musi¬ 
ca suoni come un ritornello 
tranquillante per le orecchie 
americane e come serva ad 
esorcizzare le tentazioni (se 
ci sono state) a ipotizzare un 
diverso equilibrio politico I- 
fallano che faccia perno. In¬ 
vece che sulla DC, sul PSI. 

Ani«tto Coppola 


sull’Unità 


Vt DONNE, I CAVALI EH. 

IU DISARMO 6 CW AMOth... 



Domani nelle fabbriche 

Domani diffusione nelle fabbriche, con servizi sulla protesta ilei 
lavoratori contro le misure del governo. 

Domenica prossima 

La crisi economica nel Mezzogiorno: analisi a servizi sulla stratta 
vista dalle realtà del Sud. 

Domenica 23 gennaio 
diffusione straodinaria 

N PCI oggi, attraverso il dibattito in preparazione dal congrssasc 
una «speciale» in occasiona da162* anniversario dada fondazio¬ 
ne dal partito. Par questa o c ca si ona I*Asso ciazi on e nazionale 
eAmid deUTfnitàB invita tutta la organizzazioni dal partito ad an 
impegna di diffusione straordinaria, la prima dal 1993. 
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Camorra e carceri 

Se torto c’è, 
non è di Firenze 
ma del governo 


Ho letto sull’iUnltà » di domenica 
9 gennaio l'articolo di Sergio Sergi 
sulla camorra e le carceri, nel quale 
si esprime preoccupazione per da 
rivoltai di Firenze contro il prcan- 
nurlblato trasferimento dei detenu¬ 
ti dal carcere di Poggioreale dì Na¬ 
poli al nuovo carcere dell’area fio¬ 
rentina di Solllcciano. Sergi giudi¬ 
ca grave la reazione alla •frittata » 
dei Ministro, In quanto si trattereb¬ 
be, a suo dire, di una •battaglia ar¬ 
retrata» che danneggerebbe gli 
sforzi che in Italia (anche nel nord) 
si compiono per debellare i fenome¬ 
ni criminali. 

Dico subito che, se legittime e 
motivate mi paiono alcune preoc¬ 
cupazioni espresse da Sergi, non mi 
pare condivisibile — alla luce di 
quelli che erano I termini reali della 
vicenda — Il giudizio complessivo 
di gravità e di arretratezza espresso 
sulla •battaglia fiorentina» contro il 
trapianto della camorra. 

Sappiamo bene che Firenze non è 
una ‘Isola felice•, estranea ai dram¬ 
matici problemi del nostro paese, 
anche se qui il tessuto civile, demo¬ 
cratico, unitario presenta una sua 
solidità. Che non Io sia è dimostra¬ 
to dagli episodi di terrorismo che si 
sono registrati nella città e nella re¬ 
gione e peri quali oggi è in corso un 


•processone• contro gli apparte¬ 
nenti a Prima Linea, incontenibile 
nelle normali aule di giustizia e per 
il quale è stato provveduto alia rea¬ 
lizzazione di una sede di emergen¬ 
za, nel quartiere di S. Croce, accan¬ 
to al vecchio e fatiscente carcere 
delle Murate do ve in tollera bill sono 
le condizioni di vita dei detenuti 
(anche nei giorni scorsi un suici¬ 
dio). 

Da mesi il iprocessone» a Prima 
Linea ha trasfigurato la vita stessa 
di S. Croce (traffico deviato, posti di 
blocco giorno e notte), devitalizzan¬ 
do le attività civili e produttive di 
una delle zone di Firenze che più 
necessita di essere urgentemente 
rinnovata e risanata. L’Ammini¬ 
strazione comunale ha assicurato 
alla giustizia tutta la propria colla¬ 
borazione perché questo processo 
potesse svolgersi, sopportando con¬ 
sapevolmente disagi e rischi conse¬ 
guenti, così come ha dato il proprio 
sostanzioso contributo (dieci mi¬ 
liardi) alia realizzazione del nuovo 
carcere di Sollicciano, sorto specifi¬ 
camente per consentire il trasferi¬ 
mento dei detenuti delle Murate e 
del carceri fiorentini femminili, do¬ 
ve gravi, lo ripeto, sono le condizio¬ 
ni di sovraffollamento e di vita dei 
detenuti: basti pensare che normal¬ 


mente i detenuti sono circa 450, 
quando la capienza è inferiore al 
300. 

Questo trasferimento, stabilito 
da una convenzione del 1973, fra 11 
Ministero e il Comune, è anche la 
condizione indispensabile per porre 
inizio all'opera di risanamento del 
quartiere di S. Croce dove tanta 
gente vive in condizioni di degrado, 
per lo più anziani, giovani, in abita¬ 
zioni fatiscenti e prive del servizi 
essenziali, in promiscuità e sovraf¬ 
follamento, e dove drammatico è II 
problema degli alloggi. L'area delle 
vecchie carceri dovrà essere utiliz¬ 
zata a questi fini sociali e civili. 

Precisate queste esigenze priori¬ 
tarie di Firenze, per le quali tra l'al¬ 
tro l'Amministrazione Comunale si 
è fatta carico di pesanti oneri fi¬ 
nanziari che superano quelli dello 
Stato, devo sottolineare come da 
parte nostra ci sia sempre stata la 
piena disponibilità ad esaminare i 
problemi deil'ammlnistrazlone del¬ 
la giustizia in ordine al drammati¬ 
co problema carcerarlo: ne sappia¬ 
mo infatti qualcosa in Toscana, do¬ 
ve esiste un consistente numero di 
Istituti di pena, nonché il più alto 
rapporto fra detenuti e popolazio¬ 
ne. Si tratta di problemi di portata 
nazionale di fronte ai quali non 
possiamo essere insensibili. . 

Cosa è accaduto invece? E suc¬ 
cesso che il ministero di Grazia e 
Giustizia senza tener conto degli 
accordi sottoscritti e delle esigenze 
della città, decise unilateralmente 
— senza la consultazione preventi¬ 
va con i rappresentanti della città e 
della Regione di •trasferire in bloc¬ 
co » circa cinquecento detenuti da 
Poggioreale a Sollicciano, seguen¬ 
do il criterio, dimostratosi erroneo, 
del concentramento di un certo ti¬ 
po di detenuti e del soggiorno ob¬ 
bligato che si è rilevato dannoso 
nelle varie aree che ne sono state 
interessate. Ecco chi pensa davvero 
al ‘cordone sanitario •/ 

A questo atteggiamento del go¬ 


verno la città ha reagito In modo 
fermo, responsabile e civile: di 
fronte a questa reazione l’Esecutivo 
ha dovuto fare marcia indietro. E 
tuttavia le Intese raggiunte (che 
prevedono l’Invio a Sollicciano di 
centocinquanta detenuti di nazio¬ 
nalità estera dal carcere di Napoli e 
di duecento detenuti da altri Istitu¬ 
ti di pena) dimostrano la nostra di¬ 
sponibilità a farci carico del grave 
problema carcerarlo esistente nel 
nostro paese, dovuto alia mancata 
attuazione della riforma carcera¬ 
rla, nonché agli Irrisolti problemi 
della giustìzia, che nel nostro paese 
presenta una situazione complessi¬ 
va caratterizzata da insufficienze 
rilevanti e al cui alleggerimento, 
come accade anche a Firenze, cerca 
di dare un suo concreto contributo, 
anche In strutture, l’Ente locale. 

Non posso escludere che qualcu¬ 
no, In città, abbia vissuto la vicen¬ 
da come una •battaglia di retro¬ 
guardia ■ e perfino con punte, più 
meno malcelate, di inaccettabile 
pregiudizio antimeridionalista. Ma 
il dato politico reale è che la stra¬ 
grande maggioranza della popola¬ 
zione, quella che si è fatta carico 
dell’opera di rinnovamento che In 
questi anni si è cercato, fra mille 
difficoltà, di portare avanti contro 1 
fenomeni di disgregazione sociale 
— avvertibili anche qui sia pure In 
misura minore rispetto ad altre 
realtà urbane del paese —, ha detto 
no al trasferimento del detenuti di 
Poggioreale senza cadere, come ho 
sottolineato nel mio intervento in 
Piazza Signoria, nelle trappole del¬ 
le sterili recriminazioni, degli stru- 
mentalismi, deila polemica anti¬ 
meridionale che è estranea alle tra¬ 
dizioni ed all'azione politica della 
città. 

Credo giusto ricordare inoltre, 
per rispetto della verità, che pro¬ 
prio da Napoli era venuta una pro¬ 
posta assai precisa del PCI — ripor¬ 
tata dall’*Unità» del 10 novembre 


— secondo la quale era prevista In 
particolare la ix>ssibilità di ‘proce¬ 
dere alla ristrutturazione di Pog¬ 
gioreale usando delle strutture car¬ 
cerarie già esistenti In Campania*. 

Del resto. Il peso di una tradizio¬ 
ne di lotta democratica della nostra 
città, a fianco delie popolazioni del 
sud Inietta per affermare un diver¬ 
so tipo di sviluppo economico e so¬ 
ciale, e di cui le nostre Istituzioni, Il 
nostro partito si sono fatti garanti e 
interpreti, si è fatto sentire più vol¬ 
te, anche quando c’era 11 rischio che 
taluni episodi di feroce criminalità 
organizzata (i rapimenti ed I delitti 
della cosiddetta •anonima seque¬ 
stri sarda») potessero portare ad 
una colpevolizzazlone della comu¬ 
nità sarda — una delle più numero¬ 
se — che vive e lavora in Toscana. 
Ciò non è avvenuto. SI sono propo¬ 
ste leggi e misure perché essa possa 
vivere e prosperare in un corretto 
rapporto con le popolazioni tosca¬ 
ne, sottraendosi ai possibili ricatti e 
condizionamenti dei criminali. 

Credo che i fenomeni deila crimi¬ 
nalità (con tutto il quadro politico- 
sociale che sta loro dietro) possano 
e debbano essere combattuti con 
forza e determinazione, attraverso 
quell'azione ferma dello Stato che 
ancora non si è pienamente svilup¬ 
pa ta ed una grande opera di risana¬ 
mento politico e morale del paese 
cui i lavoratori, le forze democrati¬ 
che e le istituzioni devono essere 
poste in grado di dare il proprio de¬ 
cisivo appoggio. In questa direzio¬ 
ne non mancherà il contributo di 
Firenze e del nostro partito, in città 
c nella regione. Il nostro no alla ca¬ 
morra va letto anche come un no 
alla inadeguatezza della lotta degli 
organi delio Stato contro fenomeni 
che vanno colpiti a fondo e come 
una disponibilità a farsi carico di 
una battaglia per il progresso civile 
e democratico del paese, una batta¬ 
glia per il cambiamento. 

Elio Gabbuggiani 


INCHIESTA Una fase nuova dell*attività del Vaticano nel mondo 



NELLE FOTO: sopra, Giovanni Paolo II 
A fianco, da sinistra, il segretario 
di Stato Agostino Casaroli, 
il teologo Henri De Lubac 
e monsignor Paul Marcinkus 


Meno trionfalista 


e più dialettica 
la Chiesa del 1983 



Riaffiorano 
tutti i 

problemi, le 
tensioni, le 
contraddizioni 
dopo i 
primi anni 
segnati dai 
caratteri 
personali di 
Giovanni 
Paolo II 
Le prossime 
scadenze: 
Concistoro e 
nuovo Codice 
Terzo 
mondo 
e Chiese 
nazionali 


- Gli avvenimenti più impor¬ 
tanti degli ultimi mesi, e di 
questi ultimi giorni, che inte¬ 
ressano la Chiesa cattolica 
suggeriscono una prima consi¬ 
derazione: il governo e la gui¬ 
da del cattolicesimo mondiale 
ad opera di Giovanni Paolo II 
sono entrati in una fase di più 
intensa attività dopo i primi 
anni assorbiti dalla figura e 
dai caratteri personali del Pa¬ 
pa polacco. Ma si può fare su¬ 
bito una seconda osservazio¬ 
ne questa intensa attività è 
solo in parte frutto dell'impul¬ 
so personale del Pontefice, 
perché risponde ad esigenze 
più generali della Chiesa ed è 
a volte il risultato di comples¬ 
si equilibri che si vanno deter¬ 
minando tra grandi chiese na¬ 
zionali, ma anche tra forze e 
poteri che vogliono contare e 
dire la loro. 

La recente vicenda dello 
IOR è stata emblematica. Al¬ 
le prime, e scontate difese d’ 
ufficio di Marcinkus, sono se¬ 
guite prese di posizione più 
ponderate e lo stesso Giovanni 
Paolo II, in quanto supremo 
reggitore e moderatore di tut¬ 
te le questioni ecclesiastiche 
comprese quelle finanziarie, 
ha dovuto rendersi interprete 
di una istanza di pulizia e di 
trasparenza imprescindibile 
per la buona immagine della 
Chiesa. I prossimi mesi diran¬ 
no se questa esigenza si tra¬ 
durrà in fatti concreti o se non 
sfumerà in soluzioni ambigue 
o pasticciate; ma già oggi è 
difficile contestare un qualche 
successo, sull’argomento, del¬ 
l'intelligente azione del Segre¬ 
tario di Stato nel riprendere in 
mano una vicenda non bella, e 
anzi oscura. Non è piccola co¬ 
sa un certo silenzio che è sceso 
sulla persona di Marcinkus. e 
che si farà più pesante nel 
Concistoro del 2 febbraio 
prossimo. 

Questo concistoro, atto di 
•governo» per eccellenza del 
Papa, conferma poi un dato 
che già si era fatto esplicito 
nel papato montiniano: quello 
di una Chiesa che intende radi¬ 
carsi e svilupparsi entro e ol¬ 
ire ogni confine politico e so¬ 
ciale. Non è giusto calibrare 


con il centimetro la proporzio¬ 
ne tra le nazionalità dei pros¬ 
simi cardinali. Contano i nu¬ 
meri e i fatti grossi. E questi 
numeri dicono che è in espan¬ 
sione il cardinalato, come ieri 
l'episcopato, dei paesi del ter¬ 
zo mondo, e dei paesi dell’est 
europeo. 

Una lettura in chiave «pro¬ 
gressista» o «conservatrice»? 
Rischiosa, non solo per il si¬ 
gnificato angusto che questi 
termini assumono quando ri¬ 
feriti ad una dimensione uni¬ 
versale come quella cattolica, 
ma soprattutto perché tra i 
cardinali nuovi figurano il la¬ 
tinoamericano TruijHo, l’ita¬ 
liano Martini, attento e sensi¬ 
bile esponente del cattolicesi¬ 
mo europeo più lungimirante, 
il teologo De Lubac non scono¬ 
sciuto ai vecchi organi inquisi- 
toriali della stessa Chiesa per 
le sue aperture dottrinali e 
culturali. Una considerazione, 
però, si può fare in un panora¬ 
ma di questo tipo, ed è che an¬ 
che la formazione del cardina¬ 
lato comincia a rispondere a 
regole più ampie rispetto a 
quelle dettate dagli equilibri 
di mria. Il che non vuol dire, 
evidentemente, che ogni ve¬ 
scovo, o cardinale, estraneo a* 
gli ambienti romani sia per 
ciò stesso catalogabile su un 
ipotetico fronte del rinnova¬ 
mento. Ma, più semplicemen¬ 
te, che anche i vertici più alti 
della gerarchia cattolica co¬ 
minciano a riflettere effetti¬ 
vamente realtà, paesi, cultu¬ 
re, esperienze politiche disse¬ 
minate in tutto il pianeta e 
perciò diversissime e non ri¬ 
conducibili all'unità della 
Chiesa. 

Uno sguardo su due Chiese 
nazionali potenti conferma 
forse queste osservazioni. Le 
ripetute prese di posizione del¬ 
l’episcopato statunitense sul 
problema della pace e sulle i- 
potesi, concrete e pratiche, 
del riarmo nordamericano ri¬ 
flettono una sensibilità sui 
grandi problemi del destino 
dell'amanità che si va esten¬ 
dendo e radicando in porzioni 
sempre più larghe del cattoli¬ 
cesimo, oUre che di altre Chie¬ 


se cristiane. Sensibilità che 
non resta a livello puramente 
morale o culturale, ma che 
rappresenta un potenziale de¬ 
cisamente positivo per condi¬ 
zionare atti e scelte di molti 
governi, e per incontrarsi e u- 
nirsi all’azione di tanti altri 
movimenti politici e civili che 
in diversi paesi — compresi 
alcuni dell’est europeo —- agi¬ 
scono a favore di un blocco 
della corsa agli armamenti. 

Fatti importanti anche nel¬ 
la Chiesa italiana. Abituati a 
vedere il Papa benedire i gio¬ 
vani di Comunione e Libera¬ 
zione, ha suscitato interesse 1* 
udienza a «gioventù aclista», 
che notoriamente si colloca su 
un versante ecclesiale e civile 
ben lontano da movimenti co¬ 
me CL o da organizzazioni co¬ 
me l’Opus Dei. Ma al di là del 
problema dell'udienza pontifi¬ 


cia, che pure corona una saga¬ 
ce e intelligente azione delle 
Adi degli ultimi anni, si può 
dire che è aperta una fase che 
impedisce la appropriazione 
delPavallo pontificio (sempre 
ambito e inseguito dai gruppi 
più ortodossi) ad operazioni 
tutte trionfalistiche e chiara¬ 
mente regressive. Una fase 
nella quale si intravedono se¬ 
gni importanti di un nuovo di¬ 
namismo nello stesso episco¬ 
pato italiano che per tradizio¬ 
ne è più legato ad una cultura 
deU’immobilismo. Vescovi 
che in prima persona si espri¬ 
mono chiaramente e netta¬ 
mente su alcune tra le piaghe 
storiche della società italiana, 
o che, con evidente insofferen¬ 
za verso la neocandidatura 
della DC a governare l’Italia 
per un altro lungo periodo, co¬ 
stituiscono il segno di un disa¬ 


gio più profondo che la Chiesa 
italiana avverte dinanzi alla 
profondità della crisi naziona¬ 
le e alla assenza di prospettive 
di risanamento. Un segno che 
si manifesta senza bisogno di 
avalli espliciti del Vaticano, 
che forse una volta sarebbero 
stati opportuni prima che ne¬ 
cessari. 

Infine, il 25 gennaio verrà 
promulgato il nuovo code* ju- 
ris canonici, che, tra tante po¬ 
lemiche destinate a riaprirsi, 
darà una nuova dimensione 
giuridica e istituzionale alla 
Chiesa, pensando così di chiu¬ 
dere, anche formalmente, la 
fase di tumultuoso assesta¬ 
mento seguita al Concilio Va¬ 
ticano li¬ 
cose diverse, dunque, e con 
differente rilevanza, e che 
suggerirebbero, ciascuna, una 
analisi specifica. Ma tutte in¬ 



sieme riflettono un dato co¬ 
mune: non basta un Pontefice 
tradizionalista a rendere tra¬ 
dizionalista tutta la Chiesa. La 
quale sta vivendo una stagione 
tutta da interpretare e ben 
lungi dall’essere conclusa. An¬ 
che prescindendo, infatti, dal¬ 
la discussione sulla assimila- 
bilità della figura di Giovanni 
Paolo n ad un filone tutto tra¬ 
dizionalista, ciò che è interes¬ 
sante rilevare è che il ruolo e 
l'immagine della sua persona 
si va oggettivamente ridimen¬ 
sionando, mentre riaffiorano 
tutti i problemi, le tensioni, le 
contraddizioni che la Chiesa e 
le sue articolazioni vivono in 
una epoca nella quale ogni 
forza storica e ideale è rimes¬ 
sa in discussione 
I grandi temi su cui la Chie¬ 
sa è chiamata ad andare avan¬ 
ti sono interamente sul tappe¬ 
to e possono ricevere nuovo 
impulso da una dialettica di o- 
rientamenti e di scelte che è 
stata smorzata e sfocata negli 
ultimi anni. L’ecumenismo, e 
il rapporto con le altre cultu¬ 
re, attendono ancora dei reali 
e concreti passi in avanti, che 
non si intravedono. L’unità 
della Chiesa non si raggiunge 
riconoscendo tutto e tutti: que¬ 
sta politica, ad esempio, può 
anche portare ad innescare 
meccanismi di nuove (anche 
se non imminenti) lacerazioni. 
Il respiro universalista del 
cattolicesimo dovrà misurarsi 
necessariamente con i proble¬ 
mi di dimensione drammatica 
che le società del terzo mondo 
(e non solo esse) stanno viven¬ 
do a livello di economia, di 
sfruttamento intemazionale, 
di assestamenti sociali In una 
parola, le tendenze tradiziona- 
liste e trionfalistiche che si so¬ 
no fatte sentire allo scadere 
degli anni 70. stanno andando 
incontro ad una prima amara 
verifica: né la società, né la 
Chiesa nel suo complesso, so¬ 
no disponibili ad appiattirsi ad 
illusioni che non hanno nulla a 
che vedere con la dura realtà 
del tempo presente. 

Carlo Cardia 


LETTERE 

ALL’UNITA' 


I pesci piccoli possono 
strappare il boccone 
a quelli più grossi 

Cara Unità, 

è da un po' di tempo che mi capita di vedere 
in televisione dei documentari sugli animali, i 
quali mostrano come vivono e cosa mangiano: 
spesso ci fanno vedere che l'animale più gros¬ 
so mangia il più piccolo. A forza di vedere 
queste cose mi è ritornato alla mente quando 
il mio babbo, preoccupato dal fatto che facevo 
sciopero assieme a migliaia di operai, diceva 
che era inutile lottare, che tanto il pesce più 
grosso ha sempre mangiato il più piccolo e 
così fanno i padroni. 

Così, ricollegando questo discorso con i do¬ 
cumentari della TV, mi viene da pensare: ma 
per caso ci vorranno far credere che poiché il 
pesce più grande mangia il più piccolo, noi 
classe operaia è meglio che stiamo buoni? 

lo invece voglio dire che la storia, quella 
degli uomini esseri pensanti, insegna che con 
le lotte (purtroppo solo con queste), i pesci 
piccoli (classe operaia) possono strappare il 
boccone a quelli più grossi (padroni), almeno 
finché non sarà stata realizzata una società 
fondata sulla vera giustizia, che è l'ugua¬ 
glianza. 

FOSCA MANIATI 
(Perugia) 

Mi piace I’«Unità», perché 
è diventata critica 
anche di se stessa 

Caro direttore, 

un tempo leggevo qualche volta /'Unità ma 
non mi piaceva, era troppo violenta nel lin¬ 
guaggio e notavo come anche mio marito co¬ 
vava di continuo un vero odio verso chi non era 
comunista. Io tacevo e soffrivo. 

Ora da un po' di tempo c'è pace e calma in 
casa, io e mio figlio (18 anni) leggiamo con 
piacere /'Unità per la varietà degli articoli e 
perché è diventata critica anche di se stessa 

Per esempio ho letto con piacere l’articolo 
che avete ospitato di Luigi Camerini: è pro¬ 
prio come dice lui. Io ad esempio avevo 20 
anni e deliravo per Mussolini senza sapere 
perché, trascinata dall'entusiasmo; ma non mi 
ha lasciato dentro nulla: quel qualcosa di 
buono che avevo l'avevo appreso al catechi¬ 
smo, caso mai. 

Un'altra cosa importante vorrei che diceste 
a Berlinguer: qui a Bologna i vecchi stalinisti 
sono ancora quelli. Lavoro in un posto dove 
c'è un medico iscritto al PCI che — discuten¬ 
done educatamente — dice che non è d'accor¬ 
do con Cossutta. Bene, cosa dicono quei vec¬ 
chi? Che quel medico è un borghese e sghi¬ 
gnazzano. Io mi sento avvampare, perché se 
c'è una persona che si dà da fare per il miglior 
funzionamento della traballante sanità è pro¬ 
prio lui. E quelli invece non fanno nulla per gli 
altri, sempre al Crai a discutere e sempre con 
linguaggio violento. 

' Preciso che pur essendo io religiosissima, 
non mi piacciono i democristiani. 

- : B.S. 

(Bologna) 

I bagnanti invernali 

Cara Unità. 

ta faziosità del TG 2 è in perseverante au¬ 
mento. Già il 1 gennaio alle 19.45 ci ha fornito 
la prima perla del nuovo anno. 

Largo spazio è stato dedicato ai servizi dal¬ 
l'Italia e dal mondo sui festeggiamenti de! 
Capodanno. Tutti i servizi e cronache di festa 
popolare (a parte le « solite » disgrazie), tutti 
tranne quello da Mosca dove il commento è 
stato un attacco politico all'Unione Sovietica. 

Un esempio infine da ricordare: mentre in 
Italia (vedi servizi da Napoli e Liguria) i fau¬ 
tori del bagno invernale erano definiti parte 
integrante (giustamente) della tradizione, a 
Mosca... erano degli esibizionisti. 

PAOLO MASSANI 
(Pioltello- Milano) 

Perché si vuole 
punire il Diesel? 

Cara Unità. 

si è sempre sostenuto che la nostra crisi 
economica e la nostra inflazione derivano so¬ 
prattutto dal consumo e dall'acquisto di pe¬ 
trolio. Si sono prese iniziative, nel passato, 
per consumare meno: dalla circolazione alter¬ 
nata delle auto alla domenica alla limitaziohe 
del riscaldamento delle abitazioni ecc. 

Per consumare meno la Fiat ha costruito la 
•Ritmo - e la «127 Diesel », e così hanno fatto 
altre marche. Perchè allora: invece di dare 
impulso al motore Diesel, lo si vuole punire 
aumentando il super boi lo del 50% e inverten¬ 
do la marcia del risparmio suite spese di tra¬ 
sporto? 

Questa decisione del governo non incorag¬ 
gia certamente all’acquisto di una macchina 
Diesel. 

Si va perciò in senso inverso: si dovrebbe 
invece incrementare sia la produzione che /’ 
acquisto del Diesel per fare abbassare le spese 
di trasporto. 

Quanto si risparmierebbe se la maggioran¬ 
za delle auto e automezzi in genere andassero 
a gasolio? 

EGEO MANTOVANI 
(Monza - Milano) 

Riformare, per esempio, 
i tempi di contrattazione: 

6 mesi, 3 mesi, 3 mesi... 

Caro direttore. 

ha ragione il compagno Pietro Ichino (27 
dicembre, rubrica «Leggi e contratti»/ a porre 
il problema del •diritto allo sciopero*: il ri¬ 
schio è che si arrivi a qualche forzatura legi¬ 
slativa senza che tra i lavoratori si sia mini¬ 
mamente discusso il problema di quando uno 
sciopero i legittimo e quando è un abuso. Te¬ 
mo che in una società complessa come è quel¬ 
la in cui viviamo finiremmo con incontrare 
poche situazioni nelle quali lo sciopero si po¬ 
trà definire legittimo. 

Qualche esempio: tutti concordano suini- 
legittimità di uno sciopero che blocchi il pron¬ 
to soccorso di un ospedale; molti però (eviden¬ 
temente gli interessali) troverebbero illegitti¬ 
mo anche uno sciopero che ritardi di qualche 
giorno ta possibilità di sottoporsi a un esame 
radiologico. Pensare di ritardare il pagamen¬ 
to delle pensioni sgomenta: ma qualunque 
sciopero effettuato dai lavoratori del TI NPS 
non può che produrre effetti negativi almeno 
sulle pratiche di riconoscimento del diritto 
alla pensione (queste ultime non meno impor¬ 
tanti). Lo sciopero de! personale addetto agli 
asili nido costringe i genitori dei piccoli a so¬ 


luzioni di emergenza ecc. ecc. Nel campo dei 
pubblico impiego la lista è infinita; si può anzi 
dire che non escluda nessuna categoria. 

Ma anche Ira i lavoratori delle imprese pri¬ 
vate il problema non è di poco conto: uno scio¬ 
pero che blocchi una produzione sussidiaria a 
quella di un'altra impresa, costringendo que¬ 
st" ultima a mettere in cassa integrazione i 
propri dipendenti, non troverà proprio nessu¬ 
no disposto a definirlo illegittimo perchè dan¬ 
neggia anche altri lavoratori c non solo una 
controparte? 

L'autodisciplina dello sciopero è una gran¬ 
de dimostrazione di serietà che il sindacato ha 
dato in questi ultimi anni non solo scrivendo¬ 
ne -nero su bianco » te regole, ma, nel 99 per 
cento dei casi, dimostrando nei fatti di tenere 
in considerazione gli eventuali effetti negativi 
di una lotta. 

( .) Si facciano pure le riforme dell'istituto 
della precettazione o altre riforme ancora, 
ma. per il pubblico impiego, assieme all'auto- 
regolamentazione dello sciopero, si faccia an¬ 
che una riforma del modello di contranazione 
utilizzato sino a oggi dai vari governi succe¬ 
dutisi in Italia. Faccio un esempio: obbligo 
per i sindacati di presentare la propria piatta¬ 
forma — o, in caso di dissensi, più piattafor¬ 
me — sei mesi prima della scadenza di un 
contralto di lavoro (sempre nel pubblico im¬ 
piego): obbligo susseguente per il governo di 
aprire le trattative entro tre mesi: e poi tre 
mesi di trattative durante i quali non si scio¬ 
pera; a! termine dei sei mesi di « tregua ». se 
non si è raggiunto un accordo, gli scioperi 
possono essere indetti garantendo le situazio¬ 
ni di eccezionale interesse pubblico, ma nulla 
di più. 

Anche perché non dobbiamo arrenderci all' 
idea che non si possa ricostruire nessuna soli¬ 
darietà tra le diverse categorie di lavoratori e 
cittadini e che qualunque sciopero proclama¬ 
to. per esempio, dagli ospedalieri, dato che 
non è sicuramente gradito ai più. non s'abbia 
più da fare perchè isolerebbe la categoria. 

Penso in somma che si debba andare con i 
piedi dì piombo nel limitare il diritto allo 
sciopero■ si discuta con i lavoratori e non si 
prendano decisioni affrettate. 

CLAUDIO MELLANA 
(della segreteria comprensoriale 
CGIL Funzione pubblica - Torino) 

«Sì, cose giuste 
ce ne sono ben poche; 
ma la lotta potrebbe...» 

Carissimi compagni. 

ho 14 anni e vorrei esprimere la mia solida¬ 
rietà con chi lotta per la pace: la gente non 
vuole essere vittima di chi potrebbe giocare a 
fare la guerra 

Questa società è. in gran parte, contraria 
agli ideati di molta gente e soprattutto di mol¬ 
ti giovani: le loro insoddisfazioni sboccano 
nella droga, o nel terrorismo. 

Ci sono ragazzi i quali, volendo cambiare il 
modo di vivere, si comportano però da vili e si 
iniettano stupefacenti che provocano in loro 
illusorie sensazioni di pace. Altri invece pen¬ 
sano di cambiare il mondo uccidendo coloro 
che rappresentano il potere. 

Per risolvere gli aspetti negativi di questa 
società, non bisogna certo comportarsi come 
quegli insoddisfatti. Sì: cose giuste al mondo 
ce ne sono ben poche e un futuro tuli'altro che 
felice potrebbe aspettare le future generazio¬ 
ni: ma la lotta di un popolo che non vuole 
soccombere a tutto questo può riuscire a fre¬ 
nare azioni che ci porterebbero alla fine. 

Forza PCI! 

EMANUELA GARD1 

(Favaro V. - Venezia) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci c impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo¬ 
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna¬ 
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti, sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l’altro, 
ringraziamo: 

Guido MONTALTI, Roma; Elio FALCHI¬ 
NE Firenze; Sergio BONACCI, Roma; Seba¬ 
stiano NAPOLITANO, San'Salvo; G.V., Mi¬ 
lano; Gennaro di Milano; B. COVALERO, 
Bruxelles; Giuseppe CON DELLO, San Ferdi¬ 
nando; Giovanni TURTAS, Cagliari; Giovan¬ 
ni DIMITRI, Santhià; LO., Coreico; Bruno 
PAGLIACCI, Cesena; Silvana COLIZZI. 
Capoterra; Francesco DEL MONACO, Mila¬ 
no; Marisa MAXI A, Trieste (come avrai visto, 
sull'argomento da te trattato abbiamo già 
pubblicato due lettere molto argomentate); 
Daniele M.. Firenze (mandaci il tuo indirizzo 
esatto, perchè da quello che ci hai comunicato 
le lettere vengono «rispedite al mittente»); Ma¬ 
ria MOSCATELLI, Borgosesia (« Sono la ve¬ 
dova di Cino Moscatelli e invio, anche a nome 
di altri familiari, duecentomila lire quale sot¬ 
toscrizione per la campagna stampa 1983*). 

Pietro BIANCO, Pctronà («// mondo intero 
si metta bene in testa che per distruggere i più 
grossi mali del mondo, compresi quelli che vi 
possono essere nel mondo socialista, c'è una 
sola strada, cioè distruggere il capitalismo*)'. 
Ercole ERCOLINO, Torino (segnaleremo la 
tua lettera al nostro corrispondente da Pechino 
perchè possa rispondere nei suoi articoli agli 
interrogativi da te sollevati); Paolo T. a nome 
di ui) gruppo di dipendenti ministeriali. Roma 
(•Siamo pubblici dipendenti "monoreddito" e 
reputiamo disumani e inaccettabili gli au¬ 
menti tariffari con particolare riferimento a 
quelli dell'ENEL*): Gina CARTOPASSI, Li¬ 
do di Camaiore (•Le strade del nostro Paese 
sono già abbastanza macchiate di sangue dal 
terrorismo e con i missili americani provoca¬ 
tori sarebbe completo il quadro del terrore. 
No. non li vogliamo!*). 

Ludovico NERLI BALLATI e altre 12 fir¬ 
me, Fiumicino (in una lettera, inviata alla 
RAI, criticano il TG1 perchè in un servizio da 
Mosca si tendeva a far credere che (•gli italia¬ 
ni sono grandi consumatori di caviale; e que¬ 
sto è davvero troppo!*): UN GRUPPO di in¬ 
segnanti italiani all’estero, Norimberga (*La 
legge 604 che doveva risolvere i problemi de¬ 
gli insegnanti all’estero, ha in realtà creato 
un'ulteriore discriminazione perché una parte 
di essi si vede addirittura contestato il servi¬ 
zio prestato negli ultimi 5 anni*); Giuseppe 
MONTAGNAN1, Sassuolo (possiamo assicu¬ 
rarti che il tuo •contributo di idee e di fatica » 
è sempre apprezzato* e tu stesso lo avrai rileva¬ 
to concretamente leggendo proprio gli ultimi 
articoli che abbiamo scritto sugli argomenti da 
te sollevati). 


Sc ri rete lettere brevi, Mkuh con chiarezza teme, 
co gnom e e Mirine. Chi desi d era che la calce re* 
compaia H proprio none ce lo peceisi. Le lettere aia 
firmate o siglate, o eoa finn g l eggihik a che recano 
la soia iodica rione —a gr appo dL.» non veng on o pah- 
Mirate. La redazione si riserva di acc o rci are gli scritti 
p ente n ti. 
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Povera lady Diana: adesso è 
anche al primo posto delle 
donne «peggio vestite al mondo» 


LOS ANGELES — «Ogni volta che si leste sem¬ 
bra aver messo a soqquadro la soffitta della 
regina Vittoria*. E ancora: «insulsa, sciatta, ca¬ 
ramellosa-. Povera lady Diana: due mesi di die¬ 
ta ferrea, di inenarrabili sacrifici per riacqui¬ 
stare la silhouette rov inosamente perduta dopo 
la martenita non l'hanno messa ai riparo dagli 
strali del sarto americano Blackwell che nella 
sua annuale e implacabile classifica delle don¬ 
ne «peggio vestite del mondo» l'ha piazzata ad¬ 
dirittura al primo posto, degna nuora di sua 
suocera. Dunque, dopo il tripudio universale 
per uno degli abiti da sposa piu «scenografici» 
del mondo è bastato un anno e mezzo di vita a 
Buckingam Palace per farla cadere cosi in bas¬ 
so. Non se ne abbia a male, comunque, lady 
Diana: ogni sarto di questo mondo sarà pur 
sempre felice di metterle addusso qualunque 
straccio. Basterà che sia lei ad indossarlo per 
farne uno straccio da vendere in America come 
in Sudafrica, in Giappone come in Canada. Fu 
cosi per le sue incredibili maniche a palloncino 
— ampliate v ia v ta a dimensioni da mongolfie¬ 
ra, secondo le occasioni — per le candide ruches 
che le ornano implacabilmente il collo, per gli 
jabots e i volants o per i colori pastello: teneri 
giallini, incerti verdolini, azzurri-baby. Debo¬ 
lezze da principcssa.Tutta roba poco pratica ma 


che dopo essere apparsa sul bel corpicino reale 
ha fatto il giro del mondo insieme, s’intende, a 
quaU’ormai classica acconciatura con frangio* 
na detta appunto alla «lady D«. Palloncini, ru¬ 
ches e volants si chiamano adesso «new roman- 
tic style» e i battaglioni di ragazzine che l’han¬ 
no adottato non si faranno certo scuotere dall’ 
aggettivo «caramelloso». Si sa, i capricci della 
moda. Anche se comunque trionfa al primo po¬ 
sto la lady, ovviamente non è sola nella classifi¬ 
ca. Anzi, gode di ottima compagnia, di stile e di 
rango. Al quinto posto brilla l’habituée Christi¬ 
na Onassis. Di lei perfino Blackwell dice che 
sembra «una petroliera del padre». A lei, pove¬ 
retta, sono valsi a poco — se non forse a ingros¬ 
sarle i già generosi fianchi — i sontuosi abiti di 
Valentino con i quali si fa via via fotografare 
quando svolazza senza grazia per le feste di 
mezzo mondo. Al decimo posto delle donne peg- 

f io vestite del mondo nientedimeno che Dustin 
loffmann nei panni femminili indossati — 
con rara credibilità — nel suo ultimo film. An¬ 
che se mal vestito (o vestita?), dice il sarto, «è 
molto meglio vestito da donna piuttosto che da 
uomo- tanto che gli consiglia di continuare su 
quella strada. Chissà, se ci s'impegna un po’, tra 
qualche anno potrà figurare nella classifica in¬ 
versa: quella delle donne meglio vestite del 
mondo, anch’essa regolarmente compilata. Co¬ 
raggio, Dustin... 



Femminista 
arrestata 
per omicidio 

LOS ANGELES — Omicidio preterinten¬ 
zionale: questa la terribile accusa che ha 
provocato l'arresto di una delle piu cele¬ 
bri femministe americane, Ginny Elea- 
nor Foat, di 42 anni, presidente della se¬ 
zione californiana della organizzazione 
nazionale delle donne (Novv) e attivista 
del partito democratico. La donna è stata 
arrestata in base alle accuse del suo ex- 
marito John Sidotc per un omicìdio avve¬ 
nuto in Louisiana, nel 1965. Secondo l'uo¬ 
mo la Foat l’avrebbe aiutato a sopprimere 
il scssantaduenne Moiscs Chayo. Sembra 
inoltre che a quell'epoca Ginny Foat usas¬ 
se il falso nome dì Virgìnia Galluzo. Se¬ 
condo la polizia già un’altra volta John 
Sidote aveva cercato di implicare la don¬ 
na in un omicidio ma poi si era rifiutato 
di testimoniare. Non si conoscono ora le 
prove che hanno convinto la polizia della 
colpevolezza di Ginny Foat per questa 
sconcertante vicenda né il movente che 
avesse provocato l'omicidio. Mentre sul 
fronte femminista le reazioni sono incan¬ 
descenti («una persecuzione» la definisce 
il Now) piu cautela si registra sui fronte 
politico. Una senatrice california¬ 
na,Diane Watson ha dichiarato di spera¬ 
re che «si tratti di un equivoco». 



Ginny Foat 


A Napoli bimba 
fatta nascere 
in provetta 


NAPOLI — La prima bimba in provetta 
ditalia è nata a Napoli. Una bimba di due 
chilogrammi e quattrocento, in ottima 
salute, è stata data alla luce dopo essere 
stata concepita in provetta. Dopo che la 
gestazione era avvenuta per alcune ore 
fuori dall’utero materno. La bimba è fi¬ 
glia di Artemisia Lepre, di 39 anni, affetta 
da sterilità cronica, e dì Salvatore Abbiso¬ 
gno, entrambi napoletani, abitanti in via 
Mario Ruta. L’eccezionale parto c avve¬ 
nuto, previo parto cesareo, martedì sera 
alle ore 18,45 nella clinica Villalba, di pro¬ 
prietà del professor Umberto Bracale. L’e¬ 
quipe, tutta di medici napoletani, era gui¬ 
data dal professor Vincenzo Abate, lo stes¬ 
so che ebbe in cura il parto plurigcmmcl- 
lare (5 neonati) avvenuto a Napoli il 15 
dicembre scorso. 11 procedimento scienti¬ 
fico è stato il seguente: sono stati preleva¬ 
ti dalle ovaie della madre, con una lapara- 
scopia, gli ovuli, poi fecondati in provetta 
col seme paterno. Entro 36 ore, poi, l’ovu¬ 
lo fecondato è stato rcinscrito nell’utero 
materno. L’equipe di medici napoletani 
lavorava da tempo a tale tecnica. Tare 
che negli anni scorsi Labbia messa a pun¬ 
to con la collaborazione di uno staff di 
ricercatori, medici e biologi, australiani. 


Sotto inchiesta Gualtiero Medici, uno dei funzionari più noti 


Una «guerra» per i dossier P2 
Coinvolta la polizia di Lugano 

Notizie rivelate da Flavio Carboni finite misteriosamente in Italia - Fotocopie al missino Pisano e a un 
settimanale - Caccia al «tesoro» della loggia - I viaggi del questore D’Amato e di Wilfredo Vitalone 


LUGANO - C’è una specie di 
guerra tra spie che si svolge 
in Svizzera, per mettere le 
mani su documenti e prove 
che riguardano la vicenda 
P2, Licio Gelli e Flavio Car¬ 
boni. E una guerra spietata 
combattuta a colpi di asse¬ 
gni (in franchi svizzeri natu¬ 
ralmente), microspie e pedi¬ 
namenti e che ha per teatro 
gli uffici dei magistrati ad¬ 
detti alle indagini nel Can- 
ton Ticino e a Ginevra, gli 
studi degli avvocati, dei no¬ 
tai e le direzioni di alcune 
banche famosissime: l'Unio¬ 
ne di banche svizzere e la 
Banca del Gottardo al 45% 
di proprietà del vecchio Am¬ 
brosiano di Roberto Calvi. 

La «guerra», proprio in 
questi giorni, ha avuto, come 
si suol dire, la prima illustre 
vittima: il capo deila polizia 
di Lugano Gualtiero Medici, 
forse uno dei poliziotti più 
famosi della Confederazio¬ 
ne, E l'uomo che ha arrestato 
Flavio Carboni, sequestrato I 
documenti del làccendiere 
sardo, controllato ì conti di 
Roberto Calvi e di Licio Gelli 
a Lugano e a Ginevra. Medi¬ 
ci, appunto, è conosciuto in 
tutta la Svizzera. Gli agenti 
della polizia criminale che 
hanno lavorato, per anni, ai 
suoi ordini, arrestarono i se¬ 
questratori e gli assassini di 
Cristina Mazzotti, alcuni fa¬ 
mosi brigatisti rossi coinvol¬ 
ti nei sequestro Moro, alcuni 
«bombardo neri che traffi¬ 
cavano con le armi e che ave¬ 
vano messo in piedi un vero e 
proprio campo paramilitare 
nel Ticino. 

Sono centinaia gli arresti 
clamorosi e importanti por¬ 
tati a termine da Medici, su 
mandato e su richiesta delle 
autorità italiane. Il super po¬ 
liziotto, ora, è finito sotto in¬ 
chiesta con imputazioni gra¬ 
vissime e ia cosa ha suscitato 
grande scandalo. Medici è 
accusato di aver fornito do¬ 
cumenti dell’inchiesta Car¬ 


boni a non meglio specificate 
«fonti» italiane non autoriz¬ 
zate. Le autorità federali e 
quelle cantonali lo hanno 
anche accusato di aver rive¬ 
lato segreti d’ufficio e segreti 
economici. Questo perché in 
alcuni dei documenti che ri¬ 
guardavano l’inchiesta Car¬ 
boni. erano contenute cifre e 
dati su conti bancari e telex 
provenienti de banche sviz¬ 
zere e straniere. L’accusa di 
aver rivelato segreti econo¬ 
mici, in Svizzera, è conside¬ 
rata gravissima. 

La caccia al 
tesoro della P2 

Le accuse, molto probabil¬ 
mente. segnano la fine della 
brillante carriera di Gualtie¬ 
ro Medici, un funzionarlo 
«d uro» cd esperto che pare sìa 
caduto, per la vicenda Car¬ 
boni, in un trabocchetto pre¬ 
parato da qualcuno più abile 
di lui. Che cosa cercano, in 
Svizzera, alcuni uomini dei 
«servizi» italiani, certi avvo¬ 
cati, gli uomini del «servizi» 
di alcuni paesi sudamerica¬ 
ni, dei «servizi» inglesi e tutta 
una serie di loschi personag¬ 
gi già coinvolti nel crollo del¬ 
l’Ambrosiano e nell'arresto 
di Licio Gelli? Intanto, quasi 
tutti sono sulle tracce della 
famosa borsa di documenti 
che Roberto Calvi si era por¬ 
tato dietro mentre fuggiva 
dallTtalia e che, come si sa, è 
misteriosamente sparita. I- 
noltre. si è favoleggiato spes¬ 
so di un presunto «tesoro» 
della P2 che sarebbe deposi¬ 
tato m qualche banca della 
Confederazione e che am¬ 
monterebbe a circa seicento 
milioni di dollari. Questo te¬ 
soro esiste realmente? Nes¬ 
suno, fino ad oggi, è stato in 
grado, ovviamente, né di 
confermare o di smentire. 

Per il resto, molta gente è 
a caccia di documenti che 
accusano Gelli, la P2 e Ro¬ 


berto Calvi, mentre altri so¬ 
no alla ricerca spasmodica di 
carte che potrebbero invece 
aiutare a confutare le accuse 
dei giudici italiani. Non biso¬ 
gna dimenticare che, quasi 
sempre, molte delle sporche 
faccende Italiane passano, 
per un motivo o l'altro, pro¬ 
prio in Svizzera. Qui sono 
stati trovati i soldi di Carbo¬ 
ni e le centinaia di milioni di 
Licio Gelli. Qui fa capo, per 
tutti i suoi affari, Umberto 
Ortolani ed è qui che, per e- 
sempio, sono quasi sicura¬ 
mente finite le tangenti per 
la faccenda ENI-Petromin. 
Fu Giulio Andreotti, qualche 
giorno fa, a rivelare che una 
società dell’ENI si era addi¬ 
rittura opposta ad una inda¬ 
gine sulla faccenda Petro- 
min che era stata aperta dal¬ 
le autorità svizzere. La cosa 
non era nota In Italia. 

C’è poi un’altra singolare 
coincidenza: del gruppo di 
avvocati che si è occupato 
dei contatti e degli affari tra 
l’ENI e la Petromin, fanno 
parte alcuni legali dello stu¬ 
dio che fa capo all’avvocato 
Dominique Poncet, ora di¬ 
fensore di Lido Gelli a Gine¬ 
vra. Fra l’altro, il 14 prossi¬ 
mo, In quello stesso studio, si 
riuniranno tutti gli avvocati 
difensori di Gelli per mettere 
a punto 1 documenti con i 
quali il capo della P2 si op¬ 
porrà all’estradizione in Ita¬ 
lia: dovrebbero essere pre¬ 
senti lo stesso avvocato Pon¬ 
cet con 1 suol collaboratori e i 
legali italiani del «venerabi¬ 
le», avvocati DI Pietropaolo, 
Fabio Dean e Wilfredo Vita- 
Ione. Quest’ultimo, come si 
sa, è ancora sotto inchiesta 
per millantato credito nei 
confronti di Calvi e parte le¬ 
sa nei confronti di Flavio 
Carboni per una non chiara 
faccenda di buoni del tesoro 
falsi. 

Ma Andreotti è tornato, 
proprio qualche giorno fa, 
sulla guerra di spie in atto in 


Svizzera intorno al groviglio 
di interessi che si muovono 
intorno a Gelli e alla faccen¬ 
da ENI-Petromin, con una 
nota nella rubrica che scrive 
per un settimanale. Ha scrit¬ 
to il leader de: «Mi auguro 
che il salutare clamore susci¬ 
tato impedisca agli ignoti 
mestatori di imbastire qual¬ 
che sbarramento in extre¬ 
mis. Dal Canyon Ticino 
giunge infatti voce che si 
starebbe interessando della 
questione (ENI-Petromin, 
n.d.r.) un ex funzionario del¬ 
la polizia italiana, almeno 
credo sia ex, di cui si occupa¬ 
rono le cronache giudiziarie 
per un processo di intercet¬ 
tazioni telefoniche abusive e 
di microspie». 

Lo «spione» 
telefonico 

L’allusione di Andreotti è 
precisa come al solito e ri¬ 
guarda l’ex commissario di 
PS Walter Beneforti, grande 
•spione» telefonico e un tem¬ 
po socio di Tom Ponzi, l'in¬ 
vestigatore privato attivissi¬ 
mo a Milano e a Lugano. 
Tutti e due, come si ricorde¬ 
rà, furono coinvolti in una 
vicenda di spionaggio telefo¬ 
nico contro alcuni magistra¬ 
ti romani: un clamoroso 
scandalo d.i alcuni anni fa, 
insomma. È in questa ragna¬ 
tela di «manovre», ricerca di 
documenti, tentati ricatti 
(c’è appunto chi segue la «pi¬ 
sta» dei documenti rubati a 
Calvi, chi cerca notizie all'in- 
temo della Banca del Got¬ 
tardo che fu il «fiore all’oc¬ 
chiello» dell’Ambrosiano e 
chi cerca di capire se, vera¬ 
mente, c’è mal stato, qui a 
Lugano, un conto «Protezio¬ 
ne» intestato all'on. Martelli, 
vicesegretario socialista, co¬ 
me risultava da alcuni docu¬ 
menti trovati in casa Gelli) 
che è caduto il capo della po¬ 


lizia di Lugano. 

La vicenda che l’ha coin¬ 
volto è sintomatica di tutta 
una situazione. Medici, dun¬ 
que, mitra in pugno, arresta 
Falvio Carboni. Nel carcere, 
un agente svizzero viene 
chiuso in cella con il faccen¬ 
diere sardo e raccoglie infor¬ 
mazioni preziose che finisco¬ 
no sul tavolo del capo della 
polizia luganese. Dal quel 
momento, Gualtiero Medici 
viene sottoposto a «forti 
pressioni» da «fonti italiane» 
non meglio qualificate e fini¬ 
sce per consegnare a qualcu¬ 
no parte del dossier Carboni. 
Quel dossier viene poi ritro¬ 
vato, in copia, nella casella 
postale del senatore Giorgio 
Pisano del MSI, membro del¬ 
la Commissione P2 e viene 
anche inviato a «Panorama» 
che lo pubblica nel numero 
del 18 ottobre scorso. La di¬ 
rezione del settimanale Io 
consegna, subito dopo, ai 
magistrati milanesi e Pisano 
all’on. Tina Anseimi. 

Nel memoriale si parla an¬ 
che del documenti rubati a 
Calvi e che sarebbero finiti in 
una villa di Ginevra. Si paria 
poi dei viaggi a Lugano, tra il 
novembre 1981 e il luglio 
1982, dell’avvocato Wilfredo 
Vitalone, dell’editore Giu¬ 
seppe Ciarrapico e del que¬ 
store Francesco D’Amato, 
piduista, capo della polizia di 
frontiera, ex capo dell’ufficio 
affari riservati del ministero 
dell’Interno e molto amico 
dello stesso Gualtiero Medi¬ 
ci. 

Gii inquirenti escludono 
nei modo più rigoroso che il 
capo della polizia sia stato 
corrotto da qualcuno o che 
abbia avuto soldi per spedire 
il dossier-Carboni in Italia. 
«È caduto in una trappola — 
ha detto un magistrato — 
che gli è stata tesa da qual¬ 
cuno che conosceva da anni 
e del quale si fidava cieca¬ 
mente». 


Bangkok 
disponibile 
ad un accordo 
sui reclusi? 


Conclusa la missione dell’«Onidie» sui tren¬ 
ta italiani incarcerati per droga - È sta¬ 
to sollecitato Hmpegno del nostro governo 



Una coltivazione di papaveri in Thailandia 


ROMA — Missione conclusa, 
sembra meglio del previsto. I 
tre dell’Onidie (l’associazione 
volontaria per «la difesa degli 
italiani all’estero») dovrebbe¬ 
ro rientrare oggi da Bangkok, 
dopo aver visitato ambascia¬ 
te, uffici governativi e tutti i 
trenta italiani incarcerati lag¬ 
giù per traffico o possesso di 
eroina, sedici dei quali con¬ 
dannati a pene superiori a 
venticinque anni. 

L’avvocato Agatino Alajmo, 
uno dei componenti della de¬ 
legazione, ha dichiarato ieri a 
Bangkok: - Esiste la piena e 
totale disponibilità da parte 
del governo thailandese alla 
firma dell’accordo, che rical¬ 
ca le linee di un trattato già 
firmato tra il governo di Ban¬ 
gkok e quello francese » 

Si tratta, in altre parole, di 
ottenere che parte della pena 
(due terzi o metà) venga scon¬ 
tata in Italia e forse una sua 
riduzione; verrebbe così meno 
lo stato di pesante isolamen¬ 
to, in cui i condannati oggi si 
trovano e ne trarrebbe grande 
sollievo la pena dei familiari, 
spesso impossibilitati ad ave¬ 
re le più elementari notizie 
dai loro congiunti. La missio¬ 
ne deU'Oniaie. infatti, non a- 
veva lo scopo di sindacare l’o¬ 
perato dei giudici thailandesi, 
né di accertare o meno la col¬ 
pevolezza dei condannati; si 
voleva togliere quella cappa 
di angoscioso mistero che, e 
per la distanza e per le condi¬ 
zioni del regime carcerario 
thailandese, impediva, so¬ 
prattutto ai familiari, quasi o- 
gni tipo di assistenza, e talvol¬ 
ta la speranza di rivederli. 

L’avv. Alajmo ha auspicato 
che da parte italiana vengano 
superate alcune difficolta di 
carattere tecnico-procedura¬ 
le, aggiungendo che i sedici i- 
taliani condannati a oltre 
venticinque anni di carcere 
«sono molto provati psicolo¬ 
gicamente, soprattutto a 
causa della gran solitudine di 
cui soffrono. Gli altri , invece, 
si trovano in un regime carce¬ 
rario che può essere definito 
buono ». 

A «Villa Thai», l’ambasciata 
thailandese a Roma, non 
smentiscono le notizie di spe¬ 
ranza provenienti da Ban¬ 
gkok. Jirawan Theprgan- 
gchai, terza segretaria d am¬ 
basciata, inappuntabile e gen¬ 
tilissima, ci conferma la piena 
disponibilità del suo governo: 
•In linea di principio non esi¬ 
stono problemi, si tratta di 
stabilire i termini concreti 
dell'accordo, così come abbia¬ 
mo fatto con Francia e Stati 
Uniti*. 

Quali sono le condizioni di 
vita nelle carceri thailandesi? 


Risposta lapidaria: «J prigio¬ 
nieri stranieri sono separati 
dagli altri e vivono decisa¬ 
mente in condizioni miglio¬ 
ri ». Eppure non sono nemme¬ 
no due anni che un giovane 
italiano è morto... -Non credo 
per le sofferenze del regime 
carcerario, ma per malattia, 
come altri, non solo in Thai¬ 
landia ». 

Non le sembra che ci sia 
una certa sproporzione tra pe¬ 
na e reato? Bastano pochi 
grammi di eroina per tascor- 
rere trent’anni in galera? 
• Chiunque tragga profitto 
dal commercio di droga nel 
nostro paese deve essere se¬ 
veramente punito. Conviene 


anche a voi italiani, se volete 
contenere la diffusione del 
fenomeno, che il traffico ven¬ 
ga bloccato alla fonte. Il no¬ 
stro problema più grave è im¬ 
pedire la coltivazione dell'op¬ 
pio, la riproduzione delle 
piantine, ma ciò non significa 
soprassedere al traffico mi¬ 
nore. E comunque difficil¬ 
mente si tratta di pochi 
grammi, spesso sono chili di 
eroina in viaggio per l'Italia e 
l'Occidente ». 

È vero, ma non sempre. Al¬ 
berto Villa, ad esempio, si bu¬ 
scò 16 anni per 58 grammi di 
eroina, ricorse in appello e lo 
condannarono a 40 anni. Op¬ 
pure Michelangelo Padula.. 


fermato con cinque grammi di 
eroina e condannato a sedici 
anni e otto mesi. Da cinque 
grammi difficilmente avrebbe 
«tratto profitto*. Si potrebbe¬ 
ro ricordare ancora le lettere 
giunte in Italia, nelle quali si 
parla di vessazioni e corruzio¬ 
ne. Come quelle ricevute da 
un amico di Claudio, giovane 
modenese rinchiuso nel carce¬ 
re di Klong-Prhem-Lard-Ya: 
•Siamo derubati di tutto ciò 
che riusciamo a comprare 
fuori, dal sapone al cibo, in¬ 
somma tutto quello di cui sì 
ha bisogno. Dato che la situa¬ 
zione si è fatta tesa e sono 
iniziate le discussioni, hanno 
deciso di rivenderci quello 
che ci avevano sottratto... 
Addirittura bisogna pagare 
per usare i cessi, altrimenti 
non ci vuotano la cisterna ». 

Eppure il rischio lo cono¬ 
scevano, sapevano che per po¬ 
chi grammi avrebbero potuto 
passare la vita in carcere. Al¬ 
cuni eroinomani sono stati 
spinti dall’illusione dell’auto¬ 
sufficienza; altri dal ridicolo 
miraggio di tirar su qualche 
milione, rivendendo la «roba» 
in Italia; altri ancora hanno a- 
gito per conto terzi, improvvi¬ 
sati e più o meno sprovveduti 
corrieri annidati tra gli alber¬ 
ghi di Bangkok, spesso «ven¬ 
duti» alla polizia thailandese 
dai loro stessi fornitori, a loro 
volta ultime appendici delle 
glandi organizzazioni che o- 
perano al nord, nel cosiddetto 
«triangolo d’oro», tra Birma¬ 
nia e Laos. Distese e distese di 
oppio, da centinaia d’anni col¬ 
tivate dalle popolazioni della 
zona e da non molto preda di 
pochi e potenti trafficanti, 
con interi eserciti prezzolati 
alle loro dipendenze. 

Certo, la battaglia di civiltà 
che conduce l’Onidie non 
cambierà una virgola di que¬ 
sto quadro, i mercanti di mor¬ 
te non ne saranno sfiorati; ma 
ridarà fiducia a decine di fa¬ 
miglie e forse varrà ad aprire 
un nuovo capitolo nella vita, 
ancora giovane, di quei trenta 
reclusi. 

E auspicabile che il governo 
italiano — che ancora una 
volta sembra scavalcato dal 
volontarismo di pochi, tenaci 
suoi cittadini — rimuova al 
più presto quelle •difficoltà 
tecnico-procedurali » di cui 
ha parlato l'aw. Alajmo, altri¬ 
menti si ripresenterà lo spet¬ 
tro cupo che ha pesato finora 
sul destino di quei trenta: 
quello della irrecuperabilità, 
la vita chiusa ad ogni speran¬ 
za, «sepolti vivi» a migliaia di 
chilometri da casa. 

Gianni Marsifli 


Era della specie 
«appenninica» 
Ne rimangono 
pochi esemplari 
Scriteriate 
ordinanze 
di sindaci 
pressati 
da allevatori 

Dal nostro corrispondente 

FORLÌ — Era un bcll’eseru¬ 
pia re di lupo maschio, d’una 
quarantina di chili: l’anno 
abbattuto, negli ultimi gior¬ 
ni dell’82, sull’Appennino ro¬ 
magnolo, sopra Verghe reto. 
Con il lupo c’era una femmi¬ 
na, forse si è salvata. Che si 
tratti di un lupo vero, » ap¬ 
penninico », della specie itali¬ 
ca lo ha confermato il dott, 
Boscagli, del Gruppo Lupo I- 
talia (una équipe di studiosi 
che si batte per la sopravvi¬ 
venza deI lupo) giunto nel 
giorni scorsi a Forlì per os¬ 
servare le spoglie dell’ani¬ 
male. 

Di lupi, in Italia, oggi ne 
restano un centinaio, confi¬ 
nati in una decina di com¬ 
prensori deU’Appennino 
centro meridionale. Una spe¬ 
cie al lumicino, rigorosa¬ 
mente protetta dalia legge. 
•Ma, dal 79 ad oggi — dice il 
dott Alberto Silvestri, vete¬ 
rinario provinciale e natura¬ 
lista — è stato accertato che 


Ancora un 
lupo ucciso, 
stavolta 


in Romagna 




sul monti romagnoli altri 
due lupi sono stati uccisi. 
Era dalia fine degli anni 50 
che in Romagna non si ave¬ 
vano più segnalazioni docu¬ 
mentate di lupi». Prima di al¬ 
lora, lo testimoniano scien¬ 
ziati e naturalisti, il lupo fa¬ 
ceva non infrequenti Incur¬ 
sioni nei boschi del crinale 
tosco-romagnolo. In questi 
ultimi vent’anni, però, si so¬ 
no aggiunti fatti nuovi: l'eso¬ 
do dalle montagne, l'esube¬ 
ranza di caprioli, ce ne sono 
tanti, potrebbero aver ri¬ 
chiamato e favorito qualche 
ricomparsa di lupi. 


C’è comunque un proble¬ 
ma, che complica molto le 
cose. La presenza, sul nostri 
monti, di numerosi e fameli¬ 
ci cani rinselvatichiti che ol¬ 
tre a costituire un serio pro¬ 
blema (questo sì) di ordine I- 
gìenico e sanitario (rabbia e 
malattie) sono quasi sempre 
«responsabili » di aggressioni 
e scorrerie ai danni di ovini e 
bovini. E la legge non risar¬ 
cisce i danni provocati dai 
cani randagi, ma solo quelli 
compiuti da lupi e fauna sel¬ 
vatica. Ecco allora una moti¬ 
vazione degli sconsiderati 
abbattimenti In Romagna: si 
prenda l’odio atavico. Ingiu¬ 
stificato nel confronti del lu¬ 
po che più d’uno non ha di¬ 
menticato, sì aggiunga l’esa¬ 
sperazione degli allevatori 
che hanno seri danni, non ri¬ 
sarciti. 

Ne sortisce un cocktail, 
micidiale, di piombo appun¬ 
to, per il povero lupo. Inoltre 
sono da mettere nel mazzo 
due scriteriate ordinanze dei 
sindaci di Verghe reto e di S. 
Pietro in Bagno che, pressati 
dagli allevatori per le conti¬ 
nue Incursioni dei cani rin¬ 
selvatichiti negli allevamen¬ 
ti, hanno autorizzato il per¬ 
sonale « competente» ad ab¬ 
battere cani randagi. La 
stessa Amministrazione pro¬ 
vinciale di Forlì ha secca¬ 
mente contestato, pur nel 
linguaggio educato del co¬ 
municati ufficiali, questo at¬ 
to •perlomeno incauto ». 

Insomma, i II succo del di¬ 
scorso, bisogna finirla con I 
pressappochismi, le risposte 
contingenti e spicciative di 
fronte ad un problema, quel¬ 


lo dei cani rinselvatichiti, 
che Impone risposte scienti¬ 
fiche di prevenzione e di con¬ 
trollo, cosa che si è già inizia¬ 
ta a fare con trappole ad esca 
ormonale. E le licenze di uc¬ 
cidere, se vanno date, vanno 
date con oculatezza. 

Come è stato ucciso il lupo 
di Verghereto? a giudicare 
dalle spoglie, l’impressione 
del cronista e di altri è che gli 
abbiano sparato con un’ar¬ 
ma da guerra, a ripetizione. 
Non sarebbe male chiarire 
questa storia, perché i •giu¬ 
stizieri della notte » sono già 
purtroppo presentì, e odiosi, 
nella società umana. Un •al¬ 
levatore », naturalmente ano¬ 
nimo s’è assunto la respon¬ 
sabilità dell’abbattimento 
che è, tra l’altro, una grave 
violazione di legge. 

Ma c’è anche chi gira con 
altro spirito sulle montagne 
romagnole. È il caso si un 
collaboratore del Gruppo lu¬ 
po, il forlivese Centofanti 
che ha provato a girare sull’ 
Appennino con II *wo!f woo- 
ling*, ovvero la registrazione 
dell’ululato, uno del mezzi 
per appurare, grazie alle e- 
ventuall risposte di lupi, la 
possibile presenza In zona di 
questi magnifici quanto de¬ 
nigrati predatori. Ma l’ulula¬ 
to, il cupo richiamo che tan¬ 
to ha contribuito all’alone di 
Ingiustificata paura provo¬ 
cata dal lupo, è rimasto fino¬ 
ra senza risposte certe. Co¬ 
munque Il caso-lupo, in Ro¬ 
magna, è riaperto come la ri¬ 
cerca della compagna del lu¬ 
po ammazzato a Vergherete. 
Forse, almeno lei, si salverà. 

Gabriele Papi 
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STITI AZIONE: Continua a lento processo di attenuazione de Ha vasta arse 
di alta prassiona che controlla 9 tempo sufl’ltaRa. Per 9 momento non 
sono da attendarsi grossi mutamenti, tuttavia * possibile un certo au¬ 
mento della nuvolosità sulla parta settentrionale della nostra penisola, 
che comporta la diminuzione detta nebbia sulla Pienure Padana, apoda 
nel sattore centro-occidentale. 

H. TEMPO IN ITALIA: Sulla fascia alpina a su** località prealpina alter¬ 
nanza di annuvolamenti a schiarita: durante 9 corso dotta giornata sono 
possibili addensamenti nuvolosi associali a qualche nevicata. SuNo ra¬ 
gioni settentrionali scarsa attività nuvolose, ad ampio zone di sereno, me 
tendenza od aumento dalla nuvolosità ed iniziare dal settore occidentale. 
Ancora banchi di n e b bie suRa P ia n u r a Padana centro-o r i en tale. Sugne- 
Re centrale condizioni prev al e nti ai temp o buono con scarsa attività 
nuvolose ad ampia tene di aerano. Formazioni nebbio s e euRe i aiate 
appenniniche, specie durante le ora notturna. Tempo buono anche e«**f- 
tsie m ai W onels con deb Ri prevalenze aerane. Senza noterai wri ul»- 
ni la temperatura. 
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Il governo incapace di trovare uno sbocco alla crisi della sanità 


Ospedali e farmacie nel caos 

Da oggi i medici ospedalieri passano allo sciopero totale per una settimana - I farmacisti per tre giorni fanno pagare le 
medicine - La situazione si presenta drammatica a Roma e nel Lazio, disagi attenuati a Genova e in Lombardia 


ROMA — Da oggi l’assisten¬ 
za sanitaria è in crisi in due 
settori essenziali: gli ospeda¬ 
li e le farmacie. I medici o- 
spedallerl, per protesta con¬ 
tro l’atteggiamento del go¬ 
verno nella trattativa per il 
contratto, hanno deciso di 
trasformare gli scioperi arti¬ 
colati in astensione totale 
por una settimana, cioè sino 
a venerdì prossimo compre¬ 
so; l farmacisti, nettamente 
contrari al nuovi ticket (di 
cui si prevede l’entrata in vi¬ 
gore tra un mese, quando il 
ministro della sanità avrà e- 
manato il nuovo prontuario) 
che il degraderebbe alla fun¬ 
zione di esattori, fanno paga¬ 
re da oggi e sino a sabato le 
medicine e minacciano, se le 
misure governative non sa¬ 
ranno modificate, di passare 
alla «disobbedienza civile» 
non facendo pagare i ticket. 

Di conseguenza, se negli o- 
spedali il disagio toccherà da 
oggi punte estreme (anche se 
1 medici continueranno a ga¬ 
rantire l’assistenza per i casi 
di urgenza), altri disagi non 
meno pesanti ricadranno 
sulla massa dei cittadini me¬ 
no abbienti che non sono in 
grado di pagarsi le medicine. 

La situazione è particolar¬ 
mente drammatica a Roma 
e nel Lazio dove 1 farmacisti 
fanno pagare le medicine dal 
1® gennaio. L’irritazione del¬ 
la categoria è in questa re¬ 
gione più acuta perché da ot¬ 
tobre i farmacisti non rice¬ 
vono più rimborsi dalla Re- 


Ma in Liguria 
decidono 
di dare gratis 
le medicine 


Dalla nostra redazione 
GENOVA — Medicine gratis 
ieri, oggi e domani in Ligu¬ 
ria. I farmacisti liguri aderi¬ 
scono pienamente alle moti¬ 
vazioni dello stato di agita¬ 
zione nazionale della catego¬ 
ria indetto dalla Federfar- 
ma, giudicano «assurdi, sba¬ 
gliati e confusionari i prov¬ 
vedimenti governativi in 
materia di sanità», ma conti¬ 
nueranno a fornire i farmaci 
In regime di assistenza «di¬ 
retta». 

«Non c’è nessun contrasto 
fra noi e il resto dei farmacisti 
italiani — ha spiegato ieri il 
dottor Giorgio Siri, presiden¬ 
te dell’associazione genovese 
— ma quest'anno in Liguria 
abbiamo già dato vita a diver¬ 
se giornale di agitazione a 
causa dei ritardi di pagamen¬ 
to delle USL. Non vogliamo 
causare altri disagi alla popo¬ 
lazione. Anche perché, non più 
di un mese fa, abbiamo rag¬ 
giunto un positivo accordo con 
Regione e USL: sarebbe scor¬ 
retto romperlo per responsabi¬ 
lità del goter no». 

Ma un altro elemento, 
contemporaneamente grave 
e importante, è emerso dalla 
conferenza stampa di ieri: «/ 
farmacisti italiani — ha detto 
Siri — non intendono diven¬ 
tare gli esattori, per conto del 
governo, di tasse ingiuste e in¬ 
credibilmente complesse da e- 
sigere. Già novanta associa¬ 
zioni provinciali si sono e- 
spresse in questo senso Sono 
convinto che se i decreti di¬ 
venteranno operativi i farma¬ 
cisti italiani romperanno la 
convenzione con il Servizio sa¬ 
nitario nazionale ». Si tratte¬ 
rebbe di una decisione gra¬ 
vissima: tutti i cittadini 
(tranne quell ricoverati in o- 
spedale) sarebbero costretti 
a pagarsi le medicine. Tanto 
grave, probabilmente, da co¬ 
stringere II governo a mo- 
’dlficare radicalmente i de¬ 
creti. almeno per quel che ri¬ 
guarda 1 ticket sui farmaci. 


gione. 

Sempre a Roma anche i 
medici di famiglio minaccia¬ 
no agitazioni a partire dalla 
prossima settimana per 
chiedere «la fine del caos nel¬ 
l’assistenza». I medici gene¬ 
rici indicano come responsa¬ 
bili l'assessore regionale alia 
sanità, il socialdemocratico 
Pietrosanti, e lo stesso presi¬ 
dente della giunta, il sociali¬ 
sta Santarelli. Di entrambi 
chiedono le dimissioni. 

Da ormai dodici giorni le 
700 farmacie laziali fanno 
pagare le medicine; di conse¬ 
guenza le 12 farmacie comu¬ 
nali — che continuano ad e- 
rogare i medicinali normal¬ 
mente — sono prese d’assai-, 
to e non ce la fanno a soste¬ 
nere le richieste. La Regione, 
il Comune, le USL terranno 
una riunione oggi per stu¬ 
diare provvedimenti d’ur¬ 
genza. Tra le ipotesi in di¬ 
scussione la distribuzione 
delle medicine attraverso le 
farmacie degli ospedali, 
sempre che funzionino es¬ 
sendo gli ospedali investiti 
dagli scioperi. Potrebbero es¬ 
sere aperte nuove farmacie 
comunali: le piante organi¬ 
che prevedono la possibilità 
di localizzare altre 37 farma¬ 
cie comunali, ma dal 1969 
non ne sono state più aperte 
per mancanza di fondi. 

La federazione delle far¬ 
macie municipalizzate, pur 
condividendo fa protesta dei 
farmacisti privati ed espri¬ 
mendo una netta condanna 
del decreto governativo sui 
ticket, che giudica «contro¬ 
producente sul piano opera¬ 
tivo e in contrasto con la ri¬ 
forma sanitaria», hanno in¬ 
vitato le farmacie comunali 
«a proseguire nella cessione 
gratuita dei medicinali poi¬ 
ché ritiene. In coerenza con l 
fini sociali perseguiti, che o- 
gni protesta, pur se motiva¬ 
ta, non debba ricadere sulla 
collettività». 

A questo criterio di mag¬ 
giore sensibilità sociale si è 
attenuta pure parte del far¬ 
macisti privati. Oltre al caso 
di Genova (di cui riferiamo a 
parte) anche i farmacisti del¬ 
la Lombardia, pur aderendo 
all’agitazione della Feder- 
farma, hanno deciso di con¬ 
tinuare a fornire ai cittadini 
l’assistenza diretta. Pertanto 
in tutta la Lombardia le me¬ 
dicine non saranno pagate: 
basterà versare il ticket «a 
quota fissa» per ricetta come 
in passato. La decisione è 
siala confortata anche da un 
telegramma dell’assessore 
regionale alla sanità, il socia¬ 
lista Peruzzotti, che si è di¬ 
chiarato contrario al paga¬ 
mento dei ticket in termini 
percentuali come prevede il 
decreto governativo. 

Per quanto riguarda la si¬ 
tuazione negli ospedali la 
previsione è dì un aggrava¬ 
mento crescente dei disagi 
per i ricoverati. Anche se i 
sindacati dei medici hanno 
alcuni motivi validi per 
mantenere la loro protesta 
nei confronti del governo, 
non può essere condiviso l'i¬ 
nasprimento di una forma di 
pressione sindacale che, in 
una situazione già così so¬ 
cialmente tesa e pesante, fi¬ 
nisce col ricadere sul cittadi¬ 
ni ammalati. 

a ure ieri sera, dopo 11 
i fatto del giorno pri¬ 
ma (martedì sera si era ra¬ 
sentata la rottura e l sinda¬ 
cati medici avevano comun¬ 
que proclamato la settimana 
di sciopero totale), il governo 
è stato in grado di dare rispo¬ 
ste precise alle richieste dei 
sindacati confederali e dei 
medici. La riunione è stata 
pertanto aggiornata. Il go¬ 
verno fornirà oggi «risposte 
orali», riservandosi di ricon¬ 
vocare le parti «a tempi non 
brevi». I responsabili delI’A- 
naao-Simp, dell’Anpo e della 
Cimo hanno espresso delu¬ 
sione lasciando intendere 
che gli scioperi prosegui¬ 
ranno «molto aspri e lunghi». 

Concetto Testai 



Tutti in fila 
alle farmacie 
ma i ministri 
tacciono 


Questa è una delle code che si possono ve¬ 
dere dove c’è una farmacia comunale e quin¬ 
di i cittadini non sono costretti a pagare le 
medicine anche se pagano i ticket. Chi fa 
queste code sono soprattutto pensionati e po¬ 
vera gente. Altri non possono accodarsi per¬ 
chè lavorano o hanno figli piccoli da accudire 
e se sono malati debbono pagare le medicine. 
In questi giorni si é molto parlato delle forme 
di lotta adottate da gruppi di lavoratori che 
hanno per qualche ora interrotto i servizi 
pubblici. E inutile ripetere il nostro giudizio 
su questi episodi e la nostra sollecitazione a 
ulteriori metodi di azioni sindacali che non 
mettano in grave disagio i cittadini. Ma non 
possiamo tacere sul fatto che sulle «forme di 
lotta» adottate dai farmacisti e, spesso, da 


altre categorie «alte», ministri, direttori di 
giornali benpensanti e anche alcuni sindaca¬ 
listi, tacciano. Come giudicare una «lotta» 
che costringe vecchi, malati e poveri a fare 
code al freddo e con la pioggia e.milioni di 
lavoratori a pagare le medicine? La TV tace. 
Non ci sono i Giacovazzo che delirano e i 
mezzobusti indignati. De Mita non evoca il 
1922 e la marcia su Roma. Il ministro Forte 
non si rivolge ai farmacisti col tono provoca¬ 
torio usato verso il Consiglio di fabbrica del- 
l’Ansaido. Il ministro Fabbri non considera 
questa una «violenza». Il ministro Rognoni 
non convoca nessuno. Le medicine non sono 
una necessità e le lunghe file davanti alle 
farmacie sono più sopportabili di altre. Cosa 
dire a tanti sepolcri imbiancati? 


«Giornata di studio» alla Camera del lavoro di Roma 


Lama incontra il rabbino Toaff 

i 

Polemiche chiuse, lavoro comune 


Dalla riflessione suirantisemitismo all’impegno per la pace in 
la democrazia in Italia ~ Promosse iniziative culturali e nel 



Elio Toaff e Luciano Lama 


ROMA — «Terreni comuni da 
percorrere insieme» sono stati 
indicati ieri al termine di una 
«anomala riunione» — la defini¬ 
zione è di Luciano Lama, che 
ha così sottolineato il dovere e 
la capacità del sindacato di oc¬ 
cuparsi di problemi solo appa¬ 
rentemente estranei alle grandi 
tensioni sociali che percorrono 
il paese — del Consiglio genera¬ 
le della Camera del lavoro di 
Roma, insieme a rappresentan¬ 
ti della Comunità israelitica di 
Roma, delle segreterie della 
Cìsl e della Uil, del rabbino ca¬ 
po Elio Toaff e del segretario 
generale della Cgil. Definita 
appropriatamente «giornata di 
studio», la riunione non ha solo 
chiuso il capitolo delle polemi¬ 
che che nell’estate e nell’autun¬ 
no scorsi avevano contrasse¬ 
gnato il rapporto tra organizza¬ 
zione sindacale e Comunità i- 
sraelìtica. Ha piuttosto avviato 
una nuova fase, costruttiva. Il 
rabbino capo Elio Toaff lo ha 
sottolineato con calore, pun¬ 
tando sul fatto positivo che 
«siamo qui e ci siamo spiegati 
ed abbiamo visto che è necessa¬ 
rio portare avanti una azione 
capillare perché i semi gettati 
non si inaridiscano e sparisca¬ 
no, nella tradizione migliore del 
movimento operaio». 

Insieme alle questioni della 
pace e della guena in Medio 0- 
riente, l’angosciante tema dell’ 
antisemitismo era stato intro¬ 
dotto dal segretario della CdL 
romana, Raffaele Minelli. 
Quelli della conoscenza del 


mondo ebraico e della analisi 
dell’antisemitismo da tre rela¬ 
zioni: di Bice Migliati sulla sto¬ 
ria degli ebrei romani (con au¬ 
diovisivo e diapositive), del 
prof. Alfonso Di Nola sulle mi¬ 
noranze, i pregiudizi e l’antise- 
mitismo, e di Simonetta Della 
Seta sulla storia del sionismo. 

Esplosivo il tema, razionale 
il modo di affrontarlo. Raffaele 
Minelli si è detto convinto che 
•non siamo di fronte alla rina¬ 
scita di un nuovo antisemiti¬ 
smo di massa nel nostro paese. 
Ma tale convinzione va dimo¬ 
strata e deve avere il coraggio 
di confrontarsi con pareri con¬ 
trari. A sinistra, nel movimento 
sindacale, l’accusa di antisemi¬ 
tismo è sentita infamante a] 
punto di non voler leggere, ma¬ 


gari, segnali inequivocabili*. 
Luciano Lama lo ha ribadito: 
«Io sono fra quelli che hanno 
riconosciuto, non senza rilut¬ 
tanza ed esitazioni, il possibile 
sorgere di un pericolo ai antise¬ 
mitismo. La mia stessa storia e 
quella del sindacato negavano e 
negano questa possibilità. 
Ma...». E poiché il rabbino capo 
Toaff, in una apparente ma 
saggia inversione delle parti, a- 
veva affermato che «ci sono dei 
sintomi da non sottovalutare 
ma anche da non sopravvaluta¬ 
re né ingigantire». Lama ha ri¬ 
sposto di essere d’accordo, ma 
che «bisogna conoscere», analiz¬ 
zare i fatti, per poter far trion¬ 
fare la ragione. 

Il tempo a disposinone ha 
costretto a limitare il dibattito 


Medio Oriente e per 
mondo della scuola 

e l’analisi, ma ha permesso al¬ 
meno di impostare il problema 
della pace nel Medio Oriente, 
da raggiungere, come ha detto 
Minelli, attraverso «un doppio 
riconoscimento. Da una parte 
quello della sicurezza e dell’in¬ 
dipendenza di Israele e dall’al¬ 
tra quello del diritto dei pale¬ 
stinesi a avere una patria e uno 
Stato... (e) contribuire a far 
prevalere dovunque le condi¬ 
zioni perchè si giunga ad una 
pace stabile, attraverso la scon¬ 
fìtta della politica espansioni¬ 
sta di Begin e il prevalere di 
posizioni tra i palestinesi di di¬ 
sponibilità alla trattativa diret¬ 
ta». 

Risultati generali della gior¬ 
nata, riassunti in un ordine del 
giorno finale: impegno a soste¬ 
nere tutte le forze impegnate 
nella battaglia per la pace, e 
tutte le iniziative che possono 
portare alla pace nel Medio 0- 
riente; iniziative per la lotta 
contro il terrorismo, il fascismo 
e l’antisemitismo. Impegni spe¬ 
cifici: un incontro tra la segre¬ 
teria della Federazione unitaria 
di Roma e la Comunità israeli¬ 
tica per impostare un lavoro 
che coinvolga il mondo della 
scuola, la elaborazione di un 
piano specifico di risanamento 
del ghetto romano, il recupero 
dei beni culturali ebraici ora di¬ 
spersi, l’avvio di una ricerca su 
■gli ebrei e il lavoro a Roma» 
con l'organizzazione di una mo¬ 
stra fotografica. 

Emilio Sani Amadè 



Affluenza «boom» 
In 150 mila 
al concorso 
per 2750 posti 
nelle materne 

Superate di gran lunga le previsioni - Fis¬ 
sati gli esami per i docenti delle private 

ROMA — Ne aspettavano 100 mila, ma già alla fine della mattina¬ 
ta i dati che affluivano al ministero della Pubblica Istruzione se¬ 
gnalavano che almeno 150 mila diplomate alla scuola e all'istituto 
magistrale, o addirittura laureate in pedagogia, tentavano di vin¬ 
cere uno dei 2750 posti (ma forse diventeranno qualcuno di più) di 
insegnante disponibili nelle scuole materne. Il concorso, che que¬ 
sta volta si i svolto su base provinciale e quindi in decine di scuole 
aparse in tutta Italia, prevedeva ieri la prova scritta. I tre temi 
proposti riguardavano rispettivamente il compito riservato alla 
materna di «preparare» i bambini per la scuola deU'obbligo; il ruolo 
della programmazione «per garantire la continuità dello sviluppo 
educativo del bambino integrando l’opera educatrice deila fami¬ 


glia»; le motivazioni sociali ed educative dell’inserimento dei «sog¬ 
getti portatori di handicap o svantaggiati». 

Tre temi previsti, soprattutto il primo, ma che confermano, nel 
tono, uno scarso interesse per il ruolo culturale autonomo e le 
esperienze che questa scuola realizza in una fascia di «utenti» dove, 
peraltro, sono presenti massicciamente anche gli Enti locali 

Certo è che ae ■ prossimi concorsi — quello per le elementari 
previsto per il 24 gennaio e quelli successivi — confermeranno 
questi livelli di affluenza, si supererà, e di molto, la previsione d« 
350 mila concorrenti svenuta rei giorni scorsi. In pratica, per ogni 
insegnante in servizio, ci sarà un diplomato o un laureato che 
tenterà da qui ad aprile di entrare a sua volta nei ruoli dello Stato. 


Un vero e proprio «boom» dunque, dovuto alla aìri occupaziona¬ 
le oltre che alla lunga pausa che ha preceduto questa tornata di 
concorsi, la prima dopo sei anni. Ieri, intanto, il ministero ha 
stabilito le date per il concorso riservato ai docenti delle scuola non 
statali e ai supplenti delle statali con due anni di servizio: per la 
medie superiori ai svolgerà dal 15 al 26 marzo, per le materne il 21 
marzo. Ieri intanto, con una sentenza a sorpresa, il TAR del Lazio 
ha in pratica riaperto il complesso capitolo della legge 270. Ha 
infatti deciso di sospendere il provvedimento che limitava agli 
incaricati annuali nominati entro l’anno scolastico ’80-’8l i concor¬ 
si riservati per l’immissione in ruolo, accettando i ricorsi dei sup¬ 
plenti nominati neU’81-82. 

NELLA FOTO: feda <N concorrenti al Reao «Augusto» di Nona 


Al via 
la festa 
dell’Unità 
sulla 
neve 


Dai nostro inviato 
FOLGARIA — Siamo al via. 
Oggi parte la Festa dell’Uni¬ 
tà sulla neve. Folgarla, La- 
varone e Luserna sono pron¬ 
te a ricevere le migliala di o- 
spltl aprendo le loro struttu¬ 
re alberghiere, I ristoranti, 1 
negozi, gli Impianti di risali¬ 
ta. Diciamo subito che, para¬ 
dossalmente, la neve scar¬ 
seggia. Ma non si possono 
costringere le nuvole a copri¬ 
re un cielo azzurro e terso co¬ 
me avremmo voluto averlo a 
Milano, In questi giorni di 
cieca nebbia. Ad ogni modo 
le previsioni lasciano bene 
sperare. SI attende la nevica¬ 
ta da un momento all’altro. 

Questa difficoltà non spa¬ 
venta 1 compagni che orga¬ 
nizzano la festa. Il motivo è 
semplice: chi viene alla festa 
di Folgarla non viene solo 
per la neve. Gli altipiani pul¬ 
lulano di Iniziative, non si 
corre davvero II rischio di 
annoiarsi, e il numero delle 
prenotazioni Indica che non 
c’è calo. È un fatto più unico 
che raro, nel panorama del 
turismo invernale, ed ha ra¬ 
gione Alberto Rella, sindaco 
di Folgarla, quando si chiede 
come mal la provincia di 
Trento ed in genere gli enti 
locali dell’arco alpino, non 
ne facciano tesoro per lan¬ 
ciare un turismo con carat¬ 
teristiche nuove, fruìbile an¬ 
che In periodi di bassa sta¬ 
gione come questo. Purché 
una volta scesi dal pullman 
gli ospiti abbiano la sensa¬ 
zione di essere accolti In un 
complesso «organicamente» 
ideato e realizzato per loro, e 
non solo per spremere 1 por¬ 
tafogli. Fatto sta che Folga¬ 
rla resta per ora un’esperien¬ 
za unica In Italia. È un moti¬ 
vo giustificato di orgoglio 
per l compagni che da cinque 
anni la rendono possibile. 
Ormai disponiamo di dati 
precisi: la Festa dell’Unità 
sulla neve raccoglie, da sola, 
il due per cento dell’attività 
turìstica della provincia, e il 
dieci per cento di quella degli 
altipiani (non della regione, 
come, per un errore, fu pub¬ 
blicato qualche giorno fa). 

Il programma di oggi pre¬ 
vede il tradizionale appunta¬ 
mento di apertura, alle 21, al 
Teatro tenda. Parleranno 
Luciano Penner, sindaco di 
Lavarone, Walter Veltroni, 
vice responsabile del diparti¬ 
mento stampa propaganda e 
informazione della direzione 
nazionale del PCI. Alle 13.30 
a passo Coe «Gran parallelo 
di fondo»-Trofeo I’Unità-Sa- 
lomon, gara intemazionale 
ad invito, valida per l’asse¬ 
gnazione della prima maglia 
di leader nella classifica del¬ 
le Mlllegrobbé. Alle 21.45 al 
Teatro tenda cantano 1 cori 
•Stella alpina», di Lavarone e 
«Martineila», di Folgarla. 
Dalle 23 sempre al Teatro 
tenda aprirà la discoteca. 
Nel frattempo l’emittente 
veronese «Telenuovo», a par¬ 
tire dalle 19.30 manderà In 
onda una trasmissione auto¬ 
gestita dalla festa. Con un 
raggio più ridotto, il pro¬ 
gramma televisivo verrà ri¬ 
lanciato anche da TVF, un’ 
altra emittente della zona. 

Proprio del turismo nell’ 
arco alpino si discuterà do¬ 
mani sera alle 21 alla Sala 
della cultura di Folgarla, con 
G. Podestà, vice responsabile 
della sezione cooperazione 
dei PCI, I. Faenzl, responsa¬ 
bile del gruppo turismo del 
PCI, G. Moretti presidente 
nazionale dell’ENIT, Orazio 
Crisafulll, assessore al turi¬ 
smo della Regione Lombar¬ 
dia, Mario Malossini e F. 
Spdgher, assessori al turi¬ 
smo delie province di Trento 
e Bolzano, G. Zi osi, capo¬ 
gruppo PCI in consiglio pro¬ 
vinciale a Trento, Sempre 
domani, alle 21 due Iniziative 
contemporanee; al Teatro 
tenda ballo con 11 gruppo fol¬ 
cloristico ladino «I ladins», al 
Teatro di Lavarone «Vegnirà 
ancor doman», tre atti di E. 
Fox, presentato dal gruppo 
interpretativo Circolo San 
Giorgio di Arco. Ricordiamo 
ancora, per sabato, il concer¬ 
to (Teatro tenda ore 21) di 
Antonello Venditti, ed una 
gita turistica guidata (con 
pullman) a località del Tren¬ 
tino Alto Adige. 

Per la prossima settimana 
è in preparazione, tra le ma¬ 
nifestazioni sportive, una 
gara di orientamento, disci¬ 
plina su sci da fondo o a pie¬ 
di, che sta riscuotendo un 
crescente successo e che rap¬ 
presenta uno degli appunta¬ 
menti più originali e d’avan¬ 
guardia della Festa dello 
sport 


Savailo Paffumi 


Confermato per il 25 gennaio 
Io sciopero nelle scuole 

ROMA — Un duro giudizio sul tagli governativi alla spesa 
pubblica e la conferma dello sciopero generale della scuola 
per 11 25 gennaio sono le decisioni prese ieri dal tre sindacati 
scuola CGIL, CISL, UIL. Lo sciopero riguarda sla 1 tagli ope¬ 
rati dal governo (che pregiudicano ogni riqualificazione del 
servizio scolastico) sla la trattativa sul nuovo contratto del 
personale della scuola. 

Camera: risarciti i danni 
provocati dai satelliti 

ROMA — Il Parlamento italiano ha definitivamente appro¬ 
vato la legge che prevede 11 risarcimento di danni causati 
dagli oggetti spaziali che, uscendo dalla loro orbita, precipiti¬ 
no nuovamente sulla terra. Nonostante ('«apparenza futuribi¬ 
le» del provvedimento, la sua emanazione è tempestiva non 
solo per 11 satellite Cosmos che potrebbe precipitare fra qual¬ 
che giorno sulla terra, ma anche perché sono già più di 3000 
i satelliti artificiali che volteggiano Ininterrottamente sulle 
nostre teste. 


Marijuana e hashish saranno 
classificati droghe leggere 

ROMA — La canapa indiana e 1 suol derivati saranno clas¬ 
sificati tra le droghe leggere, anziché fra quelle pesanti, dalla 
nuova legge contro le sostanze stupefacenti: lo ha deciso Ieri 
la commissione Sanità della Camera, alla ripresa, dopo una 
troppo lunga parentesi, dell’esame del provvedimento, e in 
accoglimento di un emendamento PCI-PSI. 

La nuova legge sulla violenza 
sessuale si approva giovedì 

ROMA — Le nuove norme sulla violenza sessuale saranno 
esaminate e quasi certamente approvate giovedì prossimo 
dalla Camera. Lo ha deciso ieri sera — su iniziativa dei presi¬ 
dente della Camera, compagna Jotti — l’assemblea di Monte¬ 
citorio, approvando il calendario dei lavori parlamentari di 
questo mese. Le disposizioni prevedono tra l’altro il trasferi¬ 
mento dei reati sessuali dalla normativa sulla moralità pub¬ 
blica a quella contro la persona; la definizione di nuovi reati 
di violenza sessuale; la perseguibilità d’ufficio di tutti questi 
reati; il diritto alla costituzione di parte civile di associazioni 
o movimenti senza risarcimento del danno. 

Londra, accolto il ricorso 
presentato dalla famiglia Calvi 

La famiglia Calvi ha comunicato oggi di essere stata Infor¬ 
mata che l’«Attorney generai» britannico a Londra, ha dato la 
sua approvazione alla presentazione del ricorso del Calvi 
presso la «High Court» contro il verdetto di suicidio emesso 
dal tribunale e dal medico legale sulla morte di Roberto Cal¬ 
vi. Secondo la stessa fonte la «High Court» terrà la sua prima 
udienza sul caso domani stesso. 


Il partito 


Convocazioni 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ed esser» presenti SEN¬ 
ZA ECCEZIONE ALCUNA eUs sedute pomeridiena di oggi, giovedì 13 
genneio. 

• • • 

L'assemblea del gruppo comuniste del Seneto è convocate per oggi, 
giovedì 13 gennaio, alle ore 9,30. 

* • • 

I deputati comunisti sono tenuti ed essere presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA alle sedute di oggi, giovedì 13 gennaio. 

• * • 

L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti 0 convocata per oggi 
giovedì 13 genneio alle ore 8,30. 


La FLM precisa la sua posizione 


Industria bellica? 
Da riconvertire 


SuIl’*Unità* del 4 gennaio, 
nell’articolo «La guerra po¬ 
trà servire perla pace?*, vie¬ 
ne In buona sostanza rappre¬ 
sentata come posizione della 
FLM sull'industria bellica 
una posizione che della FLM 
non è, come dovrebbero sa¬ 
pere quantljianno letto 1 no¬ 
stri documenti ufficiali su 
questa materia. 

La tesi del massimo svi¬ 
luppo dell 'industria bellica 
per poterne poi utilizzare li 
« fall-out• per scopi pacifici 
non è della FLM, per due ra¬ 
gioni fondamentali. 

La prima è che non slamo 
convinti della bontà di una 
tesi che affida allo sviluppo 
di strumenti di morte il pro¬ 
gresso scientifico a scopo di 
vita. La seconda è che la fon¬ 
datezza di una tale Ipotesi i 
tutta da dimostrare. 

Noi diciamo che bisogna. 
Innanzitutto e subito, porre 
un alt al rapidissimo svilup¬ 
po dell’industria degli arma¬ 
menti, per imboccare, inve¬ 
ce, la strada complessa, diffi¬ 
cile, ma non impossibile del¬ 
la riconversione. Siamo suf¬ 
ficientemente realisti per 
non pensare ad una ricon¬ 
versione immediata e totale, 
e quindi ragioniamo in ter¬ 
mini di riconversione gra¬ 
duale e parziale. Ed è In que¬ 
sto quadro che, per noi, è cer¬ 
tamente utile e possibile una 
ricaduta nel settore sanita¬ 
rio. I maggiori investimenti 
resi disponibili dalla decisio¬ 
ne politica (In Italia l’indu¬ 
stria bellica i sostanzial¬ 
mente in mano pubblica) di 
bloccare lo sviluppo ulterio¬ 
re di questo settore potrebbe¬ 
ro e dovrebbero essere dirot¬ 
tati verso produzioni civili u- 
tlll al nostro paese ed al po¬ 
poli del terzo mondo. 

In sostarua alla domanda 
•perché non indirizzare studi 
e progetti, subito e Intera¬ 
mente agli scopi di pace?*, la 
FLM risponde inequivoca¬ 
bilmente In modo affermati¬ 
vo e non solo a parole, ma 
con l’iniziativa politica e /fe¬ 
stone sindacale nelle mag¬ 


giori aziende produttrici di 
armi. 

Non cl convince Infatti la 
tesi che giusti fica lo sviluppo 
della produzione bellica con 
•le esigenze di approvvigio¬ 
namento di armi che avreb¬ 
bero 1 paesi del terzo e del 
quarto mondo che si battono 
perla loro Indipendenza*, co¬ 
si come la tesi che *se le armi 
non le vendiamo noi, le ven¬ 
dono gli altri paesi, per cui è 
meglio, tutto-sommato, che 
l’Italia, paese democratico, 
sia presente con forza sul 
mercato delle armi*. 

Siamo d’accordo con le A- 
CLI nel rivendicare l’aboli¬ 
zione del segreto militare 
sull’export di armi. Ritenia¬ 
mo necessaria e urgente una 
nuova legislazione in mate¬ 
ria di produzione e commer¬ 
cio delle armi e di sistemi di 
armi. Contrariamente al de¬ 
mocristiani non riteniamo 
che le armi possano essere 
trattate alla stregua del po¬ 
modori o deile scarpe e per¬ 
tanto siamo contro la propo¬ 
sta democristiana di affidare 
al ministero del commercio 
estero la responsabilità poli¬ 
tica del controllo delllm- 
port/export di armi, e favo¬ 
revoli. invece, ad Individuare 
nel Parlamento e nel mini¬ 
stero degli esteri l soggetti I- 
stituzlonall del controllo. 

Siamo per 11 riconosci¬ 
mento dell’obiezione di co¬ 
scienza nelle fabbriche m 
produzione bellica. 

Vorrei cogliere l’occasione 
per sollecitare •l’Unità » ad a- 
prire un dibattito su questo 
argomento, che mi sembra 
di grande attualità In pre¬ 
senza del grande moto paci¬ 
fista che scuote gli USA e P 
intera Europa e nel momen¬ 
to In cut languisce In Parla¬ 
mento la discussione sulle 
diverse proposte di legge In 
materia di controllo della 
produzione e dell'esportazio¬ 
ne di armamentL 

Gigi Pnnnozzo 

deUTJffleto tntemaxtonalc 
della FLM 
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«Corti d’Assise al collasso» 
In libertà molti terroristi? 


Grido d’allarme del PG Sesti: per poter celebrare tutti i processi per reati eversivi servono tre nuove Corti 
Relazione sfuggente sulle inchieste più scottanti e sulla Procura di Roma - Droga e delitti in aumento 
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MILANO 

Pericolo n. 1 
la mafia 
dei colletti 
bianchi 

L’analisi del Procuratore generale Cor- 
rias, dal caso Sindona a quello di Calvi 


MILANO — L’inaugurazlo- 
ne dell’anno giudiziario per 
11 npo-procuratore generale 
Antonio Corrlas, da pochi 
mesi insediato all'alta carica 
giudiziaria di Milano, cade¬ 
va In un momento delicato: 
ancora vacante (da oltre due 
mesi) Il posto di capo dell'Uf¬ 
ficio Istruzione; la Procura 
retta tuttora da un magi¬ 
strato 11 cui operato all'epoca 
della prima Inchiesta Calvi 
fu oggetto di giudizio e sul 
cui trasferimento 11 CSM non 
si è ancora pronunciato defi¬ 
nitivamente; entrambi gli 
uffici Procura e Istruzione 
posti pubblicamente sotto 
accusa proprio nel giorni 
scorsi per 1 criteri di asse¬ 
gnazione delle più Importan¬ 
ti Inchieste. Ma di queste pur 
gravi e delicate questioni In¬ 
terne, Corrlas ha scelto di 
non occuparsi In questa se¬ 
de, per sforzarsi Invece di In¬ 
dividuare 1 problemi sul qua¬ 
li la magistratura milanese è 
chiamata ad impegnarsi: an¬ 
zitutto la mafia. 

Sposando e facendo pro¬ 
prie le analisi più acute e- 
merse In questi ultimi tempi, 
Corrlas ha sottolineato nella 
sua relazione 1 nuovi caratte¬ 
ri che questa organizzazione, 
dalla vecchia matrice agro- 
pastorale, sia venuta evol¬ 
vendosi con caratteri di au¬ 
tentica imprenditorialità 
con scoperte connessioni con 
l centri di potere economico 
e politico. *Va puntualizzato 
come — attraverso contatti 
con l’ambiente politico — le 
Imprese controllate o di pro¬ 
prietà di mafiosi riescono ad 
aggiudicarsi consistenti ap¬ 
palti per opere pubbliche, fi¬ 
nanziamenti, mutui, etc.». 
Per l’Italia settentrionale, e 
più In particolare per il di¬ 
stretto di Milano, «e emerso, 
In più occasioni, 11 collega¬ 
mento tra elementi mafiosi 
ed 11 mondo bancario mila¬ 
nese: caso Sindona, caso Cal¬ 
vi». 


È la «mafia del colletti 
bianchi», prodotto e stru¬ 
mento di quei «rapporti eco- 
nomlcQ-polltico-finanzlari» 
nel quali «si va attuando da 
tempo una tale commistione 
di Interessi, che vede Indu¬ 
striali, esponenti economici 
ed esponenti politici avere 
una convergenza di interessi 
per piegare la legge a proprio 
favore, corrompendo pubbli¬ 
ci funzionari, allontanando 
quelli Incorruttibili, creando 
così una situazione che favo¬ 
risce traffici illeciti di ogni 
genere». Mancava solo un 
accenno alla gran regia della 
P2 per dare un quadro esau¬ 
riente della principale e più 
grave questione che si pone 
ora all’attenzione del magi¬ 
strati. 

Assimilabile a questo fe¬ 
nomeno, e in parte collegato 
ad esso, è quello della crimi¬ 
nalità organizzata In genere. 
Anche ad essa il procuratore 
generale ha dedicato un ca¬ 


pitolo della sua relazione, 
sottolineando tra l’altro co¬ 
me le sue attività, oltre al ri¬ 
flessi diretti (evasioni fiscali, 
corruzione, lavoro nero), ab¬ 
biano anche quello di rap¬ 
presentare «una grave forma 
di Illecita concorrenza a dan¬ 
no delle Imprese più corret¬ 
te». Proprio sul fronte della 
lotta alla delinquenza orga¬ 
nizzata — ha sottolineato 
ancora Corrlas — agisce a 
Milano 11 Centro Antlseque- 
stri costituito alle dirette di¬ 
pendenze della Procura della 
Repubblica e che si avvale 
delle tre forze di polizia (ca¬ 
rabinieri, polizia di Stato, 
uardla di finanza) nonché 
1 una banca del dati: è 11 pri¬ 
mo esperimento di questo 
genere In Italia e 1 risultati 
vengono definiti ottimi. 

Terzo, ma certo non ulti¬ 
mo, settore di massimo Im¬ 
pegno per gli organi della 
giustizia resta 11 terrorismo. 
Proprio nel periodo preso In 
esame dalla relazione (lu- 


gllo’8I-giugno ’82) sono 
giunte a conclusione diverse 
istruttorie per fatti di terro¬ 
rismo riguardanti numerose 
sigle, da Prima linea alle Brl- 
ate rosse alle formazioni 
ell’area di autonomia, per 
un totale di circa 400 impu¬ 
tati. Un risultato — ammette 
senz’altro Corrlas — cui si è 
pervenuti grazie soprattutto 
alla «crisi politica delle for¬ 
mazioni eversive, nella quale 
si è molto opportunamente 
Inserita la normativa penale 
di favore nei confronti di 
“pentiti", che ha prodotto ef¬ 
fetti di eccezionale e impre¬ 
vista rilevanza». Tanto più 
sorprendente, dopo questo 
riconoscimento, appare la 
considerazione secondo la 
quale «uno Stato, 11 quale ri¬ 
conosce, In forme cosi Icasti¬ 
che, la propria Impotenza di 
fronte al fenomeno più grave 
del tempo presente, è uno 
Stato destinato a continui, 
ulteriori cedimenti, fino allo 
sfascio». 

Sulla gravità del fenome¬ 
no mafioso e sul valore della 
recente legge antimafia è In¬ 
tervenuto anche 11 presiden¬ 
te dell’ordine degli avvocati 
di Milano, Alberto Dell’Ora. 

Totalmente assenti dalla 
relazione — anche se ampia¬ 
mente documentati nelle ta¬ 
belle allegate al testo diffuso 
— l problemi della giustizia 
civile: meno clamorosi, ma 
certo non meno gravi e pres¬ 
santi, soprattutto per le len¬ 
tezze e disfunzioni spesso in¬ 
giustificate che affliggono 
questo settore. Lo hanno ri¬ 
cordato più voci nel succes¬ 
sivo dibattito, in particolare 
lo ha ricordato il .presidente 
dell’associazione nazionale 
magistrati Berla d’Argentl- 
ne, che si è anche chiesto 
quanto ancora si dovrà at¬ 
tendere per la definizione di 
una legge che attribuisca ai 
giudici onorari la competen¬ 
za per 1 rasti minori. 

Paola Boccardo 


ROMA — Roma, città bersa¬ 
glio dei terroristi, e città dei 
grandi processi, punto d’incon¬ 
tro di gravissimi fenomeni che 
avvelenano la vita della nazio¬ 
ne, come la droga e la criminali¬ 
tà economica: era ovvio che il 
procuratore generale Franz Se¬ 
sti, massimo rappresentante 
dell’accusa nel distretto giudi¬ 
ziario più «caldo» d’Italia, dedi¬ 
casse a questi drammatici temi 
la parte più consistente della 
sua relazione. Davanti al mini¬ 
stro di Grazia e Giustizia Deri¬ 
da, al sindaco della città Vete- 
re, a personalità politiche, reli¬ 
giose e militari, il procuratore 
generale ha snocciolato ieri 
mattina nell’aula «Occorsio» 
una lunga serie di dati signifi¬ 
cativi quanto impressionanti su 
droga e aumento della crimina¬ 
lità, ma anche una serie di ap¬ 
pelli perché la macchina giudi¬ 
ziaria sia messa in grado di ri¬ 
spondere alla crescente doman¬ 
da di giustizia: perché si possa¬ 
no celebrare celermente i pro¬ 
cessi, perché siano istituite 
nuove Corti d’Assise, pena il ri¬ 
schio che tornino in libertà de¬ 
cine di terroristi per decorrenza 
dei termini di carcerazione pre¬ 
ventiva. 

Una relazione tecnica, ricca 
di dati ma con accenni assai 
sfuggenti (da questo punto di 
vista ha ricalcato quella del PG 
della Cassazione) su altri aspet¬ 
ti della vita giudiziaria del di¬ 
stretto: sulle inchieste sulla P2, 
ad esempio, criticate da più 
parti o sulla stessa Procura di 
Roma, al centro di polemiche 
per la discussa gestione del suo 
capo Achille Gallucci su cui il 
PG Sesti non ha detto nulla. 

Dunque i dati, cominciando 
da droga e terrorismo: a Roma 
si contano almeno 10 mila tos¬ 
sicodipendenti da eroina (ma il 
numero è approssimato per di¬ 
fetto). I quantitativi di stupefa¬ 
centi sequestrati — ha affer¬ 
mato il PG — sono nettamente 
inferiori a quelli immessi sul 


mercato. Il traffico della cocai¬ 
na è in mono a organizzazioni 
sudamericane e italiane, prima 
di tutto la camorra. Un dato in¬ 
quietante emerge: c’è un colle¬ 
gamento sempre più stretto tra 
trafficanti di cocaina e terrori¬ 
smo nero. Per quanto riguarda 
l’eroina agiscono a Roma due 
tipi di organizzazioni, quella a 
struttura intemazionale, come 
la mafia, e quella a ubicazione 
romana. 11 risultato di questi 
traffici è non solo morte ai gio¬ 
vanissimi (un numero dram¬ 
maticamente crescente) ma an¬ 
che di assassinii per regolamen¬ 
ti di conti. Le indagini — ha 
detto Franz Sesti — sono diffi¬ 
cilissime e i mezzi degli organi¬ 
smi preposti alla repressione 


del traffico drammaticamente 
insufficienti. 

11 terrorismo: «Al potenzia¬ 
mento delle forze dell’ordine e 
dei poteri loro conferiti non ha 
corrisposto analogo potenzia¬ 
mento delle strutture giudizia¬ 
rie. La situazione delle tre Corti 
d’Assise di Roma — ha detto 
Sesti — è insostenibile. Si è for¬ 
mato un arretrato pesantissimo 
(134 procedimenti pendenti) 
tale da far considerare bloccata 
Fattività di queste Corti per 
molti anni. Se entro tempi bre¬ 
vissimi non sarà aumentato 
drasticamente il numero delle 
Corti d’Assise, c’è il pericolo 
reale che decine e decine di im¬ 
putati di terrorismo debbano 
essere scarcerati. «Noi non 


chiediamo — ha detto Sesti — 
misure eccezionali, come l’ulte¬ 
riore allungamento del termine 
di carcerazione preventiva, 
perché questo segnerebbe e- 
gualmente una sconfitta dello 
Stato. Si deve poter fare giusti¬ 
zia secondo le leggi vigenti». 

Per auanto riguarda il com¬ 
plesso delle attività criminali la 
relazione di Sesti non ha potuto 
che confermare i dati già citati 
dal PG Tamburrino: c v è un au¬ 
mento consistente di quasi tut¬ 
ti i tipi di reato e fra questi, i 
reati valutari, finanziari e so¬ 
cietari. «Ciò che balza evidente 
— ha detto Sesti — è in ogni 
caso lo squilibrio permanente 
tra la domanda di giustizia e la 


insufficiente offerta dell’appa¬ 
rato giudiziario». Un dato evi¬ 
dente anche se si esamina il 
versante, non meno importan¬ 
te, della giustizia civile. 

Una significativa considera¬ 
zione il PG Sesti ha voluto fare 
a proposito della legge sui pen¬ 
titi: «L’amministrazione della 
giustizia — ha detto — è un’at¬ 
tività concreta e tra ì suoi fini vi 
è la tutela del diritto alla vita e 
alla convivenza pacifica. Se ciò 
è vero, lo Stato sarebbe venuto 
meno ai suoi fini se non avesse 
apprestato uno strumento co¬ 
me la legge sui pentiti che è val¬ 
so lo smantellamento di orga¬ 
nizzazioni eversive e la salvezza 
di molte vite umane. Non igno¬ 
ro — ha detto ancora — che 
qualche pronunzia della magi¬ 
stratura e apparsa non adegua¬ 
ta all’impegno assunto con la 
legge (il riferimento è evidente¬ 
mente alla discussa sentenza 
sulle UCC) ma escludo che si 
siano avute disapplicazioni del¬ 
la legge, contro cui sarei stato 
sollecito a esercitare i miei po¬ 
teri d’intervento». 

Sul dolente capitolo delle in¬ 
chieste P2, come si è detto, il 
PG Sesti ha in pratica sorvola¬ 
to, relegandolo in poche righe 
dedicate a ringraziare il consi¬ 
gliere istruttore Cudillo (che 
coordina queste indagini) per 
la sua abnegazione. £ stato 
Fon. Franco Ottaviano, inter¬ 
venuto nella discussione a no- 
me del Pei, a registrare queste 
carenze e esprimendo invece le 
preoccupazioni dell’opinione 
pubblica per il deludente anda¬ 
mento di queste inchieste e per 
la conduzione della Procura di 
Roma troppo spesso al centro 
di critiche e polemiche. Il par¬ 
lamentare comunista ha auspi¬ 
cato, proprio nell’interesse dei 
giudici, aeU’opinione pubblica 
e degli imputati, una indagine 
del CSM sulla gestione della 
Procura. 

Bruno Miserendino 


_ TRENTO _ 

Neppure una parola sul traffico 
di armi e droga con la Sicilia 


Dal nostro inviato 

TRENTO — La distanza geografica tra la Sicilia 
e Trento, concettualmente azzerata dall’indagine 
sul traffico di armi e droga, è stata prontamente 
ristabilita dal procuratore generale dì Trento Pa¬ 
squale Jerimonte in occasione dell’inaugurazione 
dell’anno giudiziario. Il magistrato non ha speso 
una sola parola, nel corso della sua relazione, su 
uno dei croceria più importanti del commercio di 
morte. Di questa regione il giudice ha riproposto, 
senza aggiornamenti, la versione più tradiziona¬ 
le: «È fuori di ogni dubbio — ha detto il dottor 
Jerimonte — che nel Trentino Alto Adige, per i 
delitti in generale, la situazione è senz’altro meno 
preoccupante che altrove». Ricordata l’insuffi¬ 
cienza degli organici, pronunciate «poche parole 
anche sul terrorismo e sulla criminalità organiz¬ 
zata» (la citazione è testuale, NdR ) il procuratore 
generale ha parlato di droga. Ma solo per ricorda¬ 
re che «la Sicilia — come si sa — si trova in una 


posizione geografica oltremodo privilegiata nel 
traffico internazionale degli stupefacenti, per cui 
in pochi decenni la mafia ha conseguito favolosi 
guadagni e per realizzarli si sono resi necessari 
sconvolgimenti sanguinosi nei rapporti tra inte¬ 
ressi concorrenziali, regolamenti di conti e liqui¬ 
dazioni crudeli». Su Trento e su Bolzano neanche 
una considerazione. 

Sul Trentino Alto Adige c’erano molte cose da 
dire — come ha fatto il segretario della Federa¬ 
zione del PCI Enrico Paissan, intervenendo nel 
dibattito —, che senz’altro non si sarebbero scon¬ 
trate con il vincolo del segreto istruttorio. Ma per 
dirle il Procuratore generale avrebbe dovuto far 
riferimento a nomi scottanti come quelli di Er- 
bert Oberhofer o di Max Staffler, i latitanti d’oro, 
che per decenni hanno prosperato grazie alla loro 
organicità rispetto al mondo economico e politico 
di questa zona. 

Fabio Zanchi 
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BOLOGNA 

Nei discorsi 
ufficiali 
la strage quasi 
dimenticata 

Appena poche parole del procuratore Lo Ci¬ 
gno sull’eccidio del 2 agosto alla stazione 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Nell’aula In 
cui si è celebrato per mesi 11 
processo Italicus si è svolta 
Ieri mattina, ad un solo gior¬ 
no dalla scomparsa del su- 
perteste Aurelio Fianchlni, 
la cerimonia di apertura del¬ 
l’anno giudiziario 1983. 

Pompa magna, velluti, sa¬ 
la addobbata. Sotto gli occhi 
di tutti erano le pagine del 
giornali nelle quali si legge¬ 
va la paura che anche questa 
volta la giustizia potesse es¬ 
sere messa In grave difficol¬ 
tà. La fuga di Fianchlni in¬ 
fatti che cosa può significare 
se non un ennesimo colpo al¬ 
la verità? E se anziché di fu¬ 
ga si trattasse di sequestro? 
— l’ipotesi è avanzata tra le 
tante da uno degli avvocati 
di parte civile, Giuseppe 
Giampaolo —. 

Ma queste giustificate 
preoccupazioni sono restate 
fuori del discorsi celebrativi 
e tecnici del procuratore ge¬ 
nerale, Ottavio Lo Cigno. 
Questi si è limitato Invece a 
fornire — seppure con molta 
precisione — I dati sul proce¬ 
dimenti risolti e pendenti e 
sulla burocrazia giudiziaria 
della regione. La sparizione 
di Fianchlni è avvenuta l’al¬ 
tro Ieri e l’aula delia cerimo¬ 
nia ha fatto ricordare i trou¬ 
pi avvenimenti che non sono 
stati mai chiariti e tra tutti 1 
più orrendi: Italicus e due a- 
gosto. Come è possibile allo¬ 
ra non parlarne soprattutto 
all'apertura di un anno giu¬ 
diziario che deve, per ridare 
fiducia alla gente, al familia¬ 
ri degli uccisi, alle istituzioni 


fare un salto di qualità? 

Sul due agosto 1980 sono 
state spese poche parole. Il 
procuratore generale ha 
chiesto che vengano utilizza¬ 
ti a tempo pieno due magi¬ 
strati nella conduzione dell* 
inchiesta. Ma questa richie¬ 
sta fu presentata dal fami¬ 
liari delle vittime già dai set¬ 
tembre scorso quando cioè 1’ 
istruttoria passò dal giudice 
Gentile — trasferito dal CSM 
— al giudice Sergio Comia. 

Giovanni Tamburrino, 
magistrato rappresentante 
del CSM. ha voluto parlare 
invece del gravi segnali che 
la giustizia deve recepire. Ha 
ricordato come II Consiglio 
Superiore della Magistratu¬ 
ra sia riuscito a svolgere un 


gravoso compito emettendo 
provvedimenti contro le or¬ 
ganizzazioni maliose e cri¬ 
minali accogliendo 1000 do¬ 
mande di trasferimento di 
magistrati su 5.000, Istruen¬ 
do procedimenti contro ma¬ 
gistrati Iscritti alla loggia P2 
e colpendo con provvedi¬ 
menti disciplinari tre magi¬ 
strati di Bologna. Ha ricor¬ 
dato che i giudici Gentile, 
Velia e Marino sono stati tra¬ 
sferiti — unico c urlino caso 
In Italia — perche hanno te¬ 
nuto un comportamento e- 
straneo ai loro compiti, per¬ 
ché hanno svolto pratiche di 
indagini non riconducibili 
alla legge processuale penale 
assumendo funzioni di altri 
organi di indagine (II giudice 


Gentile — disse la 1* com¬ 
missione referente dei CSM . 
— si comportò più come un 
agente segreto che come un 
magistrato, recandosi In Li¬ 
bano sulle tracce degli ever¬ 
sori). 

Questa precisazione è suo¬ 
nata come polemica nel con¬ 
fronti dell'Intervento del 
procuratore generale Otta¬ 
vio Lo Cigno, la cui posizione 
è al vaglio del CSM per non 
aver provveduto a segnalare 
i gravi conflitti tra la procu¬ 
ra e l'ufficio istruzione di Bo¬ 
logna. 

Il sindaco Renato Zanghe- 
ri, invitato alla cerimonia, 
non ha preso la parola, ma si 
è limitato, sollecitato dai 
cronisti, a rilasciare una la¬ 
pidaria ed allo stesso tempo 
significativa dichiarazione 
sulla strage del 2 agosto. 

«Mantengo un doveroso ri¬ 
serbo», ha detto. E come non 
pensare al discorso pronun¬ 
ciato dal sindaco al funerali 
delie vittime e le numerose 
successive dichiarazioni che 
non hanno mal trovato u- 
dlenza? 

Il presidente della Regio¬ 
ne, Lanfranco Turchi, ha di¬ 
chiarato ai giornalisti che, 
proprio nell’occasione dell'a¬ 
pertura del nuovo anno giu¬ 
diziario, si sarebbe dovuti 
andare al di là delia tradizio¬ 
ne e della forma. In questa 
sede — ha detto — si sarebbe 
dovuta rappresentare un e- 
satto quadro della giustizia, 
che è preoccupante. 

Andrea Guermandi 


_ NAPOLI __ 

«Centomila persone vivono di camorra» 
Un delitto su dieci viene perseguito 

Nella relazione del Pg Barbieri le cifre dell’esercito delia malavita campana elaborate dalla Finanza in 
modo un po’ indiscriminato - Lo sfascio del carcere di Poggioreale e la proposta di smantellamento 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Solo il 10% dei 
delitti che vengono denun¬ 
ciati a Napoli sono seguiti da 
un procedimento processua¬ 
le. E quando questo avviene, 
in molti casi, vede gli accu¬ 
sati prosciolti già nella fase 
istruttoria. Le cause civili, 
poi, hanno ritardi che si con¬ 
tano ormai in anni e il ma¬ 
lessere e la sfiducia di avvo¬ 
cati e cittadini nella giustizia 
sono molto grandi. 

Se questo carico, che crea 
già molte difficoltà, poi do¬ 
vesse aumentare, magari per 
effetto della soluzione positi¬ 
va di molti «casi» da parte di 
CC e PS, li tribunale di Napo¬ 
li si troverebbe con le spalle 
al piuro. 

E questo lo stato della giu¬ 
stizia nel distretto del tribu¬ 
nale di Napoli (che compren¬ 
de oltre alla Campania an¬ 
che 11 Molise, che non dà in 
verità molto da fare), una si¬ 
tuazione che preoccupa mol¬ 
to gli operatori e che non fa 
che diventare sempre piu 


grave di anno in anno. 

I problemi del tribunale di 
Napoli sono molti e tutti 
complessi e vanno dalla ca¬ 
renza di organici — manca¬ 
no una sessantina di magi¬ 
strati fra civili e penali per 
non parlare di cancellieri ed 
impiegati — a quello delle 
strutture. 

La relazione del procura¬ 
tore generale Italo Barbieri 
ha toccato solo di sfuggita 
questi gravi problemi (che 
invece sono stati denunciati 
sia dal rappresentante deli’ 
ordine degli avvocati che da 
quello dell’associazione ma¬ 
gistrati) mentre si è concen¬ 
trata sul temi più generali 
quali la lotta alla camorra, al 
terrorismo, alla delinquenza 
comune ed a quella minorile, 
allo spaccio di droga. 

E da questo punto di vista 
non sono mancati gli spunti 
interessanti. Il procuratore 
generale ha ricordato — in¬ 
fatti — i successi nella lotta 
al terrorismo, la inquietante 
vicenda del sequestro Cirillo, 


•conclusasi — è scritto nella 
relazione — con la liberazio¬ 
ne dell’ostaggio avvenuta 
dietro versamento di un ri¬ 
scatto non inferiore ad un 
miliardo e 450 milioni di lire, 
concordato alFesito di trat¬ 
tative che sono ancora in at¬ 
tesa di un definitivo chiari¬ 
mento per quanto attiene al 
partecipi ed alle modalità e 
che presentano oscuri ed in¬ 
quietanti risvolti». 

E più' oltre, parlando dei 
rapporti tra camorra e terro¬ 
rismo, Barbieri ha affermato 
che dal ben «noto caso Cirillo 
è indiscutibilmente emerso 
un Intreccio di terrorismo, 
camorra e politica, da molti 
ritenuto emblematico, che è 
tuttora in attesa di essere 
chiarito nella competente se¬ 
de giudiziaria». 

Centomila persone vivono 
di camorra in Campania, 
raccolte in una cinquantina 
di clan; queste le cifre relati¬ 
ve all’esercito della malavita 
campana elaborate dalla. 
Guardia di Finanza. Cifre 


che però fanno di «tutt’erba 
un fascio» e comprendono 
come «camorristi» anche i 
venditori al minuto di siga¬ 
rette che esercitano tutt’al 
più — è l'opinione di tutti — 
un'attività «semllegale». 

Sono cinquemila, più rea¬ 
listicamente, i camorristi 
che operano In Campania, 
organizzati in vari clan dei 
quali £ difficilmente defini¬ 
bile la consistenza e la porta¬ 
ta. Certamente cl sono clan 
che hanno collegamenti in¬ 
ternazionali e controllano 
grossi giri di affari, mentre 
ve ne sono altri che hanno 
attività più tradizionali e 
tutto sommato molto meno 
remunerative economica¬ 
mente. 

La delinquenza minorile, 
l’ineremento del reati 
(neil’82 si £ avuto un incre¬ 
mento del 25% rispetto 
ail’81), i problemi posti dalla 
lotta alla camorra^li altri 
temi sfiorati. Poi il discorso £ 
scivolato — e non poteva es¬ 
sere diversamente — sul car¬ 


cere di Poggioreale, sulle fa¬ 
tiscienti strutture carcerarie 
della Campania, sul proble¬ 
ma della detenzione. Secon¬ 
do Barbieri la situazione si 
sta normalizzando, ma per 
risolvere il problema del car¬ 
cere esistono poche soluzio¬ 
ni, una potrebbe essere lo 
smantellamento del carcere, 
magari attraverso la riaper¬ 
tura — ha proposto nel di¬ 
battito il magistrato Iovino 
— delle carceri mandamen¬ 
tali. Lo stesso smantella¬ 
mento di Poggioreale, però, 
non vuol dire affatto l’abbat¬ 
timento della struttura, 
piuttosto una sua utilizza¬ 
zione più razionale. 

In rappresentanza del go¬ 
verno è intervenuto il sotto¬ 
segretario Gargani che è sta¬ 
to apprezzato solo quando ha 
invitato tutti a non confon¬ 
dere la Campania con la ca¬ 
morra e tutti i napoletani col 
camorristi. Per il resto il sot¬ 
tosegretario ha evitato accu¬ 
ratamente di parlare dei «ve¬ 
ri» problemi della giustizia. 

Vito Faenza 


■ Dalla nostra redazione 

PALERMO — Il procuratore 
generale Ugo Viola ha voluto 
Inaugurare questa volta 1’ 
Anno Giudiziario nel distret¬ 
to di Palermo con una rela¬ 
zione — allarmata, impieto¬ 
sa, tutta protesa aH’«estemo» 
— che ha il valore di un ra¬ 
gionamento attualissimo 
sull’escalation maliosa in Si¬ 
cilia. Una vibrata requisito¬ 
ria contro la classe dirigente, 
destinata ad alimentare ac¬ 
cese polemiche. E non man¬ 
ca li pieno riconoscimento 
delia funzionalità della legge 
La Torre. Partiamo da qui. 

AU’indomanl della deci¬ 
sione del Parlamento, indivi¬ 
duati settori dell’imprendi¬ 
toria siciliana e «avvocati di 
mafia» s’abbandonano ad at¬ 
ti di provocazione nell'illu¬ 
sione di poter giungere ad 
una radicale iqodlflca del 
provvedimento. E un quadro 
di riferimento che li procu¬ 
ratore non ha voluto Ignora¬ 
re. «E* evidente l’accentuata 
rilevanza della legge per col¬ 
pire le associazioni criminali 
di mafia, In quanto viene a 
Incidere sull’accumulazione 
di capitale che ne costituisce 
Il fine precipuo». 

Una legge buona però, an¬ 
che se applicata corretta- 
mente, non £ sufficiente. E 
qui l'orizzonte s’ailarga all’ 
intero schieramento sociale 
delia città. Una città, Paier- 


PALERMO 


Requisitoria 
contro 
la classe 
dirìgente 

L’escalation maflosa - L’applicazione della 
legge La Torre - Scandali ed eroina 


mo, dove — ecco l’altra In¬ 
consueta ammissione di un 
procuratore generale — la 
mancanza di una cultura o- 
perala ha impedito il radi¬ 
carsi di una coscienza civica. 
Larghi strati della popola¬ 
zione hanno così elevato il 
proprio tenore di vita, dedi¬ 
candosi a «traffici illeciti che 
hanno assunto oggi tale rile¬ 
vanza da costituire una fon¬ 
te considerevole dell’econo¬ 
mia cittadina». 

Primo fra tutti II business 
dell’eroina. All’Inizio degli 


anni 70, le bande marsigliesi 
perdono terreno e la Sicilia 
diventa centro di produzio¬ 
ne, oltre che di smistamento. 
Le associazioni dirette al 
traffico della droga assumo¬ 
no così i connotati di «vere e 
proprie potenti associazioni 
imprenditrici». 

-Compiacenti operazioni 
bancarie» favoriscono Infatti 
il riciclaggio di migliaia di 
miliardi: un’immensa liqui¬ 
dità che si riversa negli ap¬ 
palti pubblici e nell'edilizia. 
Ma non solo: «Le imprese 



PALERMO - n Pfl Ugo Viola mentre dà lettura deila sua relaziona 


commerciali e industriali, in 
un reticolo fluttuante carat¬ 
terizzato dalla precarietà per 
le frequenti variazioni del ti¬ 
tolari, parenti, conviventi, 
prestanomi, con offerte di 
saldi in ogni tempo, con lalli- 
menti, Insplegablli chiusu¬ 
re». Un mostruoso intreccio 
di interessi che però — com¬ 
menta Viola — «ha moltipli¬ 
cato anche le occasioni di 
contrasto all’lntemo dei vari 
gruppi mafiosi, mettendo in 
moto un processo che non 
sembra più controllabile 
neppure dagli stessi gruppi 
criminosi». 

E’ la guerra che insangui¬ 
na Palermo. Il bilancio con 
cui si chiude l’Anno Giudi¬ 
ziario è pesantissimo. 150 o- 
mlcidi, cento persone scom¬ 
parse, l’aumento «sconcer¬ 
tante» delle rapine (da 1580 a 
2796 y, mentre il racket delle 
estorsioni supera ogni limi¬ 
te: «Le tangenti richieste so¬ 
no divenute nel tempo sem¬ 
pre più esose, e vengono a 
presentarsi sostanzialmente 
come una pretesa di cointe¬ 
ressamento stabile nel pro¬ 
fitto dell’impresa stessa». 

C’è il capitolo del delitti 
contro la pubblica ammini¬ 
strazione, gli scandali e Ugo 
Viola non adopera perifrasi. 
C'è anche la denuncia dell* 
assenteismo largamente dif¬ 
fuso, del vorticoso giro degli 
assegni a vuoto (30 mila de¬ 


nunce). E significativa¬ 
mente: «GII assurdi ritardi 
nella predisposizione degli 
strumenti urbanistici e nel 
rilascio delle concessioni» 
che hanno alimentato l’abu¬ 
sivismo e lo scempio edilizio. 
Infine, 11 capitolo sul funzio¬ 
namento della macchina del¬ 
la giustizia, carente, inade¬ 
guata, Inceppata. 

Saverlo Lodato 

• • • 

CATANIA — «C’è una certa 


disponibilità della malavita 
catanese ad assumere atteg¬ 
giamenti e modalità propri 
della criminalità maflosa», 
così ha detto, a un certo pun¬ 
to della sua relazione, il PG 
catanese Filippo De Cataldo, 
che ha riconosciuto «un in¬ 
cremento della criminalità 
non solo quantitativo ma an¬ 
che qualitativo». «Specula¬ 
zioni e Insinuazioni malevo¬ 
li» ha invece definito 1 sospet¬ 
ti di insabbiamento e conni¬ 
venza piovuti negli ultimi 
mesi sulla Procura della Re¬ 
pubblica. 


Alla commissione Affari costituzionali della Camera 


Bloccata manovra governativa 
sugli stipendi dei magistrati 


ROMA — È stato bloccato alla Commissione 
Affari costituzionali delia Camera il disegno 
di legge del governo con il quale si intende 
rivedere U trattamento economico del giudici 
e dell’avvocatura dello Stato. Attualmente vi 
sono trattamenti differenziati per le diverse 
magistrature; la proposta governativa inten¬ 
de Innalzarli tutti al livello più alto attual¬ 
mente praticato. L’avvio del dibattito In com¬ 
missione è stato bloccato da un intervento 
sul governo da parte dell’ex ragioniere gene¬ 
rale dello Stato, dottor Milano, di recente 
nominato alla presidenza della Consob. Il 
dottor Milazzo ha rilevato — nel disegno di 
legge governativo — la assoluta Indetermi¬ 
natezza degli oneri finanziari che esso com¬ 
porterebbe e il rischio di un loro incontrolla¬ 
bile aumento — incompatibile con l’attuale 
situazione del bilancio statale —'una volta 
che il meccanismo si fosse messo In moto. In 
buona sostanza si tratta di una misura che 
va nella direzione esattamente contraria alla 
tanto sbandierata politica di rigore e di au¬ 
sterità. 

Il blocco del provvedimento ha già provo¬ 
cato reazioni di stampo corporativo: a co¬ 
minciare da quella di alcuni magistrati della 
Corte dei Conti i quali hanno preannunciato 
un ricorso che, per la particolare normativa 
vigente, sarà esaminato dalla stessa Corte. 
Come dire che 1 ricorrenti al dovranno pro¬ 


nunciare sul proprio ricorso. Con una solleci¬ 
tudine raramente sperimentata in preceden¬ 
za la Corte ha fissato per il 19 prossimo l’esa¬ 
me del ricorso. 

C’è da dire ancora che la manovra concepi¬ 
ta dal governo comporterebbe l’esborso di 
decine e decine di milioni di arretrati per tut¬ 
ti quel giudici 11 cui trattamento economico 
sarebbe equiparato al livello più alto; questo 
già due anni fa ha subito una impennata con 
gli scatti di stipendio che vennero riconosciu¬ 
ti, con misura amministrativa, al magistrati 
della Corte dei Conti- 

Prima che arrivasse il «no» del ragioniere 
dello Stato, per Iniziativa del ministro Darida 
U disegno di legge normativo era stato ulte¬ 
riormente appesantito: al giudici della Corte 
dei Conti con 8 anni di anzianità si riconosce¬ 
va lo stesso trattamento economico del presi¬ 
dente di sezione. 

Vi è da ricordare infine che la Corte del 
Conti si oppone a un provvedimento di ri¬ 
strutturazione che dovrebbe introdurre Im¬ 
portanti principi moralizzatori nella Impor¬ 
tante istituzione ma che da anni è affossata 
Tra le altre misure previste c’è anche l’aboll- 
skxie del privilegio che va sotto il nome di 
■giurisdizione domestica* la Corte cioè — co¬ 
me abbiamo detto prima — ha la prerogativa 
di poter deliberare su) ricorsi dei suol stessi 
appartenenti. 
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Non c’è stato lo «sganciamento» dalla giunta Valenzi 


Le scandalose procedure per la metanizzazione 


A Napoli la DC resta sola Avvisi di reato per 

PSI e PSDI contro la crisi la giunta di Reggio 

Incontri a Roma con Craxi e con Longo - Dichiarazioni polemiche con lo scudo Tre ingegneri di Vibo Valentia hanno ricevuto dal Comune 
crociato - «Contrastare il disegno di chi vuole lo scioglimento del Consiglio» due miliardi e mezzo di onorario - La denuncia del PCI 


Dallo nostra redazione 
NAPOLI — Il «replay* non 
c’è stato. Un anno fa, dopo 
un attacco della DC alla 
giunta Valenzi, gli assessori 
socialisti decisero di dimet¬ 
tersi e Immediatamente do¬ 
po fecero la stessa cosa an¬ 
che 1 socialdemocratici, a- 
prendo di fatto la crisi. 

Questa volta, Invece, la 
«manovra» democristiana 
non è riuscita. PSI e PSDI, 
autonomamente, hanno 
deciso di non ripetere 
l’.operazlone sganciamen¬ 
to». 

I dirigenti locali dei due 
partiti si sono Incontrati Ie¬ 
ri a Roma con 1 segretari 
nazionali e sla Bettino Cra¬ 
xi che Pietro Longo hanno 
sottolineato la necessità di 
essere prudenti e responsa¬ 
bili. 

Per la DC è un brutto col¬ 
po. Ora deve abbandonare 
Il gioco di rimessa e assu¬ 
mersi per Intero la respon¬ 
sabilità della scelta com¬ 
piuta, che porta diritto allo 
scioglimento del consiglio 
Comunale. Con un docu¬ 
mento congiunto, Infatti, 
DC e PLI hanno definito «e- 
saurlta» l’attuale esperien¬ 



za amministrativa, annun¬ 
ciando la loro fuoriuscita 
dalla maggioranza pro¬ 
grammatica. 

Dopo l’Incontro con Cra¬ 
xi, l’onorevole Caldoro ha 
rilascloto una dichiarazio¬ 
ne fortemente polemica nel 
confronti della DC di De 
Mita, che «pretende di sta¬ 
bilire tempi e modi delle di¬ 
missioni degli assessori di 
area socialista». Dall’Incon¬ 
tro con Craxi — spiega Cal¬ 
doro — «è scaturita la deci¬ 
sione di contrastare qual¬ 
siasi atto precipitoso tale 
da favorire il disegno di 
scioglimento del Consiglio 
comunale e di rottura irre¬ 
versibile dell’attuale for¬ 
mula politica». 

L'onorevole socialista 
conclude invitando la 
Giunta Valenzi a «conti¬ 
nuare 11 suo servizio nel 
confronti della città». In- 
somma, chiusura netta alla 
manovra de. Leggermente 
più sfumata, invece, la di¬ 
chiarazione del segretario 
provinciale del PSI, «partito 
— afferma — Impegnato a 
esaminare attentamente le 
posizioni e le proposte degli 


altri partiti per assicurare 
alla città una governabilità 
all’altezza del problemi». 

I socialdemocratici, dopo 
l’incontro romano, hanno 
diffuso un comunicato uffi¬ 
ciale ispirato dallo stesso 
Longo. Il PSDI «respinge le 
motivazioni contenute nel 
documento DC-PLI e ritie¬ 
ne che vada riconfermata 
l’esigenza della più ampia 
solidarietà per affrontare la 
drammatica situazione di 
Napoli». 

Avvertito il pericolo dell’ 
isolamento, la DC napole¬ 
tana tenta ora di minimiz¬ 
zare la portata del suo do¬ 
cumento e per bocca di e- 
sponenti in massima parte 
della corrente andreottiana 
lancia nuovi segnali: ades¬ 
so fa più esplicitamente ca¬ 
pire che si «accontentereb¬ 
be» di un sindaco non co¬ 
munista. Ma siamo all’or- 
mai tradizionale gioco delle 
parti. Gava e company, In¬ 
fatti, continuano aperta¬ 
mente a parlare di sciogli¬ 
mento del Consiglio e di 
scontro frontale con la 
Giunta Valenzi. 

Marco Demarco 


Dal suo legale di fiducia 

Chieste le attenuanti 
per il killer di Moro 


ROMA — E arrivato ad evo¬ 
care 1 nomi di Socrate, Gali¬ 
lei, Campanella e Kant l’av¬ 
vocato di Grosseto Attilio 
Baccloll, nel pronunciare Ieri 
al processo Moro un’arringa 
a dir poco sconcertante In di¬ 
fesa del brigatisti Prospero 
Gallinari (accusato di essere 
stato il «boia» di Moro), San¬ 
dro Padula, Salvatore Ric¬ 
ciardi, Luigi Novelli e Mari¬ 
na Petrelia. Il legale ha par¬ 
lato a lungo per cercare di di¬ 
mostrare la tesi cara alle Br 
secondo la quale si starebbe 
celebrando un «processo di 
guerra» e senza Incertezze ha 
sostenuto che 1 giudici do¬ 
vrebbero applicare a tutti gli 
Imputati l’attenuante spe¬ 
cifica di avere agito per «mo¬ 
tivi di particolare valore mo¬ 
rale e sociale». Una richiesta 
non Inedita: l’aveva già a- 


vanzata giorni fa l’avvocato 
Eduardo Di Giovanni al pro¬ 
cesso d’appello per il seque¬ 
stro Dozler, a Verona. 

Fuori del copione traccia¬ 
to anni fa dalle Br per i gran¬ 
di processi di terrorismo, in¬ 
vece, è stata la decisione del 
cinque brigatisti (dell'ala 
«militarista» di Mario Moret¬ 
ti) di farsi rappresentare in 
aula da un legale di fiducia. 
L’avvocato Baccloll ha chie¬ 
sto che 1 suoi assistiti venga¬ 
no assolti per insufficienza 
di prove dal cosiddetti «reati 
specifici» (strage di via Fani, 
omicidio Moro e altri delitti). 

Il processo proseguirà sta¬ 
mattina con gli interventi 
dei difensori di alcuni terro¬ 
risti «pentiti». Secondo le pre¬ 
visioni, la corte dovrebbe en¬ 
trare in camera di consiglio 
all'inizio della prossima set¬ 
timana. 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Comunica¬ 
zioni giudiziarie al sindaco 
di Reggio Calabria, il demo- 
cristiano Domenico Cozzu- 
poli, che è anche segretario 
regionale della DC, e ad altri 
otto assessori della giunta 
comunale di centro sinistra 
per 11 reato di falso ideologi¬ 
co e interesse privato di uffi¬ 
cio. Li ha spiccati ieri la Pro¬ 
cura della Repubblica di 
Reggio che sta indagando 
sulle procedure con cui la 
giunta è pervenuta all’ap¬ 
provazione del progetto di 
metanizzazione della città. 
Nel giorni scorsi il PCI aveva 
presentato una denuncia al¬ 
la Procura reggina in cui 
metteva in luce le scandalose 
procedure del plano, redatto 
da tre ingegneri di Vibo Va¬ 
lentia che hanno ricevuto 
dalla giunta municipale 
2.374.900.000 lire quale ono¬ 
rario per il loro progetto che 
ha un importo complessivo 
di quasi €5 miliardi. 

Nella denuncia del PCI ve¬ 
niva sottolineata la violazio¬ 
ne di tutte le norme relative 
all'affidamento di Incarichi 
professionali e alle procedu¬ 
re di spesa delle pubbliche 
amministrazioni. Non si co¬ 
nosce infatti la data in cui è 
stato affidato il compito al 
gruppo di tecnici, con quale 


atto della giunta o del Consi¬ 
glio. Tra l’altro il progetto in 
questione era stato respinto 
in fase di accettazione delle 
richieste di partecipazione 
dalla IV Commissione consi¬ 
liare. 

E motivi di Illegittimità e- 
rano stati riconosciuti anche 
dal Comitato di controllo su¬ 
gli atti dei comuni che aveva 
bocciato la delibera. 

Nel ricorso alla Procura 
della Repubblica 1 consiglie¬ 
ri comunali del PCI faceva¬ 
no poi rilevare come la giun¬ 
ta comunale avesse com¬ 
messo un altro reato falsan¬ 
do i punti essenziali dell’Iter 
amministrativo della prati¬ 
ca. Non risulta vero che altre 
ditte abbiano avanzato ri¬ 
chiesta. Il 6 ottobre 11 sinda¬ 
co dell’epoca, il democristia¬ 
no Granulo — aveva invitato 
quanti erano interessati alla 
costruzione dell’impianto di 
metanizzazione a Reggio 
dando come ultimo termine 
il 15 ottobre. E ben altre cin¬ 
que ditte si erano dichiarate 
disponibili a concorrere. A- 
ver fatto passare un mese i- 
nutllmente — secondo 11 PCI 
— è servito a preordinare do¬ 
losamente l’urgenza che poi 
è stata invocata per giustifi¬ 
care l’irregolarità delle pro¬ 
cedure seguite. 

Filippo Veltri 


Paura tra gli industriali di Vicenza dopo i cinque sequestri di persona 

Il business-droga dietro ai rapimenti 


Elisabetta Gronetto, figlia di 
un industriale conciario, rapita 
ieri l'altro a Lonigo 


Dal nostro inviato 

VICENZA — Una nebbia spaventosa copre di 
bianco e attenua suoni e colon in tutta la regione. 
Sembra quasi voler custodire il segreto di un 
dramma nuovo per queste province venete. Ha 
ragione il direttore dell’Associazione industriali 
vicentini, dott. Bruno Scaloni: «Non è tanto il 
numero, quanto l’intensità che spaventa. Cinque 
sequestri di persona in pochi mesi, in una provin¬ 
cia che supera appena i 700.000 abitanti, sono 
una cifra che fa davvero temere. Sarebbe come se 
in provincia di Milano fossero contemporanea¬ 
mente imprigionate dai banditi 20-25 persone. 
Ed è naturale che la città adesso abbia paura». 
Qualcuno — dicono all’Associazione industriali 
— minaccia di chiudere la fabbrica ed andarsene 
all’estero; altri, esasperati, dicono di non voler 
più pagare le tasse ad uno Stato che non protegge 
abbastanza. Già, ma come dimenticare la faccia 
tranquilla di questa tranquilla provincia italia¬ 
na? Come pretendere che tutto questo fosse pre¬ 
vedibile, proprio qui. in questo ricco Veneto 
bianco e ossequiente alla chiesa, alla DC, al pote¬ 
re costituito; dove i rapporti fra le classi sociali 
spesso sono cresciuti all'ombra di patemi im¬ 
prenditori? 

Il giudice istruttore Gianrico Rodighieri sotto¬ 
linea proprio questo punto: la provincia veneta è 
più indifesa di altre, più impreparata di altre. 


Perchè proprio a Vicenza? Una banda fori: e 
organizzata si è forse stabilita qui alle pendici del 
monte Berico? Può essere. Ma resta da spiegare 
da dove giunga l’indispensabile manovalanza lo¬ 
cale, la necessaria presenza di basisti che cono¬ 
scono i luoghi, le cose, le strade e le persone. E 
come pensare che una ’ndrangheta venuta da 
fuori possa conoscere il nome di questo o quell* 
industriale-artigiano locale? Solo qui, in questi 
paesi, nei bar di piccole comunità della campa¬ 
gna si poteva sapere che il tale o il talaltro è 
•ricco» o meglio che potrebbe con facilità racco¬ 
gliere i soldi per il riscatto. Anche se, nota qual- 
cuno, in queste zone basta pescare nel mucchio. 
L’Associazione industriale di Vicenza ricorda i 
suoi 1.350 iscritti — moltissimi dei quali con me¬ 
no di 50 dipendenti — che ne fanno una delle 


pennata che negli ultimi mesi ha avuto il mercato 
delle droghe pesanti. Dopo Verona anche Vicen¬ 


za rischia di diventare, infatti, un forte terreno di 
aratura per i mercanti di eroina e di morte. Ci si 
domanda se non è proprio fra le nuove leve della 
droga che è stato possibile trovare in pochi mesi 
i tanti, forse tantissimi manovali necessari per 
mettere a segno ben cinque sequestri contempo¬ 
raneamente, e che vanno aggiunti ad altri tre 


nell'ultimo anno. 

Ma c’è un’altra domanda che si incrocia con 
questa e che preoccupa. Perché contemporanea¬ 
mente? Solo per approfittare, finché la vigilanza 
non è stringente, della relativa facilità di mettere 
a segno colpi che fruttano subito miliardi esen¬ 
tasse? O dietro non c’è forse il bisogno di qualche 
grande organizzazione o sistema organizzato del 
crimine, di radunare in fretta tanti soldi e subito 
per altre più inquietanti operazioni? 

Polizia e magistratura non dicono molto. Ieri 
in Prefettura si è svolto un vertice di tutti i que¬ 
stori della regione con il vice capo della polizia 
Antonio Troiai, inviato dal ministro Rognoni. 
Non si è saputo molto, ma si ha la sensazione che 
si vogliano stringere le maglie del coordinamento 
fra i diversi apparati dello Stato. 

La magistratura intanto rivendica più uomini 
per le indagini: «Ora — segnala il giudice Rodi¬ 
ghieri — non potremmo far fronte neppure alla 
criminalità comune». E soprattutto segnala l’ur¬ 
genza di interventi per mettere sotto controllo le 
improvvise «fortune* per essere in grado di capire 
cosa si nasconde dietro certe partecipazioni fi¬ 
nanziarie, certe operazioni valutarie, certi segreti 
bancari. Nel frattempo eli industriali vicentini 
tentano di organizzarsi. E stato già istituito un 
servizio di consulenza alle aziende con esperti sul 
problema sequestri e difesa personale. Ora è in 


fase di realizzazione un sistema di telecomunica¬ 
zioni e allarmi simultanei fra casa-azienda-cen¬ 
trali operative della polizia. 

Spaventati, e ne hanno motivo, gli industriali, 
non meno pensierosi appaiono gli artigiani che 
parlano di enorme preoccupazione. Fino a qual¬ 
che mese fa, ricordano all’Associazione artigiani, 
nel mirino della delinquenza erano gli orafi. Ma 
tutto si risolveva in una notte di paura. Armi 
puntate su orafo e famiglia e via i soldi, oro, 

f ioielli, dalla casa-laboratorio. Ora invece è stato 
atto un salto di qualità. 

Per il tranquillo Veneto, per la tranquilla Vi¬ 
cenza, sono dunque tempi duri, qui, malgrado la 
crisi, nell’82 è stato toccato il massimo storico 
dell’occupazione. Ben il 60% degli occupati lavo¬ 
ra nell'industria, piccola e grande e oltre 800 sono 


Azziniano si contano addirittura 800 aziende 
tessili, lungo un asse di appena trenta chilometri. 
I nomi e i cognomi dei rapiti sono tutti ben cono¬ 
sciuti nei paesi della provincia. Uno degli ultimi 
rapiti, Pietro Berto, 61 anni, da Marano Vicenti¬ 
no. pare che avesse preparato in casa un bel gruz¬ 
zoletto in contanti per contentare eventuali rapi¬ 
tori di poche pretese. Poi tutte le sere se ne anda¬ 
va al bar a giocare e bere con gli amici. Rapirlo è 
stato un gioco da ragazzi. 

Diego Landi 


L’attentato al Pontefice 


Nuovo confronto 
Antonov-Agca 
Stretta decisiva 
per l’inchiesta 


ROMA — Il «caso Antonov» è 
alla stretta decisiva. Dopo 1 
confronti dei giorni scorsi e 
l’improvviso sopralluogo 
nell'abitazione del bulgaro, 
Ieri sera 11 funzionarlo della 
Balkan Air e 11 suo accusato¬ 
re All Agca si sono ritrovati 
di nuovo faccia a faccia. La 
notizia di questo nuovo con¬ 
fronto In carcere si è avuta 
soltanto a tarda sera e non è 
stata ufficialmente confer¬ 
mata dagli inquirenti. Tut¬ 
tavia sembra che 11 duplice 
Interrogatorio sla da mettere 
in relazione proprio al recen¬ 
te sopralluogo eseguito nell’ 
abitazione di Antonov. Un 
controllo sicuramente effet¬ 
tuato per verificare le più re¬ 
centi affermazioni di Agca, 
secondo cui un Incontro tra 
lui e 1 bulgari sarebbe avve¬ 
nuto anche nella casa del 
funzionarlo Antonov. 

Finora, infatti, Agca aveva 
parlato della visita a casa del 
cassiere dell’ambasciata bul¬ 
gara di Roma Todor Alva- 
zov. Sull’esito del sopralluo¬ 
go girano le interpretazioni 
più discordanti. Secondo al¬ 
cuni sarebbero venute con¬ 
ferme al racconto di Agca, 
secondo altri la versione del 
killer turco farebbe acqua da 
tutte le parti. Quanto ai con¬ 
fronti, Agca continuerebbe a 
sostenere le sue accuse, An¬ 
tonov a respingerle dicendo 
di non aver mal visto né co¬ 
nosciuto 11 killer turco. I di¬ 
fensori di Antonov non si 
sbilanciano, affermano che 
l’esito del sopralluogo sareb¬ 
be «neutro» m® confermano 
che le prove testimoniali e 
documentali a sostegno del¬ 
l’alibi di SergheJ Antonov so¬ 
no ormai schiaccianti. Tutta 
questa serrata serie di accer¬ 
tamenti, in ogni caso, sareb¬ 
be stata chiesta dal sostituto 
procuratore generale Franco 
Scorza che tra qualche gior¬ 
no dovrà dare il parere (non 
vincolante) sull’Istanza di 
scarcerazione presentata dai 
legali del bulgaro. 

Ma proprio perché si è alla 
stretta decisiva sul caso An¬ 
tonov, si accavallano voci, ri¬ 
velazioni, previsioni di vario 
tipo. Secondo alcune indi¬ 
screzioni Antonov sarebbe al 
centro anche dell’inchiesta 
sul rapporti Scricciolo-bul¬ 
gari. Ieri è stato, tuttavia, 
seccamente smentito che nel 
confronti del funzionario 
bulgaro sia stato emesso o cl 
si appresti a emettere un 
mandato di cattura con l’ac¬ 
cusa di spionaggio. 

All Agca, come si sa, è sta¬ 
to a lungo interrogato nel 
giorni scorsi dal giudice Fer¬ 
dinando Imposlmato e le sue 
deposizioni sono state messe 


a confronto con quelle dell’ 
ex sindacalista della UH. 
Proprio le deposizioni del kil¬ 
ler turco avrebbero arricchi¬ 
to consistentemente II qua¬ 
dro dell’inchiesta Scricciolo. 
L’indagine, che ha già messo 
in evidenza I contatti tra l’ex 
sindacalista della UH e agen¬ 
ti dei servizi bulgari a scopo 
di spionaggio, potrebbe ri¬ 
servare anche a breve sca¬ 
denza grosse novità. Non si 
conoscono, naturalmente, 
gli elementi precisi apportati 
da All Agca neH’inchlesta. 
Scricciolo. SI sa solo, per ora, 
che risulterebbe avvalorata 
la tesi del collegamento tra il 
killer turco e agenti del ser¬ 
vizi bulgari, anche se le due 
indagini (quella sul caso di 
spionaggio e quella sull’at¬ 
tentato al Papa) non hanno 
imputati In comune. 

Agca, a quanto si è saputo, 
è stato Interrogato a lungo 
sul capitolo Solldamosc, lo 
stesso su cui è stato ascoltato 
nei mesi scorsi e anche re¬ 
centemente Luigi Scricciolo. 
Il killer turco, come si sa, 
nelle sue lunghe confessioni 
ha detto tra l’altro di essere 
stato inviato a Roma (sem¬ 
pre dal servizi bulgari) per 
assassinare Lech Walesa nel 
corso della sua visita nella 
capitale. I giudici stanno ve¬ 
rificando se esisteva effetti¬ 
vamente un plano operativo 
per l’assassinio del leader di 
Solldarnosc. 

Scricciolo, che curò alcuni 
dettagli della visita di Wale¬ 
sa a Roma, non avrebbe mal 
ammesso di aver tradito 11 
sindacato polacco e ha sde¬ 
gnosamente negato di aver 
mai saputo nulla di un plano 
per uccidere Walesa. Avreb¬ 
be ammesso, tuttavia, di a- 
ver fornito «informazioni» al 
bulgari (ma di carattere ge¬ 
nerale) sul sindacato polac¬ 
co. Le circostanze misteriose 
sono molte: dopo 1 contatti 
tra Scricciolo e alcuni espo¬ 
nenti del sindacato polacco 
proprio a Varsavia e a Danzt- 
ca furono eseguiti degli arre¬ 
sti, come pure la stampa di 
Varsavia accusò, dopo la vi¬ 
sita di Walesa in Italia, Soli- 
daraosc di essere finanziata 
dagli americani. Come si sa 
fu Scricciolo a mettere In 
contatto alcuni esponenti del 
sindacato polacco al seguito 
di Walesa, con rappresen¬ 
tanti dei sindacati america¬ 
ni. Anche il caso Scricciolo è 
dunque a una stretta. 

Intanto da Ankara è giun¬ 
ta ieri la notizia che sarà ce¬ 
lebrato un nuovo processo 
per la morte del giornalista 
turco Ipekci, per cut fu con¬ 
dannato in contumacia rat¬ 
tentatore del Papa All Agca. 

Bruno Miserendino 



Da sempre il 242E fa testo. 

Da oggi,con la quinta marciai 

gQff S lagno II 242E è un fuoriclasse. Più viene imitato 

più dimostra la sua supremazia. Oggi 
242E riconfermail suo primato offrendovi 
ancheunamarciainpiù: la 5 a marciaoptionalsu tutteleversio- 
ni. Meno carburante, più silenzio, più durata. Vantaggi in più 
che si aggiungono al lungo elenco delle sue 
doti. Un vano-carico sfruttabile al 100%: 
perché squadrato e razionale come un 
container da 9,3 metricubi, pienamente 
accessibili grazie alle generose porte po¬ 
steriori, alla spettacolare ampiezza della_ 

porta laterale scorrevole (m 1,19), alla 

richiesta minima distanza da terra (37 cm), all’al- 

su lune le versioni. tezza interna di 1 metro e 83 centimetri. 



La manovrabilità di un'utilitaria: il raggio di sterzata è di 
soli metri 5,70. Un confort di via g gio da berlina di classe . 
grazie alle sospensioni a quattro ruote indipendenti e al 
potente sistema frenante di tipo Full-Power con freni a di¬ 
sco sulle quattro ruote, servofreno e correttore di frenata. 

In fine . una versione per osni utilizzo: 
Furgone, Autobus, Combinato, Pick- 
up, Cabinato. Tutte con motori Diesel o 
Benzina. Per informazioni e acquisti, 
tutta l’Organizzazione di Vendita F iate, , 
avostrapiena disposizione. Per ni 
referenze, avete invece a dispo- Upl 
sizione decine di migliaia di JZnjcft 
esperti che con 242 lavorano già. 
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Come riprendere il dialogo? Posizioni a confronto in Europa 


MEDIO ORIENTE 


Bonn: «Quanti 
euromissili, lo 
decideremo dopo 
il negoziato» 

Una dichiarazione delinea l'idea di una solu¬ 
zione intermedia rispetto alP«opzione zero» 

BONN — l-e iniziative sovietiche per la riduzione degli arma¬ 
menti in Europa e l’offerla del Patto di Varsavia alla Nato per 
un solenne accordo di non aggressione hanno rilanciato il dialo¬ 
go fra Est e Ovest, trovando come sempre una sensibilissima 
cassa di risonanza nello Germania federale. Ieri, mentre la 
6tampa di Bonn era dominata dnlle notizie sul viaggio del lea¬ 
der socialdemocratico Vogel a Mosca, la coalizione dc-libcrali 
ha cercato di parare il colpo con un dichiarazione polemica nei 
confronti dello SPD, nella quale tuttavia il punto fondamentale 
appare chiaramente quello di presentarsi allopinine pubblica 
con una posizione realistica in materia di armamenti, e al tempo 
stesso di ricucire i contrasti fra i due partiti di governo, in 
materia di euromissili, contrasti che potrebbero costare a Kohl 
la cancelleria nelle prossime elezioni di marzo. 

La dichiarazione governativa parte con una affermazione di 
fedeltà al principio della «opzione zero., senza la quale l’Occi¬ 
dente non potrà rinunciare «alla istallazione delle armi nucleari 
americane*. Tuttavia, conclude la dichiarazione, «l’Alleanza nel 
prossimo autunno esaminerà alla luce dei concreti risultati del 
negoziato, fino a quel momento raggiunti, la dimensione del suo 
fabbisogno di armamento nucleare, e procederà all’ammoder¬ 
namento missilistico alle scadenze previste, secondo questa di¬ 
mensione*. In altre parole, Bonn lascia intrawedere la disponi¬ 
bilità a contrattare una «soluzione intermedia* che potrebbe 
consistere nella istallazione di un numero ridotto di euromissili 
in Germania, in cambio di una riduzione degli SS-20 sovietici in 
Europa, come del resto aveva lasciato intendere nei giorni scor¬ 
si il ministro degli esteri liberale Genscher, suscitando polemi¬ 
che negli ambienti democristiani più oltranzisti. 

Anche la Nato, intanto, esamina «con la serietà che merita* 
l’offerta del Patto di Varsavia. Lo hanno affermato fonti atlan¬ 
tiche, dopo la riunione del Consiglio Nato, che si è tenuta ieri a 
Bruxelles a livello dei rappresentanti permanenti. Il giudizio 
degli alleati dovrebbe essere espresso al vicepresidente Uso 
Bush durante il suo prossimo viaggio in Europa. 

Ieri, infine, anche il Patto di Varsavia ha continuato i suoi 
lavori a Praga, dove, dopo i ministri degli esteri, sono ora riuniti 
i ministri della difesa. 


La Francia non molla 
sulla «force de frappe» 
Stamane Vogel a Parigi 

Cauto silenzio negli ambienti diplomatici dopo il pronunciamento 
di Mitterrand - I termini del confronto con il partner di Bonn 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Dopo 11 secco 
•nulla di nuovo • con cui Pa¬ 
rigi aveva reagito alle propo¬ 
ste di Andropov c del Patto 
di Varsavia è tornato il silen¬ 
zio negli ambienti diploma¬ 
tici francesi. Un silenzio uffi¬ 
ciale che fa persino rumore 
di fronte all'agitarsl di di¬ 
chiarazioni, contatti, rifles¬ 
sioni, ipotesi che sono segui¬ 
te e stanno succedendosi in 
questi giorni da Washington 
a Mosca . da Londra a Bonn. 
La diplomazia francese, d’al¬ 
tra parte, sembra essenzial¬ 
mente preoccupata oggi di 
Inseguire con la massima at¬ 
tenzione in quale misura 
Washington si proponga dì 
reagire positivamente alle 
•aperture • di Mosca (il vice 
presidente americano Bush 
avrebbe l’incarico di spiegar¬ 
lo agli alleati nel suo prossi¬ 
mo viaggio europeo) c di non 
cedere comunque nulla al di¬ 
battito apertosi in questi 
giorni nella Germania occi¬ 
dentale coi riferimenti che 
vengono fatti in maniera 
sempre più esplicita alla for¬ 
za nucleare autonoma di 
Francia c Gran Bretagna 

r rchè non metterla in con¬ 
in definitiva se ciò può 
portare ad un compromesso 
sugli euromissili a Gine¬ 


vra ?) 

Questa appare la posizione 
francese alla vigilia dell'in¬ 
contro che Mitterrand avrà 
questa mattina all'Eltseo con 
il candidato socialdemocra¬ 
tico (c possibile cancelliere) 
alla Cancelleria. Hans Joa- 
chtn Vogel. Questo incontro 
ha luogo su richiesta dell'o¬ 
spite diretto che a Parigi 
(non a caso) conta di esporre 
I risultati dei suoi colloqui a 
Washington ed a Mosca ma 
anche di fornire ai propri in¬ 
terlocutori (vedrà oltre Mit¬ 
terrand anche il segretario 
del PSF Jospin) precisazioni 
sulle posizioni della SPD nel¬ 
la discussione sugli euromis¬ 
sili e il disarmo. Vogel in so¬ 
stanza vorrà affrontare le 
questioni suite quali le anali¬ 
si dei socialdemocratici tede¬ 
schi c di Parigi divergono: 
l’ale a dire l’opportunità o 
meno di prendere in conto i 
missili nucleari francesi nel 
negoziato americano e sovie¬ 
tico di Ginevra. Il che equi¬ 
vale a voler stabilire il grado 
di accettabilità o meno delle 
ultime •avances • sovietiche 
secondo cui i missili SS20 po¬ 
trebbero essere ridotti a 160 
in cambio del non dispiega¬ 
mento in Europa dei 572 
Cruise e Pershing 2. Un col¬ 
loquio difficile per non dire. 


CINA 


Improvvisa polemica con Mosca 
Toni duri ma non di rottura 

Il «Quotidiano del Popolo» ha precisato la posizione cinese prima della ripresa dei 
colloqui coi sovietici - All’Unione Sovietica si chiede la rinuncia alla «politica di potenza» 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — La «politica di potenza, è 
nella «natura. deU’itnperialismo. Non in 
quella del socialismo. E il suo stesso si¬ 
stema socialista che impegna la Cina a 
«non perseguire in alcun caso l’egemo¬ 
nia*, a «seguire una politica estera di pa¬ 
ce, opporsi all’oppressione nazionale, alla 
politica di potenza e ad ogni forma di 
imperialismo, colonialismo e egemoni¬ 
smo*. A differenza di paesi che «si procla¬ 
mano socialisti», ma «usano ancora la for¬ 
za per imporre la propria volontà agli al¬ 
tri e tentano persino di controllare altre 
nazioni», «esportano le rivoluzioni con la 
forza o con mezzi politici ed economici, e 
si sono così messi sulla via deH’egemoni- 
smo e sono divenuti aggressori ed op¬ 
pressori contro altre nazioni e guastatori 
della pace mondiale*. 

Il commentatore anonimo — e per 
questo tanto più autorevole — del «Quo¬ 
tidiano del Popolo», rialza il tiro a livello 
dei principi nella polemica coi sovietici, 
dopo un lungo periodo in cui l’attenzione 
sembrava concentrarsi quasi esclusiva- 
mente sui nodi pragmatici immediata¬ 
mente concernenti la sicurezza della Ci¬ 
na in Asia (Afghanistan, Vietnam-Cam- 
bogia, frontiera Cina-Urss). Ma lo fa su 
basi completamente diverse dalle pole¬ 
miche ideologiche del passato contro il 
«revisionismo* e il «socialimperialismo*. 

Nel farlo, deve fare i conti anche con la 
politica estera cinese del passato. Rico¬ 
nosce che il principio del non perseguire 
l’egemonia è stato formulato chiaramen¬ 
te solo a partire dai primi anni 70 (cioè 
dopo la caduta di Lin Biao). È costretto 
ad affrontare i nodi storici della parteci¬ 
pazione cinese alla guerra di Corea, «con¬ 


tro gli aggressori USA*, dell’appoggio al¬ 
la lotta dei vietnamiti contro «l’imperiali¬ 
smo USA* e — con un po’ più di imbaraz¬ 
zo — quello della' guerra «punitivo* con¬ 
tro il Vietnam- In tutti e tre i casi l’argo- 
mento di fondo è che comunque non un 
solo soldato cinese è rimasto oltre fron¬ 
tiera. 

Altro punto su cui il commento insiste 
è la netta rinuncia alla tentazione di as¬ 
sumere un ruolo di «guida del Terzo mon¬ 
do o di qualsiasi altro blocco di paesi*. La 
Cina — insiste il commentatore, e la cosa 
viene confermata dal quadro in cui si è 
mosso il viaggio di Zhao Ziyang in Africa 
— si considera un paese al pari degli altri 
e respinge l’idea che la propria politica di 
unità c di cooperazione col Terzo mondo 
sia dettata dal desiderio di assumere la 
leadership. La rottura col passato è mar¬ 
cata dall’ammissione che qualcuno può 
aver pensato che questo fosse l’obiettivo 
della Cina per «fraintendimento». Ma re¬ 
sta la polemica con chi può pensare una 
cosa simile perché «questa è proprio la 
sua ambizione». 

L’assestamento della posizione cinese 
anche sul piano dei principi circa la poli¬ 
tica di potenza, viene tra il primo round 
di colloqui cino sovietici dello scorso ot¬ 
tobre, in cui probabilmente queste posi¬ 
zioni sono state esposte, e il secondo 
round, previsto tra la fine di febbraio e i 
primi di marzo, in cui probabitmente si 
passerà a discuterle. 

Anche se il linguaggio è tagliente, col¬ 
pisce il fatto che non ci siano condanne 
inappellabili. L’elenco delle politiche cui 
la Cina si oppone termina, e non inizia, 
come avveniva in passato, con 
r*egemonismo*. «Egemonismo*, spiegava 


un recente articolo, sempre sull’organo 
del partito comunista cinese, «significa 
perseguire una politica di aggressione e 
di espansione all’estero allo scopo di ave¬ 
re l’egemonia su una regione o sul mon¬ 
do*. E il fare egemonismo o meno — si 
aggiungeva — «dipendedal tipodi politi¬ 
ca estera che si persegue*. Ne consegue 
che le politiche egemoniste — specie se 
non c’è una base sociale che le rende ne¬ 
cessarie — possono essere abbandonate. 
Tanto più che «gli egemonisti che invado- 
noaltre nazioni, finiscono inevitabilmen¬ 
te per farne pagare i costi al proprio po¬ 
polo*. 

Al grande interlocutore del Nord, col 
quale il dialogo è stato per lo meno avvia¬ 
to, Pechino sembra quindi presentarsi 
con la richiesta non solo di trovare solu¬ 
zioni accettabili sui grandi nodi che divi¬ 
dono direttamente Cina e URSS, ma di 
mutare tipo di politica estera, rinuncian¬ 
do agli aspetti di «politica di potenza», e a 
quanto aggrava i pericoli per la pace che 
ora la Cina — una novità abbastanza re¬ 
cente — mette al primo posto e sostiene 
— seconda novità — sia «possibile difen¬ 
dere*. Al tempo stesso, lo rassicura sul 
fatto che la Cina non intende cadere in 
simili «peccati*, e nemmeno aspira alla 
leadership di un blocco o di un movimen¬ 
to a livello dei paesi del Terzo mondo o su 
quello mondiale. 

Ma si può leggere anche un messaggio 
all’altro grande interlocutore, quello del¬ 
l’Ovest? Probabilmente sì: che comun¬ 
que vada a parare il dialogo avviato tra 
rechino e Mosca, non si toma alla situa¬ 
zione degli anni 50, in cui un blocco com¬ 
patto si contrapponeva all’altro 

Siegmund Ginzberg 


almeno allo stato attuale del¬ 
ie posizioni francesi, tra sor¬ 
di. Mitterrand ha ripetuto 
nel suo messaggio di Capo - 
canno che •chi pensasse di 
includere ai negoziati di Gi¬ 
nevra la forza nuclcarcauto- 
noma della Francia non fa 
che sognare ». A suo avviso 
non è possibile alcuna equi¬ 
parazione tra i mezzi di dife¬ 
sa strategici deila Francia ed 
i sofisticati missili SS20 di¬ 
slocati dall’URSS. Mitter¬ 
rand ha cercato di spiegare 
non solo che la Francia «non 
fa parte del dispositivo mili¬ 
tare della NATO » e che quin¬ 
di la sua •force de frappe » co¬ 
stituisce «un attributo essen¬ 
ziale deila sovranità trance- 
se». 

Essendo i missili francesi 
meno precisi c diretti essen¬ 
zialmente contro le città — 
come va spiegando in questi 
giorni un po’ tutta la stampa 
francese — rappresentano l’ 
arma classica della dissua¬ 
sione vale a dire del secondo 
colpo mentre quelli sovietici 
•estremamente precisi » sa¬ 
rebbero armi •destinate a 
svolgere una funzione dì at¬ 
tacco ». In conclusione, come 
diceva Mitterrand sempre 
nel suo messaggio di fine an¬ 
no, se non si arrivasse ad un 
compromesso a Ginevra tra 
americani e sovietici (ma so¬ 
lo tra di loro) la Francia è per 
la installazione dei Pershing 
c dei Cruise secondo la deci¬ 
sione della NATO del 1979. 
Una formula che seguendo 
questa logica potrebbe equi¬ 
valere oggi alla equazione: se 
Andropov è pronto a scende¬ 
re a 160 SS20 la risposta della 
NA TO deve essere adeguata 
dispiegando almeno un nu- 

| mero eguale tra Pershing e 
Cruise. 

I Parigi insomma sembra 
assumersi il ruolo oggettiva¬ 
mente di •argine» alia «frana» 
che a suo a wiso potrebbe de¬ 
linearsi qualora progredisse¬ 
ro a Bonn le idee che sembra 
rappresentare Vogel (ma che 
dividono già anche i cristia¬ 
no-democratici): se i sovieti¬ 
ci smantellano i due terzi o la 
metà dei loro SS20 ebbene 
perchè non rinunciare al di- 
spiegamento dei Pershing e 
dei Cruise? Washington 
sembra puntare molto sull’ 
aspra reazione negativa di 
Parigi alla formula sovietica 
di un equilibrio missilistico 
in Europa basato su un nu¬ 
mero di SS20più o meno pari 
a quello dei missili francesi 
ed inglesi. E ciò anche per 
convincere gli alleati tede¬ 
schi a •non cedere alle sirene 
di Mosca». Non è un caso che 
i più fermi sostenitori delle 
tesi « dure» e della •opzione 
zero» a Bonn (si vedano le re¬ 
centi dichiarazioni del vice 
ministro degli Esteri CDU) 
lancino l'allarme sulla possi¬ 
bile accettazione di questa 
formula che •produrrebbe 
grosse difficoltà nel rapporti 
franco-tedeschi». 

’ In ogni caso resta il fatto 
che gli ultimi sviluppi della 
discussione sugli euromissili 
sembra aver rafforzato an¬ 
che a Parigi l’idea che l’o¬ 
pzione zero non sia assoluta- 
mente la migliore posizione 
di partenza per un negoziato. 
Gli occidentali debbono dar 
prova di flessibilità- La solu¬ 
zione deve essere •interme¬ 
dia » dice oggi Parigi ribaden¬ 
do però un atteggiamento 
che vorrebbe apparire al di 
sopra della mischia ma che 
in realtà come si è visto nella 
sostanza non lo è affatto. 

Franco Fabiani 


_ SINDACATI TUNISINI _ 

Achour: non accettiamo ordini 
né dal governo né dal partito 


ROMA — «Nel Terzo Mondo è 
raro che ci siano dei veri sinda¬ 
cati. liberi di organizzare i lavo¬ 
ratori. Neppure noi abbiamo 
ancora una intera libertà, ma 
non siamo più disposti a riceve¬ 
re ordini né dal governo né dal 
partito*. È Hsbib Achour che 
parla, con linguaggio semplice e 
diretto come sua abitudine, in 
un incontro con i giornalisti nel 
corso della sua visita a Roma su 
invito della CISL 
Leader storico della lotta di 
liberazione tunisina, dirigente 
di rilievo del paese dopo l’indi¬ 
pendenza e leader dei sindacati 
(UGTT), Achour è passato at¬ 
traverso una esperienza dram¬ 
matica e unica forse non solo 
per un paese del Terzo Mondo. 
Arrestato dopo le sue dimissio¬ 
ni dall’Ufficio politico del par¬ 
tito unico (il Partito socialista 
desturiano) e dopo il dramma¬ 
tico sciopero generale del 26 
gennaio 1978 (nel corso del 
quale la polizia spara sulla folla 
facendo 150 morti) contro di lui 
ed altri dirigenti sindacali vie¬ 
ne chiesta la pena di morte. 


! Condannato a dieci anni, verrà 
graziato solo il 30 novembre 
1981. Lo stesso giorno il sinda¬ 
cato io rielegge alla sua presi¬ 
denza. Era nel frattempo falli¬ 
to. per la resistenza popolare e 
la vasta solidarietà intemazio¬ 
nale, il tentativo del regime di 
creare una direzione fantoccio, 
come si dice, del sindacato. 

Ora Achour è in Italia (insie¬ 
me a Taieb Baccouche. segreta¬ 
rio generale dellTJG TP e il vi¬ 
cesegretario Sadok AUouche). 
È stato ricevuto da Camiti, La¬ 
ma e Benvenuto, dal ministro 
del lavoro Scotti e dal presiden¬ 
te Pertini (un «incontro ecce¬ 
zionale*. ha detto Achour). 

Chiediamo ad Habit Achour 
se il sindacato in TVinisia, che è 
riuscito ad eleggere 27 deputati 
indipendenti aU’intemo di un 
parlamento monocolore (il par¬ 
tito desturiano, in elezioni la 
cui libertà è stata contestata 
dall’opposizione, è il solo ad a- 
vere deputati) non svolga in 
realtà il ruolo di partito di op¬ 
posizione. «Noi non siamo un 
partito di opposizione — dice 


—. siamo un sindacato Ma il 
pluralismoche non c’è in parla¬ 
mento c’è al nostro interno. Ab¬ 
biamo almeno dieci correnti po¬ 
litico-sindacali, ma siamo e ri¬ 
maniamo un sindacato. Anche 
se è vero che la nostra presenza 
in parlamento per la prima vol¬ 
ta ha movimentato la situazio¬ 
ne. È finito il tempo in cui tutto 
si votava all’unanimità. Sul 
piano di sviluppo siamo riusciti 
spesso a strappare vittorie per i 
lavoratori. E devo dire che il 
nostro esempio ha incoraggiato 
a una maggiore autonomia gli 
altri deputati*. 

Nella visita in Italia ci sono 
alcuni problemi urgenti e con¬ 
creti che i sindacalisti hanno 
discusso con i sindacati italiani 
e con i rappresentanti del go¬ 
verno- Si tratta soprattutto del¬ 
la questione dei circa 25 mila 
tunisini che lavorano in Sicilia 
nel settore della pesca. •Inten¬ 
diamo fare pressioni — dicono i 
sindacalisti tunisini — insieme 
ai sindacati italiani sui nostri 
due governi perché i loro inte¬ 
ressi vengano difesi*. 

Giorgio Migliardi 


Rapporti diplomatici fra Cina e Angola 

PECHINO — La Cina e 1 Angola hanno stabulo ieri regolari rapporti diplomatici 
con un trattato frenato a Parigi dai rispettivi rappresentanti 

Espulso dalla RDT il corrispondente di «Sterna 

BERLINO — 11 corrispondente del settmanale tedesco-occidentale «Sterna 
Dieter Bl*) ha ricevuto l intimazione a lasciare la RDT entro 48 c-e per «diffusa» 
ne di notizie diffamatorie» «Stern» aveva diffuso l'alno *en la notizia di un 
attentato che sarebbe stato compiuto 4 31 <*cemtre contro Etich Honecker. 
notizia smentita da#e automi delta RDT 

(n dubbio la visita del Papa in Polonia? 

CITTÀ DEL VATICANO — Giova™» Paolo II. parlando ieri m polacco ad un 
puppo di connazionaii. ha implicitamente espresso dubbi suBa poss*>*tà deBa 
Sua visita m Potoma entro quest'anno 

Pronto il nuovo governo del Portogallo 

LISBONA — H nono governo portoghese, presieduto dal «oaatdemocratieo 
Vitor Crespo, è praticamente definito neia sua composizione. 

Destituito un ministro nell'Armenia sovietica 

MOSCA — B mnstro deB'mddstna dei materia i da costruzione def Armenia. 
G Variarvan. è stato rimosso dafncnco. in si eme a due suo* vice, sotto 
T accusa d> aver formo a privati roganti quantitativi di materiali» che veni v ano 
poi rivenduti afie aziende «a prezzi tnpfccati». 

Sihanuk sospende l'attività polìtica 

BANGKOK — L'ex capo deSo Stato cambogano proape Norodom SihamA ha 
annunciato che intende sospendere per sei mesi I attiviti politica per «seri 
problemi di salute* 

Perente di Khomeini implicato in traffico droga 

BONN — Un ordine di cattura per traffco iBeoto di stupefacenti^ stato emesso 
dalla magistrate»a di Dusseldorf contro Sadegh Tabatab». parante di Khomeoi 
ex vice primo ministro ramano ed ora ambasciatore specuHe a Bonn Pagando 
una cauzione è rimasto a piede libero 

Espulso dall'Inghilterra un cittadino sovietico 

LONDRA — Un traduttore sovietico del Consiglio internazionale del grano è 
stato espulso dalla Gran Bretagna per «attiviti tncompatibili con la sua pcsizio- 


Andropov riceve Arafat 
Intesa sui punti di Fez 

Si è trattato di un vero e proprio vertice sovietico-paiestinese - Gii Usa definiti «correspon¬ 
sabili dei crimini» di Israele contro gli arabi - Rinviata la visita di Begin a Washington? 
Il dipartimento di Stato deplora nuovamente gli insediamenti nei territori occupati 

MOSCA — Il leader palestinese Yasscr Arafat, in visita a Mosca, ha avuto ieri al Cremlino un incontro con il segretario generale 
del PCUS, duri Andropov. Al colloquio — svoltosi, a quanto riferisce la Tass, in un’atmosfera «di amicizia e di mutua comprensio¬ 
ne» — hanno partecipato da parte sovietica Gromiko e Ponomariov e da parte palestinese il capo del dipartimento politico (cioè 
il «ministro degli Esteri») dell’OLP Faruk el Khaddumi c il presidente del Consiglio nazionale palestinese (Parlamento) Khaled el 
Fahun. Si è trattato dunque di un vero e proprio veri ice sovietico-paiestinese. L’elemento di maggior interesse scaturito dall’incon- 
tro è la riaffermazionc dell’interesse di Mosca per la piattaforma di pace elaborata al vertice arabo di Fez e la disponibilità ad 

Appoggiare su questa base 




m 


MOSCA - Arafat posa per i fotografi attorniato da Andropov. Gromiko e Ponomariov 


URSS 


È morto l’ex presidente 
sovietico Nikolai Podgorny 



Nikolai V. Podgorny 


MOSCA — Nikolai Podgorny, 
ex presidente dell’URSS, è 
morto nella capitale sovietica 
nella notte tra lunedì e martedì 
all’età di 79 anni. La notizia del 
decesso è stata comunicata uf¬ 
ficialmente dalle autorità, solo 
nella giornata di ieri, rompendo 
il silenzio sul conto dell’ex pre¬ 
sidente che risaliva al maggio 
del 1977 quando Podgorny 
scomparve dalla scena politica. 
In quei giorni Breznev assunse, 
oltre alla carica di segretario 
generale del PCUS, anche quel¬ 
la di capo dello Stato. Podgor¬ 
ny, che aveva fino a quel mo¬ 
mento ricoperto l’alta carica 
(era stato eletto nel dicembre 
del 1965 succedendo al vecchio 
Anastas Mikoyan. e imperso- 


LES0TH0 


Missione ONU dopo 
l’attacco sudafricano 


MASERU — Una delegazione di sei esponenti del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite è giunta a Maseru per indagare 
sugli effetti dell’incursione compiuta nel dicembre scorso da 
truppe sudafricane contro «basi* del movimento di liberazio¬ 
ne del Sudafrica (ANC) nella capitale del Lesotho. 

La missione è guidata da uno dei vice segretari generali 
dell’ONU, Il somalo Abdurahman Abdi Farah, ed avrà collo¬ 
qui con esponenti governativi del Lesotho. Venerdì la delega¬ 
zione verrà ricevuta dal re del piccolo stato montagnoso, 
Moesheshoe secondo. L’incursione sud africana provocò la 
morte di quarantadue persone, tra le quali dodici civili e il 
governo del Lesotho ha denunciato all’opinione pubblica in¬ 
temazionale e all’ONU l’aggressione esterna venuta dal Su¬ 
dafrica. 


EL SALVADOR 

Ribellione di Ochoa: 
verso il compromesso? 


nandù con Breznev e Kossighin 
il ritorno alla direzione colle¬ 
giale dopo l’esclusione di Kru- 
scev), aveva chiesto ufficial¬ 
mente di «andare in pensione». 
Da quel giorno non apparve più 
in pubblico e il suo nome non fu 
più menzionato dai mezzi di in¬ 
formazione sovietici. 

Nato nel 1903 a Karlovka, un 
villaggio della provincia di Pol- 
tava in Ucraina, Podgomy co¬ 
minciò giovanissimo a lavorare 
in una fabbrica meccanica. Do¬ 
po aver conseguito il diploma 
presso l’Istituto tecnologico 
dell’industria di Kiev ha rico¬ 
perto vari incarichi di direzione 
nel settore alimentare. Iscritto¬ 
si al Partito comunista nel 
1930, dopo l’invasione dell’UR- 
SS ad opera delle annate tede¬ 
sche nei 1941 diresse a Mosca 
l’Istituto di scienze dell’ali¬ 
mentazione. 

Durante gli anni trascorsi in 
Ucraina, Podgomy fu vicino al 
suo conterraneo Nikita Kru- 
scev. allora primo segretario 
del PCUS in quella Repubbli¬ 
ca. Fu lo stesso Kruscev a ri¬ 
chiamarlo a Mosca per un anno 
(divenne membro del CC del 
PCUS) e a rimandarlo nel 1957 
in Ucraina per succedergli alla 
testa della locale organizzazio¬ 
ne del partito. Membro dell’Uf¬ 
ficio politico dal 1960, entrò a 
far parte della segreteria nel 
1963. Nel 1965 fu eletto alla ca¬ 
rica di presidente del Soviet su¬ 
premo. La sua gestione fu ca¬ 
ratterizzata dalla riforma e va¬ 
lorizzazione del sistema delle 
assemblee e da un notevole im¬ 
pegno in politica estera (si ri¬ 
corderà, tra l’altro, il suo viag¬ 
gio in Italia nel 1967 ospite di 
Saragat). 


una iniziativa araba unitaria. 
Nel testo del comunicato che 
la Tass ha diffuso al termine 
della riunione si legge in pro¬ 
posito quanto segue: «Le due 
parti hanno confermato la lo¬ 
ro determinazione di battersi 
per un accordo giusto e globa¬ 
le nel Medio Oriente, una par¬ 
te irrinunciabile del quale de¬ 
ve essere l’esercizio dei diritti 
nazionali del popolo arabo pa¬ 
lestinese, incluso il diritto al¬ 
l’autodeterminazione e alla 
creazione di un suo Stato in¬ 
dipendente. Una via costrut¬ 
tiva in questa direzione è a- 
perta dalla proposta sovietica 
di convocare una conferenza 
internazionale sul Medio O- 
riente cui deve partecipare 
l’OLP, unico rappresentante 
legittimo del popolo palesti¬ 
nese. su base di parità con le 
altre parti. La parte sovietica 
ha espresso atteggiamento 
positivo verso i princìpi per la 
soluzione del problema pale¬ 
stinese e la questione del Me¬ 
dio Oriente nel suo insieme 
approvati dalla conferenza 
pan-araba di Fez. È stato riaf¬ 
fermato che l’URSS conti¬ 
nuerà a sostenere il popolo 
palestinese e gli altri popoli a- 
rabi nella loro lotta per la li¬ 
bertà e indipendenza. En¬ 
trambe le parti hanno sottoli¬ 
neato l’importanza della coe¬ 
sione fra tutti gli Stati e popo¬ 
li arabi*. 

Nel documento si esprime 
anche «ferma denuncia* delle 
«continue aggressioni» israe¬ 
liane, si condanna l’intento di 
«imporre con la minaccia mili¬ 
tare un accordo captiolazioni- 
sta al Libano* e si afferma che 
«la responsabilità per le crimi¬ 
nali azioni* di Israele contro 
gli arabi «è pienamente condi¬ 
visa dagli USA che incorag¬ 
giano l’aggressione*. 

Prima di essere ricevuto da 
Andropov, Arafat aveva avuto 
un incontro — riferisce anco¬ 
ra la Tass — con un groppo di 
«dirigenti di organizzazioni 

sociali sovietiche». 

* * • 

TEL AVIV — La visita di Be¬ 
gin negli USA (prevista, per il 
14 febbraio) potrebbe essere 
rinviata, su iniziativa di Rea- 
gan, finché non si registreran¬ 
no progressi nel negoziato i- 
sraelo-libanese. La ipotesi, 
circolata a Tel Aviv, è stata 
seccamente respinta dal por¬ 
tavoce del governo Uri Porat 
che l’ha definita «diceria vana 
e bugiarda»; ma è un fatto che 
lo stesso Porat ha poi detto 
che la visita di Begm «non è 
ancora fissata» e cne essa si 
svolgerà «secondo necessità». 
Ed e anche un fatto che pro¬ 
prio ieri il dipartimento di 
Stato USA ha - definito «infeli¬ 
ce e controproducente» una 
campagna pubblicitaria in at¬ 
to in Israele per nuovi inse¬ 
diamenti nei territori occupa¬ 
ti. 

Oggi comunque il mediato¬ 
re americano Habib vedrà Be¬ 
gin, mentre a Kiryat Shmona 
si terrà la sesta seduta del ne¬ 
goziato israelo-libanese. Gli i- 
sraeliani chiederanno «certi 
cambiamenti» all’odg propo¬ 
sto da Draper e accettato da 
Beirut. 


FALKLAND 

La Thatcher rientra 
Accuse di Esquivel 


SAN SALVADOR — L’am¬ 
mutinamento del colonnello 
di estrema destra Sigfrido O- 
choa potrebbe presto conclu¬ 
dersi con un compromesso di 
regime. Questo lasciano in¬ 
tendere i cinque alti ufficiali 
che sono stati incaricati dal¬ 
la giunta dì trovare una so¬ 
luzione alla crisi aperta dalla 
ribellione di Ochoa alla testa 
deila guarnigione della pro¬ 
vincia settentrionale di Ca- 
banas. I colloqui tra i cinque 
e il colonnello ribelle avreb¬ 
bero fatto del regressi, n che 
significherebbe In pratica 
che questi è pronto a dimet¬ 
tersi dalla sua carica a con¬ 
dizione che anche il ministro 
della Difesa Garcla si dimet¬ 
te dal suo incarico. 

Fonti autorevoli non e- 
scludono che il ministro 
Garcia possa essere indotto a 
dimettersi anche perché la 
ribellione ha ormai minato 
la sua autorità In un esercito 
già demoralizzato per gli in¬ 
successi registrati nella lotta 
contro la guerriglia. Tutta¬ 
via, anche la situazione di O- 
choa sembra indebolirsi. Se¬ 


condo informazioni giunte 
dal suo quartier generale a 
Sensutereque egli potrebbe 
contare soltanto su un terzo 
dei mille uomini sotto il suo 
comando. 

Ma il colonnello ribelle o- 
stenla ancora sicurezza. Ha 
ieri polemizzato contro il ca¬ 
po dello stato, il presidente 
Alvaro Maganas, che gli ha 
ingiunto di porre fine alla ri¬ 
bellione e di accettare senza 
condizioni l’incarico diplo¬ 
matico che gli è stato offerto 
(come addetto militare) pres¬ 
so l’ambasciata del Salvador 
nel lontano Uruguay. 

Il governo intanto, per il 
terzo giorno consecutivo, ha. 
isolato 1 telefoni della pro¬ 
vincia di Cabanas e i giorna¬ 
listi sono stati invitati a non 
pubblicare le dichiarazioni 
del colonnello ribelle. Dei 
massimi comandanti dell’e- 
sercito, tuttavia, solo quello 
dell’aeronautica e il capo del¬ 
la brigata di fanteria di stan¬ 
za nella capitale hanno fino¬ 
ra pubblicato dichiarazioni 
di condanna delia ribellione 
di Ochoa. 


PORT STANLEY — Margaret 
Thatcher. primo ministro in¬ 
glese, ha concluso il tuo viaggio 
nelle isole Falkland, con una 
partenza altrettanto a sorpresa 
deH’arrivo. Infatti nella giorna¬ 
ta di ieri era prevista un'altra 
visita-pellegrinaggio in luoghi 
di battaglia del recente conflit¬ 
to anglo-argentino, quelli più a 
ovest- Invece il programma al¬ 
tro non era che una copertura 
per la partenza dalle isole, stu¬ 
diato nel minimo dettaglio per 
sventare eventuali azioni di 
rappresaglia argentine. L'an¬ 
nuncio della partenza è stato 
dato solo dopo che l’Hercules, 
con a bordo il primo ministro, 
aveva oltrepassato la zona di e- 
sclusione militare e territoriale 
attorno alle isole. La Thatcher 
arriverà stasera a Londra, dopo 
una sosta all’isola di Ascensio¬ 
ne ed oltre ventitré ore di volo. 

Intanto, fra le reazioni di 
condanna al «blitz» elettorali¬ 
stico della Thatcher. fioccate 
un po’ dovunque in questi gior¬ 
ni, soprattutto in Gran Breta¬ 
gna. va registrata quella di A* 


dolfo Perez Esquivel, argenti¬ 
no, Premio Nobel per la pace 
nel 1980 e presidente del movi¬ 
mento cattolico «Pax Christi», 
che da anni si batte per i diritti 
umani, contro il regime milita¬ 
re di Buenos Aires. Esquivel, 
che pure è stato un convinto 
avversario della guerra di ag¬ 
gressione dei militari nelle Fal¬ 
kland, sostiene che la Thatcher 
ha dato un esempio di «vergo¬ 
gnoso e smaccato coloniali¬ 
smo». 

Esquivel chiede anche al go¬ 
verno di Londra di restituire al¬ 
le famiglie i corpi dei soldati ar¬ 
gentini uccisi in combattimen¬ 
to. Su questa vicenda è sorta 
un’ulteriore polemica fra Lon¬ 
dra e Buenos Aires. La Tha¬ 
tcher, parlando nelle Falkland, 
aveva accusato gli argentini di 
non aver fatto nulla perché i 
corpi dei caduti fossero tra¬ 
sportati in patria. Lo stato 
maggiore argentino ha subito 
smentito: «L’Argentina ha chie¬ 
sto fin dal 16 dicembre alla 
Croce rossa intemazionale di a- 
doperarsi perché i corpi dei no¬ 
stri soldati tornino nel suolo ar¬ 
gentino». 


l't-tìiU-v&V- 
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Con Fanfani in crisi 
anche l’alta fedeltà 

La Confapi minaccia cassa integrazione nelle aziende colpite 
dalla nuova imposta del 16% - Ieri la conferenza stampa 


ROMA — Le aziende del setto- 
re elettronico e dell'HI-FI sono 
sull’orlo della crisi: la nuova 
imposta del 16% decisa dal go¬ 
verno per i prodotti di questo 
settore ha provocato nei primi 
giorni dell f 83 un crollo delle 
vendite pari al 90%. Non si e- 
sclude il ricorso massiccio alla 
cassd integrazione. È questo, in 
estrema sintesi, il quadro fosco 
tracciato ieri a Roma dalla 
Confapi (la confederazione del¬ 
le piccole e medie imprese) nel 
corso di una conferenza stam¬ 
pa. Come se ne esce? Gli im¬ 
prenditori avanzano richieste 
specifiche e si aspettano dal go¬ 
verno un atteggiamento di 
comprensione. Denunciano allo 


stesso tempo la superficialità 
con cui l'insieme dei provvedi¬ 
menti sono stati adottati. 

E veniamo alle proposte. L’i¬ 
deale, per la Confapi, sarebbe 
un’addizionale sull’IVA del 
10%. L’IVA, infatti, si paga al 
momento della vendita e non 
presuppone un impegno di ca¬ 
pitale liquido come invece è ri¬ 
chiesto dalla normativa in vigo¬ 
re oggi (la tassa si paga al mo¬ 
mento deU’uscita dalla fabbri¬ 
ca, verso i negozi o i grossisti). 
Inoltre, riferendosi al prezzo di 
vendita (più alto di quello all’ 
ingrosso), basterebbe un'ali¬ 
quota del 10 % invece del 16 per 
cento come avviene ora. 

In sott’ordine, rispetto a 


questa richiesta, c’è un aggiu¬ 
stamento delle disposizioni e- 
manate col decreto. Le piccole 
e medie imprese pretendono 
per le merci made in Italy un 
trattamento almeno analogo a 
quello riservato alle importa¬ 
zioni che pagano la tassa all'at¬ 
to dello sdoganamento, su un 
prezzo che è quindi inferiore a 
quello dell’uscita dal magazzi¬ 
no (in questo caso gravano sul 
prezzo anche le quote unitarie 
dovute al trasporto, alla pub¬ 
blicità ecc.). E poi, chiede anco¬ 
ra la Confapi, si dilazioni in un 
arco di tempo di sei mesi o un 
anno il termine per il pagamen¬ 
to (da parte dei rivenditori e 
dei grossisti) della tassa su tut¬ 


te le merci giacenti in magazzi¬ 
no (per la acorta pare che già ci 
sia la disponibilità del ministro 
a rimandare il pagamento al 
momento della vendita al pub¬ 
blico). 

La conferenza stampa è stata 
tenuta da Vincenzo Biasella, 
presidente del comitato per l'e- 
lettronica della Confapi, che ha 
anche sottolineato la contrad¬ 
dittorietà dei decreti governa¬ 
tivi con l’obiettivo proclamato 
di combattere il contrabbando. 
Aumentando gli oneri e quindi 
il prezzo dei prodotti elettroni¬ 
ci, di fatto si incentiva il merca¬ 
to nero. Il contrabbando, ha af¬ 
fermato Biasella, potrebbe in¬ 
vece essere efficacemente fron¬ 
teggiato specializzando le doga¬ 
ne e istituendo un numero limi¬ 
tato di posti di frontiera auto¬ 
rizzati a far entrare in Italia le 
merci di questo comparto. 

Attualmente — ha continua¬ 
to — la gran parte dei prodotti 
che arrivano al mercato nero 
passa proprio per i posti di 
frontiera, con bolle e documen¬ 
ti falsi che non vengono sma¬ 
scherati dai finanzieri proprio 
per mancanza di specializzazio¬ 
ne. 


Bloccata la Renault 


La ribellione 
degli «OS», 
condannati 
a restare 
alla « catena » 

L’agitazione è partita dal reparto 
verniciatura - Nessuna possibilità 
di accedere alle qualifiche superiori 



Il reparto verniciatura della catena di montaggio della fabbrica Renault di Boulogne-Billancourt 
ferma per lo sciopero 


Si fermano domani 
i porti per 4 ore 

La drammatica crisi che ha investito tutto il settore - Lunedì 
prossimo a Genova si terrà la manifestazione nazionale del PCI 


ROMA — Fermi, domani, tutti 
i porti. I lavoratori del settore 
sciopereranno per quattro ore, 
dando vita a manifestazioni un 
po’ ovunque, da Genova a Civi¬ 
tavecchia, do Venezia a Paler¬ 
mo. La giornata di lotta, orga¬ 
nizzata dalla federazione unita¬ 
ria di categoria, fa seguito alle 
assemblee, ai cortei, alle mani¬ 
festazioni che da parecchie set¬ 
timane si svolgono nei princi¬ 
pali scali del paese. 

Tante iniziative per denun¬ 


ciare la situazione d’emergen¬ 
za, la gravissima crisi che ormai 
ha investito tutto il settore. A 
dicembre i portuali hanno riti¬ 
rato le paghe con molti giorni di 
ritardo (e in parecchi casi non 
interamente) e le prospettive 
non sono certo «rosee»: il fondo 
integrativo ormai non ha più 
disponibilità di denaro e nessu¬ 
no sa come e quando potrà es¬ 
sere pagato il salario di gen¬ 
naio. È questa la testimonianza 
più evidente del crollo verticale 


dei traffici marittimi, che non 
ha risparmiato nessuno scalo. 

A tutto ciò il governo non ha 
voluto e non ha saputo dare ri¬ 
sposta. La vicenda dell’esodo 
volontario di quattromila e cin¬ 
quecento lavoratori, solo per 
fare un esempio. Per recupera¬ 
re produttività ai porti, per 
mandare avanti il processo di 
innovazione tecnologica e di 
automazione — uno degli stru¬ 
menti per far tornare nei nostri 
porti milioni di tonnellate di 


merci, oggi dirottate verso gli 
scali del Nord Euorpa — sinda¬ 
cato e governo, a settembre si 
accordarono per incentivare 1* 
uscita della manodopera esube¬ 
rante. Bene, in cinque mesi an¬ 
cora non si è riusciti a reperire i 
miliardi necessari a coprire fi¬ 
nanziàriamente l’operazione. 

Proprio stamane il Ministro 
della Marina Mercantile, Di 
Giesi si incontrerà con i suoi 
colleghi del Bilancio (Bodrato) 
e del Tesoro (Goria). Andrà a 
«battere cassa», insomma. E da 
uesta riunione, dalla decisione 
ei ministri economici, dalle 
somme che stanzieranno di¬ 
pende, per tanta parte, il futuro 
di uno dei settori che, tutti a 
parole riconoscono essenziale 
per la nostra economia. 

Sempre sulla crisi del siste¬ 
ma portuale, lunedì prossimo il 
PCI ha organizzato una mani¬ 
festazione nazionale a Genova. 
Interverranno Lucio Libertini, 
reponsabile sezione Trasporti 
del partito e Gerardo Chiaro- 
monte, della direzione. 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Nessun passo avanti alle 
officine Renault di Fllns paralizzate 
da tre giorni. All'agitazione di un 
centinaio di operai del reparto verni* 
datura, scesi in sciopero per chiede¬ 
re miglioramenti salariali e un riesa¬ 
me delle qualifiche, la direzione ha 
risposto lunedi con la messa in cassa 
integrazione di diecimila del suol 18 
mila dipendenti mentre un’analoga 
agitazione nel reparto verniciatura 
dell’officina madre di Boulogne-Bil¬ 
lancourt rischia di ottenere la stessa 
risposta. Possibile conseguenza, la 
paralisi totale deila più grande fab¬ 
brica di automobili francese, fiore al¬ 
l’occhiello dell’industria nazionaliz¬ 
zata. E ciò con tutte le immaginabili 
conseguenze, innanzitutto economi- 
co-sociali ma anche politiche. 

Commentando il conflitto di Flins, 
ieri uno dei massimi dirigenti del 
PCF (facendo del resto eco ai diri¬ 
genti dei due più grandi sindacati, 
CFDT e CGT) ha giudicato «preoccu¬ 
pante» che «il primo atto di una a- 
zlenda nazionale sia stata la serrata» 
dinanzi a una vicenda che ha le sue 
radici non tanto e non solo sulle ri¬ 
vendicazioni materiali ed economi¬ 
che degli operai del reparto vernicia¬ 
tura (la richiesta di un premio per la 


penosità del lavoro, di un aggiorna¬ 
mento delle tariffe, di una decina di 
minuti in più del quarto d’ora con¬ 
cesso oggi per la doccia dopo un la¬ 
voro estenuante), bensì nella lotta 
che i cosiddetti OS (gli operai addetti 
alla catena) dell’industria automobi¬ 
listica conducono da almeno un de¬ 
cennio contro il blocco pressoché to¬ 
tale della scala delle qualifiche. 

Alle rivendicazioni specifiche che 
riguardano la nocività del lavoro e le 
malattie professionali si aggiunge 
infatti una rivendicazione piu vasta 
sul potere d’acquisto e sulle classifi¬ 
cazioni, i problemi rii fondo che sono 
da anni sul tappeto: le qualifiche, l’e¬ 
voluzione professionale degli OS 
(condannati a rimanere alla scala 
più bassa), il modo come essi vedono 
il loro lavoro: parcellizzato, ripetiti¬ 
vo, estenuante. 

In effetti, lo sciopero odierno si in¬ 
quadra nella stessa linea dei movi¬ 
menti degli anni tra il settanta e il 
settantacTnque alla stessa Renault 
quando le differenti categorie di OS 
avevano reclamato anche con duri 
scioperi la possibilità di passaggi col¬ 
lettivi a qualifiche superiori. Chiede¬ 
vano, cioè, che una volta raggiunto il 
vertice della scala degli operai addet¬ 
ti alla catena fosse loro aperta la por¬ 
ta a una qualifica diversa: in una pa¬ 


rola, una mobilità delle loro carriere 
altrimenti eternamente bloccate. 
Una questione che nel ’7511 sindaca¬ 
to metallurgico CFDT e CGT alla 
Renault aveva posto come problema 
di fondo: «La possibilità per ciascun 
lavoratore di vedere assicurata la e- 
voluzlone delle propria carriera». 
Non doveva restare, cioè, «OS a vita». 

Per rispondere a questa spinta pe¬ 
riodica degli eterni OS la direzione 
della Renault era ricorsa in passato 
alla creazione di categorie tampone, 
specie di super OS che avevano, co¬ 
munque, sempre ed immancabil¬ 
mente Io scopò di tenere chiusa la 
porta alla mobilità delle qualifiche. 
Compito in quegli anni tanto più fa¬ 
cile per la direzione dell’azienda di 
Stato che, comequelle private, Ci¬ 
troen e Peugeot, aveva potuto gioca¬ 
re sulla presenza tra gli OS di una 
massa predominante di immigrati 
maghreblnl o portoghesi meno paga¬ 
ti e, per ovvie ragioni, più malleabili. 
Tutt’al più si era ricorsi, nel momen¬ 
ti più acuti delle lotte passate, a una 
specie di «monetizzazione» (con vari 
aggiornamenti salariali) di quello 
che appare, oggi più che mai, un at¬ 
teggiamento anacronistico, capace 
di divenire esplosivo sul plano socia¬ 


le e, allo stesso tempo, un elemento 
grave di ritardo dell’aggiornamento 
tecnologico. La dura posizione as¬ 
sunta dalla direzione della Renault, 
d’altra parte, sembra aver fatto pro¬ 
pendere il sindacato, nelle ultime 
ore, verso l’accettazione di aggiusta¬ 
menti di carattere economico e non 
qualitativo. Un orientamento discu¬ 
tibile. certo, sul quale potrebbero a- 
ver pesato anche determinate affer¬ 
mazioni del responsabile socialista 
per le Imprese: inquadrando l’agita¬ 
zione nelle generali difficoltà che in¬ 
contra oggi l’economia francese, egli 
aveva detto che «il conflitto alla Re¬ 
nault arriva nel momento peggiore»; 
«è spiacevole» — aveva aggiunto — 
che questo sciopero esploda nel mo¬ 
mento In cui l’industria automobili¬ 
stica francese sta riconquistando il 
mercato. 

Ma anche senza voler fare la storia 
della penosità del lavoro alla catena, 
parcellizzato e ripetitivo, parrebbe 
comunque sorprendente che manife¬ 
stazioni del genere di quella riesplo¬ 
sa alla Renault oggi non si verifichi¬ 
no sotto un regime e in una azienda 
che 1 lavoratori considerano come i 
più suscettibili a trovare una rispo¬ 
sta adeguata. 

f.f. 


NOTA ECONOMICA_ Do mani si decide sui tassi d 9 interesse 


I banchieri 
rivendicano 
contropartite 


ROMA — Il comitato dell'As¬ 
sociazione bancaria potrebbe 
decidere la riduzione del tasso 
d’interesse primario dal 
20,75% al 20,25%, oppure an¬ 
che al20%, dando il via ad una 
operazione di cosmetica alla 
cui ombra condurre meglio la 
controffensiva nei confronti di 
quegli esponenti del governo e 
della industria che chiedono 
riduzioni dei tassi d'interesse 
con motivazioni generiche. In¬ 
fatti, la piccola riduzione sul 
primario darebbe soddisfazio¬ 
ne ai ministri Forte e Goria sul 
piano propagandistico e, al 
tempo stesso, non costerebbe 
niente poiché le banche stanno 
setacciando la clientela per ri¬ 
tirare il tasso primario ed ap¬ 
plicarne uno piu elevato, o co¬ 
munque per rendere più rigo¬ 
rose le « condizioni » dei crediti. 

Non solo: l'Associazione 
bancaria sta cercando di trarre 
un vantaggio. Nel breve incon¬ 
tro di martedì col ministro del¬ 
le Finanze Francesco Forte ha 


infatti condensato con 9 punti 
le •rivendicazioni » di allegge¬ 
rimento della pressione fiscale. 
Una sola di esse, il tempestivo 
rimborso di crediti d’imposta 
che le banche vantano verso l' 
Erario, comporta per la tesore¬ 
ria dello Stato l’esborso di tre¬ 
mila miliardi. 

L’assenteismo delle banche 
all'asta dei buoni del Tesoro di 
martedì sembra indicare che 
anche il ministro del Tesoro è 
praticamente prigioniero della 
sua stessa « sortita*. Anche ot¬ 
tenuta l'anticipazione straor¬ 
dinaria in conto corrente Ban¬ 


ca d'Italia — in parte già con¬ 
sumata con un debordo che era 
di duemila miliardi a dicembre 
— resta l’enorme difficoltà di 
rinnovare i BOT in scadenza e, 
al tempo stesso, procurarsi il 
finanziamento dei 71 mila mi¬ 
liardi di disavanzo program¬ 
mato dal governo. Ciò significa 
che ogni mese il Tesoro dovrà 
procurarsi circa seimila mi¬ 
liardi di nuovi crediti, in ag¬ 
giunta al rifinanziamento del¬ 
le scadenze. Li potrà ottenere 
soltanto offrendo tassi di inte¬ 
ressi più elevati di quelli offer¬ 
ti dalle banche tenuto conto 


che il Tesoro non ha mai voluto 
sviluppare un proprio rappor¬ 
to diretto e privilegiato con la 
massa dei piccoli risparmiato- 
ri, tramite il Bancoposta. Ri¬ 
sultato: sarà lo stesso ministro 
del Tesoro a tenere alti i tassi 
d’interesse che, a parole, invita 
a diminuire. 

Alcuni banchieri lo hanno 
ricordato a Goria. Altri taccio¬ 
no, e lo aspettano al varco. 

A poco giova, in questo con¬ 
testo, anche l’allentamento dei 
vincoli intemazionali. Le ban¬ 
che svizzere hanno ridotto al 
2% l’interesse sui depositi in 
tre mesi. L'emigrazione di ca¬ 
pitali verso la Svizzera ha basi 
politiche ed economiche che 
nessuno sembra intenzionato a 
scalzare. Anzi, Tesoro e Banca 
d’Italia fanno circolare di nuo¬ 
vo l'idea di un •condono vaia- 
torio » per gli evasori senza 
contropartite di rigore fiscale e 
di più saggia amministrazione 
dei capitali. 

r. s. 


Costosa difesa dona sterlina 


LONDRA — II tasso d'interesse base, che era al 9 % un mese addietro, toma all’l 1 % per tentare 
di frenare la svalutazione della sterlina. La quotazione si è ripresa solo di un poco, da 2110 a 2130 
lire. La comunità finanziaria inglese dice che Bono quattrini buttati via. Negli ambienti del 
Labour Party, di una svalutazione che aiuti l’industria inglese a recuperare quote di mercato, si 
dice che così si perde capra e cavoli: l’industria paga di più il denaro e la sterlina resterà debole 
anche se non si svaluta di quel buon 30% che sarebbe necessario. Sta di fatto che la forza della 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 



12/1 

11/1 

Dollaro USA 

1350 

1345.50 

Dollaro canadese 

1104.425 

1097.62 

Marco tedesco 

574.215 

575.75 

Fiorino olandese 

502.855 

521.62 

Franco belga 

29.212 

29.269 

Franco francese 

202.445 

203,105 

Sterlina inglese 

2131.475 

2109.875 

Sterlina irlandese 

1903,75 

1907.65 

Corona danese 

162.89 

163.07 

Corona norvegese 

193.02 

192.86 

Corona svedese 

185.995 

186.065 

Franco svizzero 

698,795 

700.15 

Scellino austriaco 

81,764 

81.787 

Escudo portoghese 

14.40 

14.50 

Pesata spagnola 

10.759 

10,768 

Yen giapponese 

5.874 

5,909 

ECU 

1315.66 

1316.26 


sterlina è stata poggiata sui ri¬ 
cavi del petrolio. Ed ora il pe¬ 
trolio si vende attorno ai 30 dol¬ 
lari con la prospettiva di scen¬ 
dere più giù nei prossimi mesi. 
Il Mare del Nord non è l’Arabia 
Saudita, qui il petrolio viene e- 
stratto da fondali di 300 metri, 
per mezzo di investimenti che 
costano decine di miliardi di 
dollari. Per recuperarli, biso¬ 
gna vendere ad ogni costo: an¬ 
che riducendo l’attivo di bilan¬ 
cia dei pagamenti e le rendite 
dello Stato inglese. Con l’indu¬ 
stria in piena crisi ed il petrolio 
in ribasso, vengono al pettine i 
nodi del conservatorismo radi¬ 
cale. 


L’Australia vuole espellere 
40 mila emigrati «illegali» 

SIDNEY — Il carattere dipendente dato all’economia austra¬ 
liana, spostata sempre più verso le forniture di materie prime 
(minerali, alimentari, lana) ai mercati dei paesi industrializ¬ 
zati sta rovesciando una crisi senza precedenti sull’immenso 
e ricco continente australe. La disoccupazione va da un mini¬ 
mo del 7% nello Stato di Victoria all’11,8% della Tasmania, 
livelli da profonda recessione. Per dare una risposta diversiva 
alle rivendicazioni del lavoratori il governo minaccia di espel¬ 
lere 140 mila emigrati che, secondo le autorità, non avrebbero 
le «carte in regola». Ciò potrebbe colpire quella frangia di 
lavoratori che ha seguito naturalmente le «chiamate» di pa¬ 
renti ed amici trovando occupazioni marginali, senza benefi¬ 
cio per chi è stato reso disoccupato dalla chiusura di fabbri¬ 
che o dalla messa in mora di programmi d’investimento. 
L’emigrazione su domanda, riservata a personale specializza¬ 
to, resta aperta ma la quota massima prevista In 130 mila 
unità viene abbassata a 100 mila. Il conflitto fra laburisti e 
conservatori viene Inasprito dalla crisi ed ha al centro il mo¬ 
do di utilizzare le risorse, compreso l’atteggiamento verso il 
capitale internazionale che ha un posto privilegiato. 


Il Senato 
spiega 
perché i 
telefoni 
non vanno 

ROMA — Dopo tre anni di at¬ 
tenta indagine, la Commissione 
Lavori pubblici del Senato ha 
terminato la relazione sullo sta¬ 
to delle telecomunicazioni che 
presto verrà discussa in aula II 
documento denuncia l’assetto 
confuso e, per certi versi, assur¬ 
do dell’intero settore, e avanza, 
poi, importanti proposte. 

Ecco le più significative: ne¬ 
cessità di ricondurre il ministe¬ 
ro ad un ruolo di programma- 
rione e controllo; urgenza di u- 
nificare SIP e ASST in un’uni¬ 
ca azienda; separazione rigida 
fra la gestione dei servizi e le 


attività delle aziende produt¬ 
trici di materiali per le teleco¬ 
municazioni; controllo assiduo 
in materia tariffaria; passaggio 
su tutta la rete alla commuta¬ 
zione elettronica e preparazio¬ 
ne di un programma di svilup¬ 
po che concili progresso tecno¬ 
logico e occupazione, attraver¬ 
so la mobilità e la riqualifica¬ 
zione del personale. 

Il documento della Commis¬ 
sione è stato votato all’unani¬ 
mità Il compagno Libertini so¬ 
stiene che è stato fatto «un 
’ buon lavoro». Osserva che molti 
dei temi presenti nella relazio¬ 
ne per lungo tempo, sono stati 
una sorta di tabù per la maggio¬ 
ranza. Ricorda, comunque, che 
permangono «lacune e impósta- 
rioni inadeguate». «La piu gra¬ 
ve — prosegue — riguarda l’i¬ 
dea di mantenere in piedi la 
Stet, dopo che si riconosce il 
suo pessimo funzionamento e 
Futilità di una separazione fra 
la futura azienda di servizi e 
quelle produttrici di materiali 
Inoltre la maggioranza, pur ri¬ 
chiedendo un nuovi> sistema 
tariffario che si riferisca ai costi 
davvero necessari per il servi¬ 
zio, non ha affrontato il merito 
del grande scandalo tariffario». 


Ecco le 
medicine 
per far 
«guarire» 
la Borsa 

MILANO — Ieri, dopo molto 
tempo la Borsa ha manifestato 
un risveglio di vivacità e segna¬ 
to un miglioramento. Ciò ha of¬ 
ferto lo spunto al neo eletto 
presidente del Comitato diret¬ 
tivo della Borsa di Milano, Et¬ 
tore Fumagalli (un uomo della 
cui competenza si era avvalso 
anche l’ex presidente della 
Consob Guido Rossi, chiaman¬ 
dolo nella Consob in qualità di 
esperto), nel giorno del suo pri¬ 
mo incontro con i giornalisti e 
col pubblico, di interpretare ta¬ 
le rialzo come un fatto augura¬ 
le. In effetti la Borsa, al segnale 


di una probabile riduzione, an¬ 
che se limitata, del costo del de¬ 
naro, ha risposto in modo posi¬ 
tivo e consueto. 

Del resto questa è stata la 
miccia che ha incendiato Wall 
Street. Ma basterà un minor 
costo dei tassi dei riporti per 
ridare ossigeno ad un mercato 
da oltre un anno e mezzo in sta¬ 
to di marasma? Il caso Calvi, 
come la chiusura temporanea 
della Borsa dopo i tracolli del- 
1*81, ammette Fumagalli, ci so¬ 
no costati molto. Ma non vuole 
sbilanciarsi in previsioni (ritie¬ 
ne valida l’equazione: dimmi 
come va l'economìa e ti saprò 
dire della Borsa), è però fermo 
e lo ha ribadito durante la con¬ 
ferenza stampa e nel botta e ri¬ 
sposta coi giornalisti nel propo¬ 
sito di battersi per almeno due 
obiettivi: per una maggiore tra¬ 
sparenza del mercato mediante 
l’attuazione di alcuni istituti 
presenti in tutte le Borse stra¬ 
niere; per una maggiore profes¬ 
sionalità e anche neutralità del¬ 
l’agente di cambio nel suo com¬ 
pito di intermediazione, di gui¬ 
da, ma non di commistione con 
gli interessi del risparmiatore. 


Brevi 


Fiat e Lancia aumentano i prezzi delle auto 

ROMA — Rat e Landa hanno deciso il ritocco dei listini. Le auto Fiat aumente¬ 
ranno in meda del 2.5%, mentre quelle della Lancia-Autobianchi del 3%. I 
prezzi non variavano dafl'ottobre dei 1982. 

Sciopero dei tecnici di volo 

ROMA — I tecnici di volo, aderenti al sindacato autonomo ATV. hanno indetto 
48 ore di sciopero a partre da ieri mattina. Lutazione ha provocato alcuni 
disagi ai viaggiatori: rAlitata è stata costretta a cancellare una decina d vofi 
internazionali. 

Oggi convegno delie Regioni sulla siderurgia 

ROMA — «La questione Siderurgica» sari 3 tema del convegno nazionale 
promosso data Regioni e data crttJ siderurgiche. Vi prenderanno parte tecnici, 
sindacatati a m mi ni s tratori e uomini postici. Interverranno due ministri: Pandolfi 
e De Micheta. Al centro deta richieste delie Regioni la rapida attuazione del 
piano d settore e la sua approvazione da parte della CEE. 

Riprende la trattativa per Brindisi e Priolo 

ROMA — Riprende oggi, presso a ministero deta Partec i pazioni statai, rincon¬ 
tro tra sindacati e gover n o sugli assetti occupazione* dei due (yand stabilenti 
chimici d Srmdsi e Priolo. Sono in tutto 3300 i lavoratori che sono gii fi cassa 
interazione o rischiano d essere sospesi. 

Uno studio della Camera sulla domanda pubblica 

ROMA — H Presidente deta Commissione industria deta Camera, Enrico Man¬ 
ca ha annunciato che verrà promosse una indagine sul tema deta domanda 
pubbSce. Lo studo è stato deciso a seguito del recente co n vegno tenutosi a 
Montecitorio su «Poetica ndusnaie e ^novazione». 

I cassintegrati deila Lancia ricorrono al pretore 

TORINO — Una cinquantina d lavoratori deta Lancia sono ricorsi in pretura 
perche ritengono ^legittimo 3 provvedimento con 3 quale nel 1980 hrono messi 
in cassa interazione, len mattina c’è stata la prima udienza a CNvasso. 


La Camera indaga sull’accordo Eni-Occidental 


ROMA — Una indagine cono¬ 
scitiva sulle operazioni con¬ 
nesse agli accordi tra ENI e 
rOccidental e tra l’ENI e la 
Montedison sarà svolta dalla 
commissione Bilancio della 
Camera, che ieri ha accolto 
una proposta formulata, a no¬ 
me del gruppo comunista, dal 
compagno Pietro Gambolato. 
L’indagine potrà partire subi¬ 
to e la prossima settimana sa¬ 
rà fissato Q calendario delle u- 
dlenze. Non avrà bisogno di 
ulteriori consensi, in quanto 


costituisce il •primo capitolo 
— ha precisato il compagno 
Giorgio Macciotta in una di¬ 
chiarazione alla stampa — di 
quella più generale sulle atti¬ 
vità delle finanziarie estere, a 
suo tempo già autorizzata 
dalla Presidenza della Came¬ 
ra*. 

Macciotta sottolinea che 
«sia t’accordo ENI-Occiden - 
tal sia quello ENI-Montedi¬ 
son sono oggetto dell’attività 
dell'ENOXY di Zurieo, che è 
appunto una di quelle finan¬ 


ziarie estere sulle quali si do¬ 
veva svolgere l’indagine*. Pe¬ 
raltro «fa commissione Bilan¬ 
cio — prosegue — non solo ha 
messo in moto un’indagine 
conoscitiva ferma da molti 
mesi, ma ha anche deciso di 
richiedere al ministro delle 
Partecipazioni statoli di rife¬ 
rire su questa materia in 
commissione e di trasmettere 
preliminarmente tutta la do¬ 
cumentazione relativa agli 
accordi*. 

La richiesta del gruppo co¬ 


munista sottolineava, infatti, 
l’esigenza di acquisire agli atti 
dell’indagine i patti sociali e 
parasociali sottoscritti, i me¬ 
todi seguiti nella valutazione 
degli impianti industriali 
Montedison trasferiti all’E- 
NI, il loro costo e le prospetti¬ 
ve del settore. La procedura 
seguita, dice Macciotta, •con¬ 
sentirà alla commissione di 
concludere il primo capitolo 
dell’indagine relativo alla 
chimica in tempi utili, per 
mettere il parlamento in gra¬ 


do di far luce su questo in¬ 
fluente capitolo della politica 
industriale e di intervenire in 
mòdo tempestivo*. 

Il compagno Gsmbolstn, 
sempre alla commissione Bi¬ 
lancio (ufficio di presidenza), 
ha sollevato il problema (pe¬ 
raltro già posto da] presidente 
Rey in una intervista) dell'a¬ 
nomalo rapporto tra il mini¬ 
stero del Tesoro e l’Istituto 
centrale di statistica riguardo 
alla rilevazione dei flussi di 
cassa. In sostanza, il Tesoro 


continua nella comoda posi¬ 
zione di controllato-controllo¬ 
re di se stesso e l’ISTAT, che è 
tenuto fuori della realtà dei 
dati, dovrebbe solo servire da 
copertura. Gambolato ha 
chiesto che, nell’ambito della 
commissione Bilancio, si dia 
vita ad una sottocommissio- 
necon il compito di preparare 
le opportune modifiche sui 
poteri dell'ISTAT, per con¬ 
sentire all’Istituto di presen¬ 
tare al parlamento dati svin¬ 
colati da contingenze e giochi 
politici. 


Raggiunto l’accordo tra 
Thomson-Brandt e Philips 

Intesa di principio sulla cooperazione tra le due imprese 
S’avvicina la possibilità di un polo europeo dell’elettronica 


Dopo una settimana di collo¬ 
qui al massimo livello tra i capi 
delle compagnie Thomson- 
Brandt e la Philips è stato rag¬ 
giunto un accordo di principio 
sulla cooperazione tra queste 
due imprese. Sono previsti ul¬ 
teriori incontri a livello tecnico 
per decidere sul come questa 
cooperazione avrà luogo sul 
piano concreto. Al di là di que 
sti ulteriori incontri di caratte¬ 
re specificamente tecnico, ri¬ 
mane il fatto importante che 1’ 
intesa di princìpio raggiunta 
tra la francese Thomson- 
Brandt che, come è noto è una 
impresa nazionalizzata, e la 
Philips, multinazionale gigante 
del settore deU’elettronica, fa 
compiere un sostanziale passo 
in avanti alle prospettive ai ac¬ 
cordo a livello europeo nel cam¬ 
po dell’elettronica per cercare 
di contrastare l’ofTensiva delle 
esportazioni giapponesi sul 
mercato comunitario. 

Da tempo, infatti, soprattut¬ 
to a livello di Francia e Germa¬ 
nia (lo stesso Strsuss è interve¬ 
nuto in tal senso) si sta propo¬ 
nendo un dir corso di fronte co¬ 
mune europeo nel campo dell’e¬ 
lettronica; per il momento, vi¬ 
sta anche l’assenza da tale di¬ 
scorso di altri paesi e, per quan¬ 
to ci concerne, dell’Italia, tale 
prospettiva si sta concretizzan¬ 
do con la proposta di se- 
uisizione della maggioranza 
el pacchetto azionano della 
tedesca Grunding da parte del¬ 
la francese Thomson. L’accor¬ 
do tra questa ultima a la Phili¬ 
ps è importante proprio perché 
rimuove i ttmon circa una op* 
posizionedelU multinazionale 


olandese a una tale ac¬ 
quisizione. 

D’altra parte, l’intesa rag¬ 
giunta non si limita a fugare ta¬ 
li timori, essa pone le basi per 
una diretta collaborazione tra 
la Philips e la Thomson nel set¬ 
tore dell’elettronica. L’accordo 
prevede, infatti, non solo che la 
società francese acquisisca il 
75,5 per cento delle azioni della 
Grunding, mentre la Philips 
deterrà ti rimanente 24,5 per 
cento, esso altresì si propone di 
realizzare una generale coope¬ 
razione nel campo dell’indu¬ 
stria elettronica, sempre con 1* 
obiettivo che in Europa si rea¬ 
lizzi un polo produttivo concor¬ 
renziale realmente nei confron¬ 


ti del Giappone. 

Dopo l’accordo, ad esempio, 
Grunding e Thomson insieme 
detengono più della metà del 
mercato tedesco dei televisori a 
colori. Inoltre, si cercherà di 
raggiugere ulteriori intese con¬ 
cernenti la commercializzazio¬ 
ne da parte della società fran¬ 
cese di prodotti della Philips 
nel campo dei videoregistratori 
e — soprattutto — la possibili¬ 
tà che in futuro i due groppi 
producano congiuntamente 
cassette-vìdeo e telecamere. 
Ancora una volta, occorre do¬ 
mandarsi che cosa stia facendo 
l’Italia. 

Mauro Castagno 


COMUNE DI CERVIA 

PROVINCIA DI RAVENNA 

n Comune di Cervia, indirà quanto prima licitazioni private per 
l'appalto dei sottoelencati lavori. Per l'aggìucScazione si procederà 
ai sensi e con le procedile a fianco di ciascuno rrvfccato: 

— Progetto di ristrutturazione del groppo di dige¬ 
stione fanghi IDf presso l'impianto di depurazione. 
Importo a base d'asta l. 150.000.000 - soggetto 
a ribasso si sensi dell’art. 1 latt-a) Legge 2/2/73, 
n. 14 con esclusione di offerte in aumento 

— Sistemazione Piazza Piva cane nel Centro Storico 
di Cervia - Importo a base d'asta L. 127.943.750 
soggetto a ribasso ai sensi dell’art. 1 latt. b) e art. 
2 Legge 2/2/73, n. 14, con esclusione di offerte 
in aumento. 

Gh interessati con domanda per ogni singola gara mdrazaia a 
questo Ente possono chiedere di essere invitati entro i 
24/1/1983. 

DsBa Residenza Municipale. 5 gennaio 1983. IL SINDACO 

(Vittorio Ciocca) 
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Al Palazzo della «Permanente» 
a Milano si è aperta una grande 
mostra sulla pittura e la 
scultura del «Novecento». Ma quel 
movimento, che negli anni Venti 
si vestì dell’ideologia fascista, 
fu davvero solo arte di regime? 


- - \ 





Arturo Martini, 
«Busto di bambina» (1928) 



di terra, d’aria, di mare 


MILANO — Nei larghi spazi 
della «Permanente, di via 
Turati, s'è aperta, ieri pome¬ 
riggio, l’attesa mostra dei 
•Novecento italiano ». Coa¬ 
diuvata da un gruppo di stu¬ 
diosi. ne è ordina trlce Rossa¬ 
na Bossaglta, che già qual¬ 
che tempo fa, all’argomento, 
aveva dedicato un lungo 
saggio. 

Giustamente, gii anni en¬ 
tro cui sono state scelte le o- 
pere vanno dal 1923 al 1933: 
cioè dall’anno della mostra 
alla Galleria Pesaro, mo¬ 
mento Iniziale del fenomeno 
novecentista, a quello in cui 
usci II famoso ‘Manifesto 
della pittura murale* di Slrv- 
nl, che inaugurava una in¬ 
cenda in qualche modo di¬ 
versa da quella del primo pe¬ 
riodo. 

Tra sculture e dipinti, so¬ 
no circa centocinquanta le o- 
pere raccolte c a guardarle ci 
si rende subito conto che non 
è In alcun modo possibile ri¬ 
condurle ad una sola matri¬ 
ce programmatica o stilisti¬ 
ca. Tutt'altro che omogeneo 
è Infatti il •Novecento Italia¬ 
no » nel suo Insieme, poiché 
motivi di opportunità, di al¬ 
leanze, di amicizia, di giochi 
mercantili vi hanno operato 
all’interno mescolando e 
confondendo le carte. 

Tuttavia alcuni segni ca¬ 
ratteristici generali, almeno 
per un gruppo di artisti, vi si 
possono senz'altro ricono- 


Sl può divulgare la scien¬ 
za? La domanda può sem¬ 
brare Inutile: nelle edicole 
spuntano riviste scientifiche 
«popolari» a grappoli, 1 servi¬ 
zi TV di Piero Angela fanno 
concorrenza a Pippo Baudo, 
e tutti I quotidiani si stanno 
lanciando sul settore con In¬ 
gordigia. Dunque la scienza, 
di fatto, si divulga, si vende e 
si diffonde a piene mani. 

Eppure, l’opinione degli 
Intellettuali (scienziati, filo¬ 
sofi, antropologi quasi uno 
per ogni disciplina) che l’al¬ 
tra sera, alla sede RAI di Ro¬ 
ma, hanno discusso intorno 
al tema «evoluzione scientifi¬ 
ca e mutamento sociale* non 
era affatto concorde. L’occa¬ 
sione del dibattito era offer¬ 
ta, peraltro, proprio dal pri¬ 
mo numero di una nuova ri¬ 
vista, «Scienza duemila, 
(«uomo e natura nella società 
postindustriale*, recita il sot¬ 
totitolo), che nasce dalle ce¬ 
neri di «Test», un vecchio, a- 
gonlzzante periodico della 
Tattllo. «Scienza duemila* 
arriva ultima di una serie di 
almeno dieci, undici titoli di 
mensili nati o rilanciati negli 
ultimi anni. Ma con alcune 
differenze di sostanza: non 
vive a rimorchio del rotocal¬ 
chi d’oltreoceano (non vive 
cioè traducendone o copian¬ 
done gli articoli), 1 collabora¬ 
tori, tutti Italiani, rappresen¬ 
tano poi molte discipline: 
dalla psicologia alla fisica, 
dalla biologia alla filosofia. 
Il direttore, per concludere, è 
un sociologo: Domenico De 
Masi. Il taglio, dunque, è in¬ 
terdisciplinare. O almeno 
vorrebbe esserlo. 

La parola scienza, infatti, 
malgrado i suol fasti odierni, 
divide ancora e molto. Può 
stupire, o può sembrare Ine¬ 
vitabile: ma nel dibattito alla 
RAI le posizioni si sono an¬ 
date via via, quasi fatalmen¬ 
te. ordinando secondo uno 
schema antico. I rappresen- 


scere. Si tratta degli artisti 
che allora erano più vicini a 
Margherita Sarfatti, anima¬ 
trice e organizzatrice, non¬ 
ché teorica di quell'impresa. 
In Italia, nel clima di restau¬ 
razione post-bellico, l’orien¬ 
tamento prevalente fu allora 
quello di una promozione 
classicistica delle arti. Ci¬ 
priano Efislo Oppo, pittore e 
personaggio di rapida carrie¬ 
ra (segretario del Sindacato 
nazionale degli artisti, depu¬ 
tato al parlamento fascista 
come rappresentante della 
categoria, membro d'in¬ 
fluenza determinante nelle 
principali giurie). Invocando 
carismaticamente il concet¬ 
to di tradizione, scriveva: 
•Tradizione italiana vuol di¬ 
re: chiarezza di racconto; si¬ 
gnorilità; sana sensualità; 
gioiosità ma non frivolezza, 
mai snaturamento simboli¬ 
co, pessimistico, incorporeo; 
mai gusto dell’orrido, del de¬ 
forme, dello strano, dell’a¬ 
stniso*. Con tale criterio, Op¬ 
po voleva favorire una ‘sorta 
di fiancheggiamento in spi¬ 
rito plastico del fascismo*. 
Ma persino gli astrattisti ci 
tenevano a essere •classici*. 
Carlo Belli sosteneva addi¬ 
rittura, nel suo saggio »KN*, 
l’identità dell’ordine estestl- 
co dell'astrattismo con l’or¬ 
dine politico del fascismo: 
•Gli uomini irregimentati in 
un ordine luminoso, ecco la 
meta*. 


tanti delle scienze «esatte» da 
una parte, ad esaltare la ri¬ 
cerca, gli altri («umanisti*?) 
dall’altra, a seminar dubbi. 

La tavola rotonda era sta¬ 
ta preceduta da un vecchio e 
disastrato documentario del¬ 
la CBS sul primo esperimen¬ 
to della pila atomica, nello 
stadio di Chicago. C’era il bel 
volto di Enrico Fermi che 
sorrideva sereno, raccontan¬ 
do cos’era avvenuto quel 2 
dicembre del 1942. Ma Io sto¬ 
rico (Lucio Villari), ha subito 
spento gli entusiasmi: «Non 
sono di quelli che si fanno 
ammaliare dal sorriso di En¬ 
rico Fermi. Perché non ha a- 
vuto dubbi sull’uso dell’e¬ 
nergia atomica. E auesto è 
terribile. La nostra è un’età 
dell’incertezza. E io vorrei 
che fosse un'età del dubbio 
anche nel confronti della 
scienza. Invece siamo invasi 
dalla tecnologia. Mi doman¬ 
do se non stiano nascendo 
nuovi principi di autorità: a- 
naloghi a quelli contro i qua¬ 
li dovettero combattere Gali¬ 
lei o Newton». 

La risposta dal fronte de¬ 
gli scienziati è stata pronta, 
n professor Angelo Marino, 
dell’Enea, ha ribattuto: se c’è 
qualcuno che mitizza la 
scienza, non siamo certo noi. 
La rivista «Time* dedica la 
copertina al computer, e lo 
proclama «uomo dell’anno». 
«Ma è una scelta del Time: i 
ricercatori chiamano invece 
i computer: idioti veloci. E 
non hanno molta fiducia né 
sulle loro possibilità, né sulla 
certezza della conoscenza e 
del suoi risultati. Il dubbio, si 
sa, è lo stesso fondamento 
della sperimentazione*. 

Lo stesso Fermi fu tor¬ 
mentato dall’uso dell’ener¬ 
gia atomica. E Leo Szllard, 
anche lui presente quel 2 di¬ 
cembre 1942 a Chicago, 
quando andò a stringere la 
mano alla fine dell’esperi¬ 
mento al fisico Italiano, gli 
disse: «Credo che questo sarà 


Erano dunque parecchie le 
voci del coro. DI tutte però, la 
più squillante era quella del¬ 
la Sarfattl, amica e confiden¬ 
te personale di Mussolini sin 
dai tempi dell’Interventismo, 
collaboratrice per l’arte del 
•Popolo d’Italia* e coinvolta 
sin dall'inizio nelle esperien¬ 
ze e nelle ricerche del pittori 
più vivi e innovatori dell’am¬ 
biente milanese, quegli stessi 
artisti cioè che erano stati al 
fianco del futuro capo del 
governo al tempi delle •gior¬ 
nate radiose*. 

In un articolo tra i più im¬ 
pegnativi fra quelli scritti a 
tale proposito, la Sarfatti ha 
tentato una sintesi delle sue 
idee sul rapporto fra arte e 
fascismo, facendovi interve¬ 
nire Carducci quale rappre¬ 
sentante dell’italianità ro¬ 
vente*; Pascoli come cantore 
di tquelgigante legato e mu¬ 
to che allora cominciava a 
falsarsi con II settario appel¬ 
lativo di proletariato*; d'An- 
nunzlo come espressione di 
un •urbanesimo esasperato e 
senso eroico della vita*; il 
tutto confluente in Mussoli¬ 
ni, nel suo •stile », nella sua 
•prosa secca, netta, recisa, 
fatta soprattutto di verbi e 
sostantivi*. 

E la Sarfattl continuava, 
descrivendo tale prosa come 
se fosse una vera e propria 
opera plastica: •Banditi i si¬ 
nonimi, la prosa procede a 
grandi masse campite, ener¬ 


giche, senza sfumature, a li¬ 
nee decise: stile affresco*: e- 
spressloni che andrebbero 
bene per un quadro di Sironi. 
Del resto è proprio di qui che 
fa discendere, analogica¬ 
mente, le Indicazioni per un 
nuovo linguaggio dell’arte: 
•Semplicità, concisione e 
chiarezza di pensiero e di e- 
spresslone sono le grandi pa¬ 
role d’ordine per lo stile arti¬ 
stico di un nuovo regime... lo 
stile del novecento classico, 
che è stile fascista*. 

Sin da principio, la Sariat¬ 
ti cercò di compromettere 
Mussolini nella sua vagheg¬ 
giata idea di dar vita a uno 
schieramento artistico di sif¬ 
fatta natura, e Mussolini, i- 
nizialmente, non mostrò di 
dolersene. Alla prima mo¬ 
stra del •Novecento italiano*, 
apertasi a Milano il 14 feb¬ 
braio del '26, Mussolini giun¬ 
se infatti a inaugurarla con 
un discorso. Ormai la crisi 
seguita al delitto Matteotti 
era stata superata e il pro¬ 
cesso sulla via della soppres¬ 
sione delle libertà perla defi¬ 
nitiva fondazione dello Stato 
totalitario era in atto. Tre 
mesi prima che intervenisse 
a quella inaugurazione, il 
Tribunale speciale era già 
entrato in funzione e gli ar¬ 
resti degli antifascisti s'infit¬ 
tivano. Adesso, con più •se¬ 
renità*. Mussolini poteva 
quindi interessarsi al •pro¬ 
blemi dello spirito*. 


In quella occasione, egli 
parlò con le stesse parole che 
la Sarfatti adoperava ormai 
da tempo sul •Popolo d’Ita¬ 
lia*: iLa pittura e la scultura 
qui rappresentate sono forti 
come l’Italia di oggi... Difattl 
nelle opere qui esposte vi col¬ 
piscono questi elementi ca¬ 
ratteristici comuni: la deci¬ 
sione e la precisione del se¬ 
gno, la nitidezza e la ricchez¬ 
za del colore, la solida plasti¬ 
cità delle cose e delle figure*. 

Questa linea di tendenza 
verso «il concreto, il sempli¬ 
ce*, verso «una forma di sin¬ 
tesi* che superasse l’abusato 
sensibillsmo tonale, non era 
tuttavia una conseguenza 
puramente sarfattiana; era 
invece un fatto che si stava 
rivelando in tutta l’Europa, 
dove ormai numerosi artisti 
si stavano preoccupando più 
di una ricostituzione del lin¬ 
guaggio che di una sua rot¬ 
tura. La qualcosa non si¬ 
gnificava che le esperienze 
precedenti, dal cubofuturi- 
smo alla metafisica, dall’e¬ 
spressionismo al primitivi¬ 
smo, non confluissero nelle 
nuove ricerche. Era anzi 
questo, appunto, il lato più 
interessante anche degli e- 
sponentl maggiori del •nove¬ 
centismo» italiano, sa Sironi 
a Funi, ma anche d’altri arti¬ 
sti di storia diversa, che allo¬ 
ra vi si avvicinavano, da Car¬ 
ré a Casorati, da Tozzi a Gui¬ 
di, da Campigli a Ceracchlni, 


Nasce una rivista di Scienza «diversa». Ma nel dibattito 
che la presentava la divulgazione è finita sotto accusa 



Una foto storica: il gruppo degli scienziati di via Panispema, con Enrico Farmi, all'epoca 
della prima scoperta atomica 

Scienziati, 
non parlate 
coi mass-media 


da Marusslg a Trombadorl, 
da Martini a Marino. Ed è 
appunto questo aspetto par¬ 
ticolare che non consente di 
Identificare ttout court* il 
•Novecento* col fascismo. 

Non c'è dubbio comunque 
che le indicazioni della Sar¬ 
fattl, Insieme con l’iniziale 
consenso di Mussolini, siano 
servile a persuadere una fol¬ 
ta schiera d’artisti ad ab¬ 
bracciare opportunistica¬ 
mente la nuova poetica. SI 
potè assistere così al veloce 
a ccademizzarsl dei «Nove¬ 
cento» e quindi da moltipll¬ 
carsi di quadri cupi, d'imma¬ 
gini squadrate, grevi, stati¬ 
sticamente monumentai- 
xegglanti, a opere di falsa so¬ 
lennità, di falsa severità, di 
falsa classicità: tutta quella 
retorica insomma contro cui 
Insorsero gli artisti più sen¬ 
sibili della •scuola romana*, 
del •gruppo del sei* di Tori¬ 
no, del movimento di •Cor¬ 
rente*. 

Bisogna tuttavia aggiun¬ 
gere che neppure all’interno 
dell'area fascista la linea 
sarfattiana ebbe vita tran¬ 
quilla. Contro l’egemonia del 
•novecentisti », a torto e a ra¬ 
gione, gli attacchi comincia¬ 
rono infatti assai presto e 
crebbero d’intensità in un 
breve giro di tempo. Malu¬ 
mori, invidie, rivalità ideolo¬ 
giche e politiche, accuse d* 
interessi mercantili e altro 
ancora si mescolarono a 
quelle polemiche. Il più vio¬ 
lento fu Farinacci, che di lì a 
poco avrebbe tentato, col suo 
Premio Cremona, una vera e 
propria •nazlficazione* dell’ 
arte italiana. Dalla sponda 
•novecentista*, ad ogni mo¬ 
do, ci si difese. Sironi soprat¬ 
tutto contrattaccò, rispon¬ 
dendo con forza a Farinacci: 
si dice addirittura che rab¬ 
bia sfidato al duello! Ma in¬ 
tanto Mussolini stava già 
prendendo le distanze, ripu¬ 
diando le primitive simpatie, 
e dopo il ‘33 si astenne com¬ 
pletamente dall’appoggiare 
l’idea di un’arte nazionale in 
senso novecentista. Lasciò 
cioè che il gioco delle parti si 
svolgesse con tutte le diver¬ 
sità del caso per trarne van¬ 
taggio, anche se la linea ge¬ 
nerale ufficiale poteva sem¬ 
pre restare ancorata al vago 
concetto di classicità. 

In una situazione del ge¬ 
nere, gradatamente, gli arti¬ 
sti più autentici riuscirono a 
recuperare In tutto o in parte 
la loro libertà individuale. A 
conclusione di tutta questa 
peripezia novecentista sta 
poi anche il fatto che la Sar¬ 
fattl, colpita dalle leggi raz¬ 
ziali, fu costretta ad abban¬ 
donare l’Italia, trasferendosi 
in Argentina. 

Chi, sino all 'ultimo, volle 
restare fascista, fu soprat¬ 
tutto Sironi, l'artista, tutto 
sommato, che fu l’incarna¬ 
zione più conseguente del 
«Novecento ». Ma in che modo 
Il fascismo, o meglio, l'ideo¬ 
logia fascista, furono vissuti 
da lui? Non certo, direi, in 
termini trionfalistici o ba¬ 
nalmente celebrativi. Il suo 
incontro col fascismo. Infat¬ 
ti. era avvenuto dentro un 
clima neoromantico, tetro ed 
enfatico. Una specie di popu¬ 
lismo apocalittico sembrava 
governare la sua ispirazione. 
Sironi si sentiva combattuto 
tra il senso di un intervento 
nella storia e la mediocrità di 
quanto lo circondava. Di qui 
la sua visione mitica e tragi¬ 
ca, che anche 1 quadri esposti 
ora alia •Permanente*, anco¬ 
ra una volta, ci propongono 
con oscura energia. 

Mario De Micheli 


ricordato come un pessimo 
giorno per l’umanità». No, 
non sono loro, ricercatori, 
inventori e costruttori, a se¬ 
minare certezze sul futuro e 
sull’identità del mondo in 
questo secolo così buio e lnsi- 
curo. E allora chi? Nessuno 

10 dice con chiarezza: ma sot¬ 
to accusa è la divulgazione 
stessa. Che spesso vola sulle 
ali della pubblicità. E pre¬ 
senta al pubblico scoperte e 
«progressi» protetti da una 
aureola di infallibilità. Il fi¬ 
losofo Armando Rlgobello è 

11 più esplicito: «La scienza 
divulgata spesso si propone 
come mito. E cosi cadiamo in 
una forma di moderno scien¬ 
tismo». L’ingegnere (del si¬ 
stemi) Roberto Vacca, fatal¬ 
mente, non è d’accordo. An¬ 
zi, diffida la filosofia dalle 
sue chiacchiere, e fa un ap¬ 
pello alla «Rai, perché c! fac¬ 
cia conoscere davvero come 
è fatto U mondo*. Ingenuità? 
Può essere. Ma è certo che il 
problema esiste. Anzi è, co¬ 
me si dice, il nodo centrale. E 
l’antropologo Lombardi Sa¬ 
tri ani lo sintetizza con un a- 
forisma: «Se alcuni sanno di 
più, molti saranno meno li¬ 
beri». 

Sarà possibile, far sapere 
di più a molti, senza cadere 
nellMdeoIogia» della scien¬ 
za? Sarà possibile «divulga¬ 
re* senza creare nuovi miti e 
Illusioni? E ribaltare il nodo 
sapere-potere? 

Qualche anno fa un quoti¬ 
diano chiese a molti docenti, 
ricercatori e studenti dell’u¬ 
niversità di Roma se cono¬ 
scessero cosa fosse la teoria 
della relatività di Einstein. 
Chiedevano cioè se sapessero 
In che mondo viviamo. I ri¬ 
sultati furono disastrosi. Il 
famosissimo Einstein era co¬ 
me se parlasse arabo. Se sol¬ 
tanto quelle percentuali 
cambiassero un po’, già sa¬ 
rebbe un passo In avanti. 


Tre denunce 
americane 
per «Missing » 


WASHINGTON — «Missing. è 
il film che ha ricostruito, qua¬ 
si dieci anni dopo, il «caso- 
liorman», cioè la scomparsa e 
il brutale assassinio di un gio¬ 
vane americano nel Cile diPi* 
nochet; nel film il regista Co¬ 
sta Gavras (Palma d’oro a 
Cannes 1982) ha rintracciato 
anche il quadro di connivenze 
con gli USA nel quale si collo¬ 
cò l’episodio. Oggi Nathaniel 
Davis, ambasciatore america¬ 
no a Santiago nei *73, Frederi¬ 
ck Purdy, ex-console e Ray Da¬ 
vis, capitano in pensione ex¬ 
comandante delle truppe a¬ 


mericane in Cile, hanno chie¬ 
sto un risarcimento di 150 mi¬ 
lioni di dollari agli autori e ai 
produttori dei film. I tre si ri¬ 
tengono diffamati perché 
«Missing* li accusa, sia pure 
indirettamente, di aver cal¬ 
deggiato l’assassinio di Char¬ 
les fforman. Oltre a Costa Ga¬ 
vras 1 tre hanno sporto denun¬ 
cia anche contro Thomas 
Hauser, autore del libro cui si 
è ispirato Costa Gavras. 

In realtà Hauser raccolse 
con assoluta fedeltà i racconti 
di Ed Horman, padre di Char¬ 
les, della moglie Joyce e dell’a¬ 
mica Terry Simon. All’uscita 
del film sugli schermi scoppia¬ 
rono negli USA grosse polemi¬ 
che perché gran parte dei cit¬ 
tadini americani ignorarono 
la reale portatadell'intervento 
del governo nel golpe di Pino- 


chet. Per sedare gli animi il 
Dipartimento di Stato rilasciò 
una dichiarazione ufficiale 
nella quale sostanzialmente si 
difendeva l’operato di Davis. 
Anche le inchieste ufficiali, 
provocate dall'assidua ricerca 
di verità di Ed Horman, fino 
' ad oggi non hanno fatto che 
ribadire che non c'è «nessuna 
prova di complicità» del perso¬ 
nale diplomatico in Cile. A 
questi risultati, finora, si era 
appigliato lo stesso Davis, che 
H aveva sempre assunti a pro¬ 
va della sua innocenza. La de¬ 
nuncia, quindi, arriva a scop¬ 
pio ritardato. Da parte sua 1’ 
avvocato della Universa!, casa 
di produzione del film, ha rea¬ 
gito alla denuncia sostenendo 
che «Missing» non ha alcun 
contenuto diffamatorio e che 
difenderà con tutti i mezzi l’o¬ 
pera di Costa Gavras. 


Pubblicata una raccolta di saggi letterari 
di Sebastiano Timpanaro: al centro il ruolo 
storico del poeta di Recanati, sullo sfondo 
dieci anni di dibattiti e di polemiche culturali 

Leopardi , sei 
contento della 
sinistra italiana? 


\ / 

1 
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E IMPOSSIBILE trovare qualcuno che 
non provi piacere — quanto meno 
un piacere estetico — di fronte alla 
singolare chiarezza, ragionevolezza 
e precisione alle quali Sebastiano Timpanaro 
dà espressione nei suol scritti, siano essi filo¬ 
logici, di storia della cultura o, come nell’ul¬ 
timo recentissimo volume, «Antileopardlani 
e neomoderatl nella sinistra italiana* (ETS, 
pp. 344, lire 15.000), di vivace dibattito e pole¬ 
mica su alcuni momenti fondamentali della 
nostra esperienza letteraria e politica. Ed è 
un merito, questo, che va sottolineato, giac¬ 
ché l’ordine, la concretezza e soprattutto l’in¬ 
formazione di prima mano — cò che insom¬ 
ma dovrebbe costituire l’indispensabile ba¬ 
gaglio di uno studioso serio — si vanno tal¬ 
mente perdendo, sono talmente caduti in di¬ 
suso che non solo nessuno sembra ormai far 
più caso alla pretensiosa vacuità di quasi tut¬ 
ti gli scritti che si stampano, anche del più 
celebrati, ma tutti finiscono per avallare, 
giustificare e incoraggiare quella che non è 
soltanto un vezzo o una moda, ma una ten¬ 
denza: la confusione contrabbandata per 
profondità di pensiero. 

Ma 11 libro del Timpanaro va segnalato e 
lodato — lodato e discusso — anche, e so¬ 
prattutto, per quello che dice. È vero: in gran 
parte, se pur rielaborati e riscritti, esso racco¬ 
glie quattro lunghi saggi già apparsi In «Bel- 
fagor»; ma ripercorrere oggi, a quasi dieci an¬ 
ni di distanza, le discussioni che a partire dal 
1975 agitarono la sinistra italiana e che la 
videro per lo più schierata su posizioni «man¬ 
zoniane* e «antileopardlane*. risulta estre¬ 
mamente istruttivo. Cosa rivela per prima 
cosa? 

Rivela, direi, una certa acritica revisione di 
giudizi letterari in ossequio a certe linee poli¬ 
tiche (Il cosiddetto «compromesso storico*, 
nel caso In questione); ma rlzela anche la fa¬ 
cilità con cui gli intellettuali — almeno certi 
intellettuali — anziché sforzarsi di proble¬ 
matizzare per capire, discussero per mettersi 
in prima fila, per esibizione e, talora, persino 
per carriera. In breve: dalle pagine del Tim¬ 
panaro esce anche — e sia pure di scorcio — 
la storia di un costume. 


Giacomo Leopardi 
nel 1826 


Di che si tratta, in due parole? Della difesa 
del messaggio leopardiano — contestatore 
d’ognl possibile progresso, consapevole dell’ 
Ineluttabilità dell’infelicità umana, radical¬ 
mente materialistico — contro gli opposti 
messaggi, più fiduciosi nel futuro della sto¬ 
ria, che provengono, per dirla col Timpanaro, 
dalle «filosofie di matrice hegeliana» cui ven¬ 
gono Imputati residui di provvidenzialismo 
anche se immanente e laicizzato. In breve: il 
rifiuto d’ognl fede e d'ogni ottimismo e la 
certezza che in ogni possibile nuova civiltà 
l’uomo sarà infelice. 

Ho naturalmente schematizzato e Irrigidi¬ 
to per esigenze si spazio e chiarezza, ma i 
termini della questione, fondamentalmente, 
sono questi, talché il pensiero del poeta di 
Decanati (pur così suggestivo, intelligente e 
persino eroico) viene a cozzare contro una 
problematica estremamente più vasta e ag¬ 
guerrita come quella consegnata al marxi¬ 
smo dalla filosofia classica tedesca. Che poi, 
almeno nelle pagine del Timpanaro, esso 
possa reggere il confronto, dò dimostra la 
sua attualità e li suo vigore così a lungo ne¬ 
gati o stravolti. 


N ELL’ACCANITA difesa che Timpa¬ 
naro compie della filosofia leopar¬ 
diana, proprio perché questa difesa 
è continuamente posta In rapporto 
con le posizioni del marxismo, una speciale 
menzione merita il saggio dedicato al giudizi, 
talora occasionali, talora più Impegnati, che 
Gramsci diede di Leopardi. E merita menzio¬ 
ne non solo per dò che Timpanaro vi scrive, e 
che si può o non si può condividere, ma per 1 
problemi che finisce per suscitare e che Infi¬ 
ne riguardano, più In generale, le relazioni 
possibili tra la sfera dell’arte e quella dell’Im¬ 
pegno politico, tra 11 giudizio estetico e 
1 ’«entusiasmo morale», tra lo scrittore che 
fonda la propria prospettiva artistico-filoso¬ 
fica su esperienze personali e il militante ri¬ 
voluzionarlo fondamentalmente impegnato 
a creare una nuova società. 

Sfere e problematiche abbastanza diverse, 
lo credo, sicché non pare ingiustificato, per 
esempio, che Gramsci — come dei resto Tim¬ 
panaro ben rileva — passi da un primo mo¬ 
mento di simpatia leopardiana ad un più vi¬ 
gile atteggiamento nei riguardi del recanate¬ 
se quando più urgente. In Gramsd, si fa il 
dovere e l’interesse per la lotta politica. 

Ma Timpanaro, in ciò, legge un fondamen¬ 
tale disagio della cultura marxista verso po¬ 
sizioni troppo Irriducibilmente radicali, don¬ 
de l’Impossibilità, per la stessa cultura, di col¬ 
locare adeguatamente Leopardi nella storia, 
per così dire, della tradizione «progressista». 

È accettabile, chiedo ancora una volta, 
questa impostazione? E ancora una volta la¬ 
scio insoluto l’interrogativo, sperando che 
esso venga ripreso e dibattuto. Quanto a me 
posso soltanto ripetere che nel libro del Tim¬ 
panaro c’è il seme per molte meditazioni, e 
che sarebbe un peccato che esse non germi¬ 
nassero In modo efficace, concreto e ragione¬ 
vole. In gioco non è soltanto Leopardi — U 
giudizio su di lui, la valutazione del suo pen¬ 
siero; in gioco sono anche 1 propositi — le 
tendenze, I traguardi — dell» cultura della 
sinistra italiana. 

Ugo Dotti 


N ATURALMENTEaturalmente esse 
non sono soltanto un «pamphlet», o 
non lo sono affatto. Sono un libro 
di studio e di ricerca sul primo Ot¬ 
tocento italiano nel quale la figura del Leo¬ 
pardi ritorna costantemente, difesa, inter¬ 
pretata e celebrata. Il poeta, anzi, è soprat¬ 
tutto inteso come portatore di un messaggio 
da sempre osteggiato, quasi mai capito e an¬ 
cor oggi Inattuale. Un certo risentimento del 
Timpanaro verso le prospettive marxiste (o 
che tali si definiscono) nasce appunto di qui: 
dalle riserve che esse non hanno mai manca¬ 
to di avanzare verso il pensiero del recanate¬ 
se. È legittima una tale impostazione? Mi li¬ 
mito ad avanzare questa domanda senza ri¬ 
spondere, anche per la complessità di discor¬ 
so che meriterebbe. Ma l’avanzo, un po’ pro¬ 
vocatoriamente, per sollecitare sul libro del 
Timpanaro quel dibattito che l’autore stesso 
richiede, egli stesso ritenendo d’aver scritto 
un volume tutt’altro che «à la page* e Infor¬ 
mato a posizioni storiografiche e Ideologiche 
minoritarie. 


Gregorio Botta 
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Anche Gigi 
Sahani passa 
a Canale 5 


Giovedì, giornata di Mike, 
ovvero Bongiorno tiene fede 
al suo appuntamento con il 
pubblico. E vero che ora è pas¬ 
sato a Canale 5, ma sempre 
Mike Bongiorno rimane c 
sempre quiz sono. Stasera (Ca¬ 
nale 5 ore 20.25) è l’ora di «Su- 
perflash» c di un altro transfu¬ 
ga della RAI: Gigi Sabani. Du¬ 
rante il programma di Mike il 
popolare imitatore annuccrà 
il suo «passaggio di confine» e, 
cercherà di scalzare il vero Mi¬ 
ke con la sua imitazione. Due 
Bongiorno a confronto insom¬ 
ma, ai cui l’uno cercherà d,' su¬ 
perare l’altro. 



Gigi Sabani 


Allucinazioni 
televisive di 
Ombretta Colli 


«Passa parola»: c'è la signora 
Gabcr in TV. Ombretta Colli, 
infatti, insieme a Giampiero 
Ailoiso (anch’egli del «clan» 
Gabcr) è l’autricc-protagoni- 
sta di tre puntate di un varietà 
televisivo della Rete 3 (da que¬ 
sta sera alle 20,30), in cui can¬ 
ta, recita, movimenta sketch, 
come te ha insegnato il mari¬ 
to. Ma in qualche modo, anche 
se sulla scia di Gaber, questa 
trasmissione — che nasce tut¬ 
ta come «promotional» del 
nuovo LP della Colli — rap¬ 


presenta invece il «divorzio» 
artistico da Gaber, di cui non 
compare mal il nome, neppu¬ 
re fra le righe dei titoli di coda. 

•Passa parola», dunque — 
come dice la canzone d’avvio, 
mentre Ombretta si getta sul 
lettino delio psicanalista — 
ma di che si tratta? La Rete 3 
non percorre il cammino se¬ 
gnato dalle due Reti maggiori 
della RAI nel «varietà», ed ha 
scelto di includere nel genere, 
insieme apregevoli viaggi ca¬ 
nori nel costume italiano, la 
presentazione formato gigan¬ 
te (trasmissioni monografiche 
in prima serata) della nuova 
produzione canzonettistica 
dei personaggi della musica 
leggera. È stato cos) recente¬ 
mente per Milva; è cosi ora per 


la Colli, la quale condisce con 
scenette tra parapsicologia e 
psichiatria le sue canzoni. 

«Ombretta è come un'Alice 
contemporanea in viaggio tra 
i nostri usi e ...consumi» spie¬ 
ga il regista della trasmissio¬ 
ne, Luciano Capponi. «È un 
gioco, in parte recitato, in par¬ 
te cantato, tra una serie di al¬ 
lucinazioni». la prima puntata 
è il viaggio in treno; un viag¬ 
gio su un treno che non parte 
da nessuna i tazìone e che non 
arriverà mai a Tortona, all'ap¬ 
puntamento con l’estetista. 
Qualunquismo, incomunica¬ 
bilità, discorsi da nulla, folli, 
sempre senza risposta: le sce¬ 
nette riportano l’incontro con 
il marziano, l’innamorato, il 
mangiatore di unghie, il con- 


trollore-confessore... Una serie 
di non-sensc duramente criti¬ 
cati da un’immaginaria fami¬ 
glia stravaccata davanti al te¬ 
levisore; una famiglia però 
creata sulla stessa formula di 
non-sense. Le altre puntate so¬ 
no altri incontri, altre tappe di 
questo «viaggio d'Alice»; l'uno 
con gli elettrodomestici casa¬ 
linghi, l’altro con una rivisita¬ 
zione della favola di Bianca¬ 
neve. Nell’ima e nell'altra di 
queste prossime puntate, però, 
la nota dominante resta quel¬ 
la dell’allucinazione: ecco 
dunque frigoriferi che richie¬ 
dono una protezione sindacale 
e mostri e streghe muoversi 
tra atmosfere casalinghe. 

s. gar. 



Ombretto Colli 



L’Opera 


AI Regio di Parma un’edizione del 


capolavoro verdiano dove si fa a gara a chi urla di più 


L’Otello furioso 


Nostro servizio 

PARMA — Con l’ex Spadolini e un paio 
di ministri in platea, il galeone di Otello 
è arrivato con un quarto d’ora di ritardo 
nel porto del Regio dove infuriava, se¬ 
condo le prescrizioni di Verdi e di Boito, 
una terribile tempesta. I ciprioti, schie¬ 
rati sul molo tra torri e torrette liberty, 
puntavano il dito al mare, mentre le 
donne alzavano ritmicamente le braccia 
al cielo. Tra cauti segni di stupore, la 
nave del moro è improvvisamente ap¬ 
parsa con tutte le vele al vento. Segno 
evidente che il capitano veneto non ave¬ 
va letto le memorie del connazionale 
Marco Polo e neppure quelle di Robin¬ 
son Crusoe, connazionale di Shakespea¬ 
re, dove si spiega come i navigli incalzati 
dalla bufera debbano «spogliare gli albe¬ 
ri, stringere e chiudere ogni vela» onde 
evitare il naufragio. 

Non avremmo badato alle minuzie ve¬ 
ristiche, se poi dalla nave fortunata¬ 
mente salva non fosse scesa, assieme ad 
Otello, una mezza dozzina di donne tur¬ 
che e altrettanti facchini che, sotto il 
peso delle mercanzie, arrancavano a 
gambe piegate. A questa vista, ben sa¬ 
pendo come sul palcoscenico parmense 
nulla è lasciato al caso, abbiamo com¬ 
preso come la nave dalle vele al vento 
riflettesse simbolicamente il clima dello 
spettacolo, così acceso e privo di misura, 
da sfidare in un sol colpo il cielo, il buon 
gusto e il senso comune. Ossia, per dirla 
fuor di metafora, YOtello parmigiano 
non ha neanche l’ombra delle intime an¬ 
gosce, dei turbamenti esistenziali che, 
alimentati dal veleno del dubbio, tra¬ 
sformano l’eroe in una belva ferita. Al 
contrario, questo è un Otello che — nel¬ 


le voci, nell’orchestra, neil’allestimento 
— nasce e muore furibondo, come la ca¬ 
ricatura di un siciliano sposato al nord 
che, ossessionato dalle corna, «fa ’na 
stragge». 

Otello, insomma, come compar Alfio e 
compare Turiddu, smarrito tra le scene 
incoerenti di Luigi Tessoni, muggente 
con la voce di Vladimir Atlantov, incal¬ 
zato dall’orchestra fragorosa di Giinther 
Neuhold. Tutti infuriati e accecati a tal 
punto da non sapere dove stare e dove 
andare. 

In realtà lo scenografo non rende la 
vita facile all’eroe conquistatore di Ci¬ 
pro, vagante fra arcate neogotiche e ve¬ 
trate da banca popolare, per poi stran¬ 
golare Desdemona in una strampalata 
quadreria, tra una Vergine di gesso e i 
ritratti del «realismo socialista». E con 
lui si agita il regista Alberto Fassini in¬ 
seguendo macchiette folkloristiche, 
mentre Desdemona si aggrappa agli sti¬ 
piti come Francesca Berlini. Il tutto, co¬ 
munque, molto sontuoso, vistoso e inu¬ 
tilmente dispendioso, affinché si sappia 
che il Regio di Parma non è secondo a 
nessuno nel forare tasche e timpani. 

Nella gara sonora potrebbe anzi recla¬ 
mare il primato. Se esistesse un Oscar 
del fragore, esso spetterebbe senza dub¬ 
bio a questo Otello vocale e orchestrale. 
Pungolati dal maestro Neuhold, i violini 
si fanno i muscoli sulle corde, gli ottoni 
squillano a perdifiato e perfino il mite 
flauto suona la carica. Le ondate stru¬ 
mentali, come quelle che terrorizzano 
Robinson, salgono alte come montagne; 
gli accordi si abbattono come mazzate; i 
concertati, impastati in un blocco infor¬ 
me, rotolano sulla testa degli ascoltato¬ 


ri. Sul magma sonoro galleggia la voce di 
Atlantov, un Otello vociante e che ripete 
a Parma i fasti della recente esecuzione 
all’Arena veronese. E qui, tra le pareti 
polite di un teatro ottocentesco, esplo¬ 
sioni e sciatterie riescono ancor più pla¬ 
teali. Non è la voce che manca al tenore 
russo, ma l’intelligenza del personaggio, 
la capacità di variare tra l’apiore, la de¬ 
dizione, l’impeto e il dolore: una miriade 
di sfumature sentimentali, di luce e di 
ombre che non si risolvono certo con le 
urla scomposte e i singhiozzi («pia crea¬ 
tura nata uh uh sotto maligna stella» e 
via dicendo). 

Il resto è in stile. Se Otello grida, può 
tacere Jago? Ed ecco anche Juri Masu- 
rok alzar la voce e, lasciando da canto 
ambiguità e perfidie, litigare spavalda¬ 
mente col condottiero. E la mite Desde¬ 
mona? Anche lei, piacevolmente imper¬ 
sonata da Maria Chiara, ha qualche ac¬ 
cento risentito, tanto da farci sospettare 
che, se non l’avesse strangolata in tem¬ 
po, Otello avrebbe avuto una turbolenta 
vecchiaia. E poi c’era la Malvisi come 
garbata Emilia e tanti altri, tra cui il 
melanconico Cassio, più o meno decoro¬ 
si. E c’era il coro del maestro Tanzi che, 
anch’esso, non risparmiava il fiato. Ma 
soprattutto vi erano i parmigiani delle 
«prime», con le signore vestite della fe¬ 
sta, le ragazzine coi pantaloni di seta a 
sbuffo e una generale soddisfazione e- 
spressa da un amabile intenditore con 
questa lapidaria sentenza: «Sono cani, 
ma fa piacere sentirli». Frase che, da fe¬ 
deli cronisti, registriamo assieme ai ca¬ 
lorosi applausi a scena aperta e dopo 
ogni atto. 

Rubens Tedeschi 


Gena Rowlands protagonista stasera 
in tv nella «Sera della prima» 

La sera che 
Cassavetes portò 
il cinema a teatro 


Il miglior cinema di John 
Cassavetes è legato, in genere, 
ad analisi di ambienti e situa¬ 
zioni precisi, anche se margina¬ 
li rispetto alla più complessa 
dinamica sociale americana. Il 
cineasta punta, cioè, la sua ci¬ 
nepresa su personaggi e vicen¬ 
de «normali», ma segretamente 
minati da disgregatrici insoddi¬ 
sfazioni. Tanto da giungere 
uasi sempre a un approdo 
rammarico che, d’un colpo, da 
nevrosi private, sconfina presto 
sul terreno accidentato del rea¬ 
le. 

Sulla scorta di tali osserva¬ 
zioni, sorprende un po’ che il 
cineasta americano salti fuori 
sul finire degli anni Settanta 
con un film come La sera della 
prima (in originale Opemng 
night, in onda stasera, alle 22, 
sulla Rete Tre). Un’opera che 
6e pur prende le mosse da dati 
«accidentali» di una verosimile 
realtà, si dilata poi nelle zone 
infide dello psicologismo \ec- 
chia maniera. 

Sin dall’avvio La sera della 
prima s’inoltra nella signifi¬ 
cativa storia di una donna del 
nostro tempo. Myrtle Gordon 
(Gena Rowlands) è una celebre 


attrice di Broadway che, chia¬ 
mata a New Haven per prepa¬ 
rare rallestimento della nuova 
commedia La seconda donna, 
vive intime lacerazioni sulla 
sua declinante bellezza e trova 
impreviste difficoltà nello svol¬ 
gere il proprio lavoro. Non è e- 
straneo a questa sua crescente 
sensazione d'insicurezza, di di¬ 
sagio generale l’intreccio della 
stessa commedia, tutto basato 


sui rovelli piuttosto astratti di 
una donna non più giovane alle 
prese con un personalissimo «e- 
same di coscienza». 

Ormai logorata da tali in¬ 
quietudini, l’attrice vede com¬ 
piersi un tragico incidente nel 
quale perde la vita una sua am¬ 
miratrice adolescente. Profon¬ 
damente turbata dal fatto e do¬ 
vendo, poi, incarnare sulla sce¬ 
na il ruolo della donna divisa 



John Cassavetes e Gena Rowlands 


tra i suoi problematici rapporti 
con l’attuale compagno Mauri¬ 
ce Aarons (John Cassavetes) e 
il ricordo di vecchie, sfortunate 
esperienze coniugali, Myrtle 
Gordon, non trova né la deter¬ 
minazione né le risorse del «me¬ 
stiere» per fornire convincente¬ 
mente una simile caratterizza¬ 
zione. 

Dopo ripetuti scontri e pun¬ 
tuali riconciliazioni col regista 
dello spettacolo Manny Victor 
(Ben Gazzara), con l’attore ed 
amante Maurice Aarons, col 
produttore David Samuels 
(Paul Stewart) e con l’autrice 
della commedia Sarah Goode 
(Joan Blondel! ) confortata 
blandamente dalla moglie del 
regista, a metà vigile a metà so¬ 
lidale (Zohra Lampert), evoca 
in una sorta di allucinazione 
schizofrenica la figura dell’ado¬ 
lescente morta nell’incidente 
come un suo «doppio» che ora la 
stimola, ora la perseguita nelle 
sembianze di un’altra se stessa, 
vissuta tanto tempo fa. 

Tra liti, scenate, intermina¬ 
bili discussioni e ripetuti tenta¬ 
tivi di rincuorare la tormentata 
Myrtle si arriva dunque, con 
regista attori autrice produtto¬ 


ri ormai stremati, alla faticatis¬ 
sima «sera della prima». L’attri¬ 
ce principale, però, è introvabi¬ 
le. Si fara viva soltanto a pochi 
minuti dal rinvio dello spetta¬ 
colo, completamente ubriaca. 
Si tenta l’impossibile e, appun¬ 
to, l'impossiDile avviene. Myr¬ 
tle Gordon sovverte la trama 
dell’insulsa commedia, recitan¬ 
do «a braccio» e mutando il 
dramma in farsa, fino a portare 
a termine avventurosamente la 
rappresentazione tra le ovazio¬ 
ni di un pubblico ignaro ed en¬ 
tusiasta. 

La sera della prima, in forza 
proprio di quegli insistiti ele¬ 
menti di introspezione di psico¬ 
logie (e patologie) un po’ trop¬ 
po «di testa» e rette sui nervi di 
una performance allo spasimo 
di Gena Rowlands, si propor¬ 
ziona forzatamente entro una 
tesa dimensione drammatica, 
anche se sono avvertibili le 
«rotture» verso una ammiccan¬ 
te parodia. 

Detto ciò, si tratta pur sem¬ 
pre di una prova di notevole li¬ 
vello. 


Sauro Borelli 


Programmi TV 


Radio 


□ Rete 1 

12.30 t* AMERICA DI GARIBALDI - «l Uruguay». <* A Meliciani 
13.00 CRONACHE ITALIANE • CRONACHE DEI MOTORI 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 ZlM. ZUM. ZAM - Spettacolo fra musica a magia, con Alexander 
15.00 UNA SCUOLA CHE SI RINNOVA - «Scuola morta» 

15.00 MUPPET SHOW - Con Vtttor Borgo 

18.00 MISTER FANTASY - «Musica da vedere». d> Paolo Giaccio 

16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA: - Noi corso del program¬ 
ma (17.10) NILS HOLGERSSON; «L'alluvione». canone animato, 
( 17.30) 10 FOTO UNA STORIA, di Vito Minore. (18) DICK TURPIN: 
«Elisir di lunga vita», con Richard O SuKrvan 
18.60 IL BUONO E IL CATTIVO - Con Coch» « Renaio 

19.50 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 LA MORTE IN DIRETTA - Fdm di Bertrand Taverwer con Romy 

Schneider 

22.30 TELEGIORNALE 

22.40 DOSSIER SUL FILM «LA MORTE IN DIRETTA» 

23.45 TG1 - NOTTE - OGGI Al PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

□ Rete 2 

12.30 MERIDIANA - «Un soldo, due soldi» et E. Baibont. E Giacobino 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

14-16 TANDEM - Enza Sarnpd presenta giochi, cartoni animati e telefilm 
16.00 C'ERA UNA VOLTA... IL BACILLO - «L'era chemo-ant*iotica» 

16.30 PIANETA • Programmi da tutto il mondo 

17.30 TG2 - FLASH - OAL PARLAMENTO 

17.35 TERZA PAGINA - <t Raffaele Crovi. Roberto Gmduco e Veleno R/va 

18.40 TG2 - SPORTSERA 

18.50 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - «La casa dì Hyde Street», telefilm 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 TG2 - SPAZIO SETTE * «L'ultimo gerarca' Carlo Scorza racconta <25 
luglio», di n Bracali™ 

21.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

21.25 IL PIANETA TOTO* - «fi principe della risata» 

22.15 TG2- STASERA 

22.25 TG2 * SPORTSETTE - Da Madrid: Pallacanestro - Reai Madnd-Ford 

23.35 TG2-STANOTTE 

□ Rete 3 

14.15 SPORT - Chiava»' Tennis Tavolo - Loano Tennis. ttaha-Unghena 

16.45 OAL PRIMO MOMENTO CHE TI HO VISTO - Di Castellano e Pipolo 
17.55 ALFRED BRENOEL INTERPRETA SCHUBERT 

18.30 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 TG3 

19.30 TV 3 REGIONI • Cultira. spettacolo, avvenimenti, costume 

20.30 PASSA PAROLA - Con Ombretta Colt 

21.25 TG3 - Intervallo con Gianni e Pinot» 

22.00 LA SERA DELLA PRIMA - Film di John Cassavetes 

D Canale 5 

8.30 «Buongiorno Italia»; 8.S0 Cartoni animati; 9.20 «Aspettando il 
domani», fotoromanzo; 10.30 «Il ritorno dì Simon Tempior», tetofìtm.- 

11.20 Rubriche; 11.46 «Cociori», latoromanzo; 12.10 «Mary Tytor 


Moore». telefilm; 12.30 «Bis», con Mike Bongiorno; 13 «Il pranzo è 
servito», con Corrado. 13.30 «Aspettando il domani», teleromanzi, 
16.10 Cartoni animati; 17.30 «Hazzard». telefilm. 18.30 «Pop corn 
news»; 19 Cartoni animati; 19.30 «Gatoctica», telefilm: 20.30 «Super- 
flash». quiz con Mike Bongiorno. 22.15 «Magnum P.L». telefilm; 23.30 
«Campionato dì basket NBA». 

D Italia 1 

8.30 Montecarlo show. 9.30 «Gli emigranti», telefilm, 10.15 «Giulio 
Cesare», film, 12 «Vita da strega»; telefilm: 12.30 Cartoni animati; 14 
«GH emigranti», telefilm; 14.50 «Ci d i v e rtiamo da matti», film; 16.15 
«SuperbiJ!y». cartoni animati; 16.45 «Bim Bum Barn», pomeriggio dei 
ragazzi; 18.30 «Arrivano lo aposa», teiefibn; 19.30 «Gii invincibili», 
telefilm: 20 «Vita da strega», telefilm; 20.30 «H poliziotto della brigata 
criminale»; 23 «Agenzia Rockford», telefilm; 24 Grand Prie; t «D tuo 
piacere è il mio», film. 

□ Retequattro 

8.30 Ciao ciao; 9.50 «Citando Da Pedra». t«tonovela: 10.30 «In gamba .. 
marmalo», film di A- Rafkin, con D. McClure; 12 «Truck Driver», telefilm; 
13 «Fio. la piccole Robinson», cartoni animati; 13 30 «Mr. Abbot e 
famiglia», telefilm; 14 «Ciranda De Pedra». tetonoveto; 14.45 «La ma¬ 
scotte dei fuorilegge», film: 16.30 Ciao ciao: 18.30 «Truck Driver», 
telefilm; 19.30 «Ctiarfi»'* Angela», telefilm; 20.30 «Cipria», di Enzo 
Tortora, con Bernardo Bertolucci, Ombretta Colli, fon. Andrea Masca¬ 
gni. 21.30 «Fahrenheit 451», film di Francois Truffeut; 23.30 «La boxe 
di mezzanotte». 

□ Svizzera 

18 Per I più piccoli; 18.45 Teiagioniafa; 18.60 Viavai...: 19.25 «Di là dal 
ponte», telefilm; 20.16 Tetogiontale; 20.40 «Qulen tabe?», film con G. 
Maria Volontà. Klaus KbtskL Regia di Damiano Damiani; 22.30 Tema 
musicato; 23.30-23.30 Telegiornale. 

D Capodistrìa 

16.30 Confine aperto; 17 Con noi... In studio; 17.05 TG - Notizia: 17.10 
ala scuola», telefilm: 18 «9 caso Martineza. telefilm; 18.30 L'Italia vista 
dal cielo; 19.30 TG - Punto dlncontro; 20.15 Alta prassione; 21.15 
Vetrina vacanze; 21.25 TG - Tuttoggi; 21.40 Chi conosce ratte. 

Q Francia 

12 Notizie • Previsioni del tempo: 12.08 «L'accademia dei 9», gioco; 
12.45 Telegiornala: 13 50 L'ascesa dì Catharina Sarrazìn; 14 La vita 
oggi; 15 «Philby Sorgasi a Medean». telefilm; 16.20 Del tempo per 
tutto: 17.15 Pittori contemporanei: ViDagto; 17.45 Recrà A2; 18.30 
Telegiomaie; 18.50 «Numeri a lettera», gioco; 19.10 D'accordo, non 
d'accordo; 19.45 n teatro di Bouward; 20 Telegiornale; 20.35 L'ora delta 
verità; 21.401 ragazzi dal rock; 23.15 Telegiornale 

O Montecarlo 

14.30 Victoria Hospital. 15 Insieme, con Dina; 16 Marco Visconti - 3* 
puntata - Suspense; 17.30 «Flipper», t el e fi lm; 18 La nuova avventura di 
Pinocchio, 18.30 Notizia flash; 18.35 «La lunga caccia», telefilm. 19 
Shopping; 19.15 Tetomenu; 19.30 GH affari tono affari; 20 Victoria 
Hospital. 20.30 Telefilm; 21 Chrono; 21.30 «lungo viaggio di ritorno», 
film; 23 Telefilm • Notiziario. 


Scegli il tuo film 

LA MORTE IN DIRETTA (Rete 1 ore 20,30) 

Bella, brava e compianta Romy Schneider protagonista nel ruolo 
di una donna che sta per morire. Un cameramen viene messo sulle 
sue tracce. Negli occhi di lui una minitelecamera spia raffievolirsi 
di un’esistenza. L’atroce progetto di una rete televisiva viola il 
segreto della vita e anche quello della morte. Bel film di Bertrand 
Tavemier premiato al Festival della fantascienza di Trieste, anche 
se tratta di un futuro che è già realtà. 

IL POLIZIOTTO DELLA BRIGATA CRIMINALE (Italia 1 ore 
20,30) 

Può Jean-Paul Beimondo interpretare un personaggio del tutto 
serio? Qui, nei panni del commissario Zatelber è in guerra quasi 
personale contro un criminale che uccide le donne in odore di 
•lussuria». Il suo puritanesimo assassino fa molte vittime prima 
che il commissario riesca ad afferrare il bandolo della truce matas- 

FAHRENHEIT 451 (Rete 4 ore 21,30) 

La serata è veramente ricca, ma pure ci sentiamo di consigliare a 
chi non l’avesse già visto questo classico e insieme singolare Truf- 
faut fantascientifico. In un futuro di orwelliana ascendenza i libri 
saranno banditi da una dittatura incendiaria. Per salvare la carta 
stampata c’è chi è disposto a morire e chi impara a memoria t testi 
per conservare a una umanità più fortunata i prodotti di secoli di 
pensiero. Juiie Christie è una bella salvatrice ai libri che seduce e 
converte un pompiere addetto ai roghi. 

Rete 2: l’ultimo 
gerarca racconta 

Bisogna date atto alla RAI 
che i suoi programmi di infor¬ 
mazione, oltre a godere della 
(quasi) esclusiva, sono anche 
collocati in orario nobile, come 
Stasera il TG 2 Spazio Sette 
(Rete 2 ore 20.30), anche se 
questo fi pone talvolta in con¬ 
correnza con programmi di va¬ 
rietà e film di grande richiamo. 

In un grande crescere di inte¬ 
resse attorno al tema del fasci¬ 
smo, legato anche al centenario 
della nascita di Mussolini, an¬ 
che la RAI ha fatto la sua parte 
seppure in modo discutibile (e 
discusso). Stasera a parlare sa¬ 
rà Carlo Scorza, ultimo segreta¬ 
rio del partito fascista 



Carlo Scorza 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO- 6. 7.8.9. IO. 12. 
13. 14. 15. 17. 19. 21. 23. Onda 
Verde 6 03. 6 58. 7 58. 9 58. 
11 58. 12.58. 14 58. 16 58. 

17 55. 18 58. 20 58. 22.58. 6 Se¬ 
gnato erano. 6.46 ton al Parlamento. 
7.15 GR1 Lavoro; 7.30 Edtooto del 
GR 1. 7 40 Musica; 9 02 Rad>o an¬ 
ch'io '83. IO 30 Canzoni. 11 Spazio 
aperto, 1110 Top androB. 11 34 Un 
guerriero <* Cromwe* sulto colane del¬ 
le langhe. 12 03 Via Asiago Tenda. 

13 25 La degenza. 13.35 Master. 

14 30 Baci al Grand Hotel. 15 03 
Megabrt. 16 II paglione. 17 30 Ma- 
star under 18. 18 05 Musica. 18 35 
L'orchestra d> Arturo Mantovani. 

19 20 Ascolta, si fa sera. 19.25 
Jazz: 20 Una lettera smarrita. 2152 
Obiettivo Eixopa 22 27 I pensieri di 
Kng Kong. 22 50 Oggi a» Parlamen¬ 
to 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO 6 05.6 30. 7.30. 
8 30. 9 30. 11.30, 12.30. 13 30. 
16 30. 17 30. 18 30. 19 30, 

22.30 6 I giorni; 8 La salute; 8.45 
GrovigSo di vipere: 9.32 L'ara che 
tre. 10 Spedato GR 2. 10 30 Ra«o- 
due3131: 12.10 Trasmissioni ragio¬ 
na*. 12.48 Musica. 13 41 Sound- 
Tiack; 14 Trasmissioni regnerà*: 15 
Don Carneo. 15.30 GR 2 Economia, 

15 42 Un amico di nome Gesù; 

16 32 Festival): 17 32 Musica. 

18 32 R g«o del Sole: 19 50 Vita 
ntemazionato; 20 10 Tutu quag* an¬ 
ni fa, 21 Nessuno dorma. : 21 30 
Viaggnvarsola notte: 22 20 Panora¬ 
ma parlamentaa. 22 50 Radndue 
3131 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO - 6 45. 7 25 9 45. 
11.45. 13 45. 15 15. 18 45. 

20 45 23 53 6-7-8 30-11 Concer¬ 
to, 7 30 Prima pagina, 10 Ora 0, 
11 48 Succeda in (tate. 12 Musicato. 
15 18 GR 3 Cuhtxa 15 30 Un ceno 
«scotìo; 17 la fiaba della paura. 

17 30-19 Spaziava. 18.45 GR 3 Eu¬ 
ropa 83.21 lanvrsTa: 21 10 Omag¬ 
gio a Strawinsky 23 R jazz 



Sandro Merli, Didi Perego. Grazia Maria Spina, Antonio Casa¬ 
grande, Caterina Sylos Labini, Nello Mascìa in una scena del 
«Matrimonio di Figaro» 


«Il matrimonio di 

Figaro» secondo Gregoretti: ma dov’è 
la forza critica di Beaumarchais? 


Stai attento 
Figaro, 
ti hanno 
dimezzato! 


IL MATRIMONIO DI FIGA¬ 
RO di Beaumarchais. Regia 
di Ugo Gregoretti. Scene e co¬ 
stumi di Bruno Buonincon- 
tri. Interpreti: Nello Mascia, 
Antonio Casagrande, Didi Pe¬ 
rego, Grazia Maria Spina, Ca¬ 
terina Sylos Labini, Franco 
Paolantoni, Lucio Beffi, San¬ 
dro Merli, Francesco Romeo, 
Nando Paone, Paola Canna- 
tiello, Ciro Scalerà. Roma, 
Teatro Sala Umberto. 

Se non è «la più bella com¬ 
media del mondo», come fu 
definito, certo fi matrimonio 
di Figaro si batte per i pri¬ 
missimi posti, nell’ideale ga¬ 
ra- E se pur non costituisce, 
con cinque anni di anticipo 
(1784), un consapevole an¬ 
nuncio della Rivoluzione 
francese, respira in ogni sua 
fibra un’aria tanto nuova e 
fresca da mozzare 11 fiato. 

Il caso ha voluto che, la 
stessa sera, a Roma, andas¬ 
sero in scena: all’Argentina 
L’affare Danton di Stanisla- 
wa Przybyszewska, regia di 
AndrzeJ Wtojda (spettacolo di 
cui abbiamo ampiamente ri¬ 
ferito In occasione della «pri¬ 
ma» italiana, a Trieste, cfr. V 
Unità del 30 ottobre scorso); 
alla Sala Umberto /I matri¬ 
monio, appunto, allestito da 
Ugo Gegorettl per 11 settem¬ 
bre teatrale a Benevento e, 
ora, riciclato nella normale 
stagione. Da un lato, dun¬ 
que, la riflessione tormenta¬ 
ta e problematica che una 
scrittrice del Novecento (e 
polacca, per di piu) compie 
su un evento storico già lon¬ 
tano nel tempo, ma carico di 
interrogativi sempre attuali; 
dall’altro, la contagiosa alle¬ 
gria del cambiamento, che 
Beaumarchais presagisce ed 
esprime nella vicenda del 
suo alter ego Figaro, Incar¬ 
nando In lui, nel bene e nel 
male, l’uomo del futuro, le 
componenti popolari e bor¬ 
ghesi dell’Imminente moto 
rivoluzionario, l’impulso 
baldanzoso a rovesciare del 
tutto l’ordine esistente, av¬ 
vertendone con lucida net¬ 
tezza l’IniquitÀ in ogni suo a- 
spetto, e il calcolo accorto, 
che misura le novità in atto o 
in progetto sul registro dell’ 
utile Individuale. Dobbiamo 
rammentare che, prima e 
dopo 11 1789, Beaumarchais 
fu anche un affarista avven¬ 
turoso e spregiudicato? 

Ma la tentazione di mette¬ 
re In rapporto i due testi tea¬ 
trali, e la ricchezza di motivi 
che si rispecchiano In essi, 
viene frustrata dall’eviden¬ 
za: cosi come cl viene propo¬ 


sto, /l matrimonio di Figaro è 
solo una piacevole farsa, dal¬ 
l’andatura abbastanza svel¬ 
ta, e che trova il suo momen¬ 
to più felice nel concitato fi¬ 
nale della prima parte, in 
quel processo da burla, al 
culmine del quale il protago¬ 
nista riconosce in MarceUina 
e Bartolo i propri genitori, 
hientre la successiva e riso¬ 
lutiva trama della beffa gio¬ 
cata al Conte d’Almaviva si 
sperde alquanto, anche per 
la mediocre funzionalità dei- 
rimpianto scenografico. E, 
soprattutto, il gran monolo¬ 
go di Figaro non risulta qui 
al meglio, anzi rischia di ap¬ 
piattire in un lamento tedio¬ 
so la rabbia che lo innerva, la 
violenza della critica sociale, 
l’orgoglio di chi «si è fatto da 
sé» e teme adesso, ma solo 
per poco, di non riuscire a 
sconfiggere le leggi del privi¬ 
legio. 

Duole dirlo, ma l’attore 
napoletano Nello Mascia, 
giovane e già apprezzato (in 
particolare per la sua bella 
prova in Uscita di emergenza 
di SantanelU), fatica a tener¬ 
si all’altezza dei personag¬ 
gio. Del resto, la compagnia 
nel suo insieme non è delle 
migliori possibili: la nota si¬ 
curezza di Didi Perego come 
MarceUina, il pigilo voluta- 
mente gaglioffo di Antonio 
Casagrande, che del Conte 
mette In rilievo la senile lu¬ 
bricità, la persuasiva grazia 
di Caterina Sylos Labini nel¬ 
le vesti di Susanna rappre¬ 
sentano le punte emergenti 
di una distribuzione, dove 
anche le macchiette disegna¬ 
te da Sandro Merli e Nando 
Paone hanno un posto ono¬ 
revole. Ma la Contessa di 
Grazia Maria Spina ha scar¬ 
so spessore, e quel pezzo di 
ragazzetto (di nome Franco 
Paolantoni) chiamato al ruo¬ 
lo di Cherubino non cl sem¬ 
bra davvero in grado di resti¬ 
tuirne Il fascino ambiguo. 
Così così gli altri. 

Tolti via gli scorci musica¬ 
li indicati da Beaumarchais, 
fa da sottofondo un pot-pour¬ 
ri rossiniano piuttosto in¬ 
congruo. Alla fine, lampeg¬ 
giamenti e rumori di fucile¬ 
ria paiono echeggiare, da 
lungi, l’ingresso dei Sancu¬ 
lotti al canto della Carma¬ 
gnola nella famosa edizione 
viscontiana del Matrimonio 
(1946) Ma, qui (se di ciò si 
tratta), la cosa non è mini¬ 
mamente preparata. Il pub¬ 
blico, peraltro, applaude con 
calore. 

Aggeo Sa violi 
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v Lb «pizza» 
a Cinecittà 


CSStS» *•? 


Cinecittà, Istituto Luce, ia nuova 
Italnoleggio, collaborazione 
con la Rai e la Gaumont: ecco 
perché si parla di «ripresa» 

1983, lo Stato 
ritorna 
al cinema? 


I L 1983 potrebbe essere un 
anno risolutivo per il 
gruppo cinematografico 
pubblico. L'uso del condi¬ 
zionale è prudenziale e lo legit¬ 
timano le tante delusioni del 
passato. Tuttavia, almeno sul¬ 
la carta, non mancano alcune 
premesse per intraprendere 
un nuovo corso e iniziare una 
nuova vita. Poiché senza soldi 
è inutile parlar di ripresa, co¬ 
minciamo da questo capitolo 
fondamentale. Proprio ieri il 
senato ha posto fine all’iter 
della legge di rifinanziamento 
straordinario all’Ente Gestio¬ 
ne Cinema, (il cui nuovo diret¬ 
tore è stato appena nominato 
nella figura del socialista Vit¬ 
torio diacci), che promossa dai 
deputati comunisti, socialisti, 
repubblicani e pduppini, è sta¬ 
ta sottoscritta e votata a Mon¬ 
tecitorio anche dai democri¬ 
stiani e dai socialdemocratici 
Sono dieci miliardi, di cui sei 
unicamente destinati ad inve¬ 
stimenti. Inoltre, vi sono le mi¬ 
sure finanziarie transitorie 
previste per i vari settori dello 
spettacolo, un provvedimento - 
' ponte che riguarda soprattut¬ 
to l'iniziativa privata ma an¬ 
novera anche qualche sostegno 
a favore dell’altro versante. 

Quanto a Cinecittà, si colgo¬ 
no i primi segnali di una schia¬ 
rita. La vendita dei terreni ha 
rinfoltito le casse dell'azienda 
con un afflusso di circa 23 mi¬ 
liardi, in parte assorbiti dalla 
copertura dei debiti pregressi. 
Inoltre, il 1982 si è concluso, 
per il più grosso complesso ci¬ 
nematografico italiano, con 
una riduzione delle passività 
(un miliardo e mezzo in meno), 
causata da un maggiore sforzo 
produttivo, anche se si è anco¬ 
ra lontani da un bilancio in pa¬ 
reggio. 

L'avvenire sembra profilarsi 
meno minaccioso, dunque, e ad 
accrescere questa impressione 
sono alcune circostanze recen¬ 
temente maturate. Proseguono 
le trattative fra l'Ente Gestio¬ 
ne Cinema e la Gaumont per 
giungere a una compartecipa¬ 
zione organica, che segnerebbe 
l'ingresso dell'imprenditoria 
privata nei domimi di Cinecit¬ 
tà. È un proposito, in linea di 
principio ineccepibile e con¬ 
cerne la gestione di una grande 
azienda e non la proprietà dei 
beni, ovviamente. I negoziatori 
si augurano di coinvolgere an¬ 
che la RAI-TV, sia pure in po¬ 
sizione minoritaria, e qualche 
altro organismo attinente alle 
telecomunicazioni, cosi come 
desidererebbe il ministro delle 
Partecipazioni Statali, De Mi- 
chelis, il quale però deve fare i 
conti con !• resistenze e le ri 
luttonze di chi, neWentc radio- 
televisivo e altrove, insegue 
mire diverse. Se i più convinti 
dirigenti delTEnte Cinema e 
del ministero non hanno affat¬ 
to rinunciato cirambizioso di¬ 
segno di attrezzare Cinecittà 
per impegnarla nel più vasto 
ambito dei mezzi audiovisuali 
(videocassette, videodischi, 
prodotti televisivi, ecc.), intan¬ 
to, provano a smuovere le ac¬ 
que e a dinamizzare al massi¬ 
mo le situazioni 


L 'ISTITUTO Luce. È 
stata finora la branca 
più negletta, la Cene¬ 
rentola del gruppo 
pubblico. Erede della preziosa 
documentazione storica accu¬ 
mulata durante il ventennio 
fascista, ha vivacchiato, realiz¬ 
zando inutili film per ragazzi e 
documentari per conto delle 
amministrazioni pubbliche. A- 
desso ci si appresta a modifi¬ 
carne lo statuto e a riorganiz¬ 
zare f impresa, trasferendole le 
funzioni che erano state asse¬ 
gnate all'ltolnoleggio, facen¬ 
done pertanto un comparto a 
triplice direzione: noleggio e 
circuitazione dei film di fi¬ 
ction, produzione e diffusione 
di cinema non fictionàJ e di 
prodotti televisivi a carattere 


Attenborough 
è il King 
per la pace 


ATLANTA — Richard Atten¬ 
borough, il regista del film 
«Gandhi», è stato insignito dei 
premio per la pace 1983 Intito¬ 
lato a Martin Luther King. 
King senior e Curetta King, 
padre e vedova del leader as¬ 
sassinato nel ’68 hanno di¬ 
chiarato che Attenborough ha 
fatto mostra di volontà e co¬ 
raggio nello sforzo ventennale 
che ha portato alla realizzazio¬ 
ne di questa biografia di Gan¬ 
dhi. Il regista inglese è il pri¬ 
mo europeo e il primo cineasta 
a ricevere il premio. 


Ferrara farà 
un film su 
Dalla Chiesa 


ROMA *— Si farà un film sulla 
figura del generale Dalla 
Cnicsa: l’ha annunciato Giu¬ 
seppe Ferrara, il regista di 
•Faccia di spia», «Panagulis», 
«Il sasso in bocca». L’opera sa¬ 
rà a mezza strada fra il docu¬ 
mentario e la ricostruzione 
storica. Rispetto al «Sasso in 
bocca», film anch’esso sulla 
malavita siciliana, si noteran¬ 
no delle rettifiche di principio. 
«Il fronte anti-mafia è cam¬ 
biato — ha spiegato Ferrara 
— oggi ne fanno parte anche 
alcuni esponenti della DC e 
della Chiesa». 
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Montatilo: «E ora girerò 
un grande film giallo 
sui tempi del Messia» 


ROMA — Terminata la fatica annosa per il 
•Marco Polo» ecco un nuovo progetto televisivo 
per Giuliano Montatdo: il regista ha deciso di 
proseguire nella strada dell'indagine storica, 
ha messo in cantiere «L'inchiesta», un film di 
tre ore su un soggetto inedito di Flajano, am¬ 
bientato nella Giudea degli anni subito dopo 
Cristo. Al centro delia trama, che Montatdo sce- 
neggerà con Suso Cecchl D’Amico, Tito Valerio 
Tauro, una specie di immaginaria «spia» degli 
imperatori, inviato a Gerusalemme per scopri¬ 
re gii effetti della predicazione dei Messia. La 
storia ~ promette Montaido — avrà un anda¬ 
mento quasi da film giallo e il film con Char- 
lton Ileston, la Cardinale e Michael York coste¬ 
rà tre miliardi. L’uscita è prevista per il 1984. 


Scoperta a Gerusalemme 
la più antica iscrizione 
del nome «Yahveh» 

GERUSALEMME — La più antica menzione a 
tutt’oggi del nome «Yahveh» (Dio in ebraico) si 
trova su un rotolo di preghiere in purissimo 
argento che risale al VII secolo a.C. e che è stata 
scoperta a Gerusalemme, a sud delle mura del¬ 
la città vecchia, in un locale funerario sotterra¬ 
neo. La scoperta in realtà risate a tre anni fa, 
ma solo In questi giorni Gabriel Darkay, ar¬ 
cheologo dell’università di Tel Aviv, l'ha resa 
nota, spiegando che finora non aveva parlato 
per timore delle reazioni degli ambienti orto¬ 
dossi estremisti, contrari agii scavi in zone che 
potrebbero nascondere resti umani. DI norma, 
nell’antichità, il nome di «Yahveh» veniva 
scritto su fogli di papiro, facilmente deperibili, 
da qui ('eccezionalità deila scoperta. 


informativo e divulgativo. 

Ci si prepara anche a nomi¬ 
nare un agile consiglio di am¬ 
ministrazione, costituito non 
si sa bene con quali criteri giac¬ 
ché le correzioni statutarie, se 
non sono state oggetto di trat¬ 
tative fra i partiti di governo, 
sicuramente nessuno le ha 
portate alla luce del sole, per 
discuterle e trarne più di un 
parere. L'ipotesi di una socie¬ 
tà, una sorta di Ital-Luce, che 
sorgerebbe nei prossimi mesi, 
merita di essere chiarita nei 
suoi contorni, ma anche inco¬ 
raggiata da noi che, favorevoli 
al rinnovamento e al rilancio 
dell’intervento pubblico, siamo 
stati contrari alla sepoltura 
dell'Italnoleggio. Il cinema ita¬ 
liano ha bisogno di un ritorno 
dello Stato in un settore dove 
ultimamente sono andati re¬ 
stringendosi i margini di diver¬ 
sificazione nell’offerta e si è ri¬ 
dotta la varietà stessa delle e- 
spressioni artistiche e cultura- 

L'apporto, che proviene alla 
nostra cinematografia dalla 
RAI, trasformatasi in finan¬ 
ziatrice di film, e dalla Gau¬ 
mont, fedele a un indirizzo edi¬ 
toriale propizio alla qualità, 
nonché da qualche piccola e te¬ 
meraria casa produttrice, non 
è sufficiente. Occorre una pre¬ 
senza pubblica che non sia con¬ 
finata agli estremi lembi del 
mercato, consenta di acquisire 
i più significativi film stranieri 
e di erogare -minimi garantiti* 
per la produzione di film na¬ 
zionali. Film da allestire in col¬ 
laborazione con ditte private e 
cooperative e anche con la TV, 
non escludendo l'eventualità 
di progetti affatto autonomi 
Film da diffondere nei circuiti 
tradizionali, misurandosi nella 
competizione commerciale, 
con un proprio marchio distin¬ 
tivo, ma da diffondere sìa nelle 
1 aree extramercantili, sia nelle 
ramificazioni dell'esercizio 
gravitanti attorno alle sale d’ 
essai, all'opera incentivante 
dei Comuni e delle Regioni, al¬ 
l’azione dell’associazionismo 
culturale. 

I NFINE, notevoli possibili¬ 
tà si dischiudono all'Ital- 
Luce nelle reti della scuo¬ 
la, dell’università, delle 
gallerie d’arte e dei musei, del¬ 
le TV, degli enti locali per in¬ 
crementare il cinema non fi- 
ctional, un ramo rinsecchitosi 
in Ialia mentre in parecchie 
nazioni economicamente e so¬ 
cialmente sviluppate ha avuto 
una rigogliosa rifioritura. 

B ora di riprendere un lavo¬ 
ro, bloccato e poi interrotto 
prima della liquidazione dell' 
Itainoleggio, continuamente 
deviato da logoranti contrasti 
politici e dagli egoismi e parti¬ 
colarismi delle categorie cine¬ 
matografiche. Non si tratta di 
riattivare vecchi programmi o 
di aggiornarli semplicemente. 
Simili operazioni non solo non 
sono auspicabili, ma sarebbero 
velleitarie, dal momento che 
mai v’è stata una piattaforma 
su cui le forze politiche concor¬ 
dassero (donde le infinite tri¬ 
bolazioni del gruppo pubblico). 
Tuttavia, sarebbe assai grave 
seia storia non avesse insegna¬ 
to a cambiare metodi e registri 
e se nuovamente le pratiche 
della lottizzazione avessero la 
meglio sulla chiarezza dei pro¬ 
grammi e sulla competenza e 
idoneità delle persone chiama¬ 
te a condurli a compimento. 

AlVItal-Luce non servono né 
aridi burocrati e nemmeno no¬ 
tabili raccomandati dai partiti 
a causa dei servigi resi. Per da¬ 
re un buon esempio, nel frat¬ 
tempo, non sarebbe male se co¬ 
loro che hanno deciso di rim¬ 
boccarsi le maniche uscissero 
allo scoperto in un dibattito a 
cui invitare tutti i partiti, i 
sindacati, i cineasti, le orga¬ 
nizzazioni culturali, le rappre¬ 
sentanze delle Regioni e delle 
amministrazioni comunali 

Mino Argentieri 


BOLOGNA — A «sfogliare» li cartellone della lirica del Teatro 
Comunale di Bologna si ha la netta sensazione della ricerca 
di un rinnovamento nella programmazione. L’inaugurazione 
della stagione avvenuta con «La damnatlon de Faust» di He- 
ctor Berlloz, per la capacità di concertazione e «lettura» di 
Reynald Glovanlnettl e la regia immaginifica di Giancarlo 
Cobelll è stata un chiaro segnale di partenza per capire l’in¬ 
tenzione delle scelte. La Bohème di Giacomo Puccini, andata 
in scena domenica sera, è stata il secondo appuntamento di 
un «progetto» di produzione complessivo. E se l’opera di Ber¬ 
lloz ha costituito un momento di indispensabile — e godibi¬ 
lissima — riflessione su un musicista poco conosciuto dal 
grande pubblico, Bohème ci immerge in quel teatro pucclnia- 
no Invece noto al pubblico più sensibile alia dimensione emo¬ 
zionale e coinvolgente della lirica. Il dramma, tratto dalle 
«Scenes de la vie de Bohème * di Herry Murger, ebbe molta 
fortuna sia in campo letterario che teatrale. Puccini chiese a 
IUica e Glacosa una versione adatta al linguaggio dramma¬ 
turgico musicale che il musicista toscano andava maturan¬ 
do. L’allestimento bolognese ha proposto perciò una Bohème 
In tono con ie suggestioni pueelniane, in cui il teatro musica¬ 
le si ricompone in un grande equilibrio delle parti, talvolta 
teso a recuperare quella dimensione cameristica, vicina al 
teatro di prosa. 

La regia di Giancarlo Del Monaco conduce 1 protagonisti In 
una vicenda il cui spirito, delineato da una scenografia orto- 






ì 




Giacomo Puccini 


Sotto la 
bacchetta 
di Pesko 
si svela 
in Boheme 
un Puccini 
inedito 


dossa, si alterna secondo gli «umori», le passioni e le emozioni 
che nei teatro di Puccini hanno una funzione portante. E gli 
sfortunati artisti di questa Parigi che, nella sua distaccata 
«disponibilità», mette a dura prova 11 loro talento, danno 11 via 
al dramma pucciniano con un dialogo fra Marcello e Rodolfo 
In cui la «scapigliata» allegria del due presto si trasforma In 
riflessioni amare sulle disagiate condizioni di vita e sulle 
disavventure sentimentali. La vicenda si svolge secondo un 
ritmo regolare, che talvolta non sorregge appieno la tensione 
lirica. Nei momenti di grande respiro e pero vincente la dire¬ 
zione di Pesko che mette In rilievo ciò che più spesso si di¬ 
mentica del musicista toscano e cioè una sensibilità nella 
composizione che si definisce in modo sempre più autonomo 
dal punto di vista espressi vo. E «Bohème» è momento cruciale 
di tale evoluzione. Rodolfo è un Vertano Luchettl che traduce 
In modo «corposo» la propria interpretazione nonostante un 
Incidente vocale alla fine del terzo atto. Mimi, è Mletta Slghe- 


e Musetta è Margherita Guglielmi, mentre i personaggi di 
Colline, 11 fUosofo, e Schaunard, 11 musicista, sono Interpreta¬ 
ti rispettivamente da Giancarlo Luccardl e Arturo Testa; a 
Tito Turtura è affidata la parte di Benolt, mentre a Giuseppe 
La Macchia quella di Alclndoro, Parplgnol è Floro Ferrari; 
buona prova da parte dell’orchestra dell’ente. Repliche fino 
al 27 gennaio. 

Marco Maria Tosolini 
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TUTTO DI TUHO. STEREO ESTRAIBILE COMPRESO. 

fi | R 900 QOQ* Fantastico! È arrivata Resta Quartz. Una Resta tutta 

“■ wawwWaWWW nuova con un equipaggiamento completo e formida- 

/Sgak bile. Nuova Resta Quartz ha di serie: radio mangiana¬ 

stri stereo estraibile, vetri azzurrati, tergilunotto, ruote 
da 13" 155 x70 SR con dischi e anelli speciali, econoli- 
te, volante a quattro razze, consolle centrale con orolo¬ 
gio, accendisigari, portellone con chiave e maniglia, 
poggiatesta, bloccasterzo, lampeggiatori d'emerge- 
za, sedili reclinabili, totale trattamento antirombo e 
. _ , moquette perfino ne| copribagagliaio. Resta la trovi 

dcR! I I condizioni speculi Ford c*EO(T: nelle versioni: Casual, Base, Quartz, L S, Ghia e XR2. 

%j| ^gjjpr 9 ! IK£SKS!X ,4 ’ MTt Resta è pronta dai 260 Concessionari Ford, é sempre 

10^ T I .. efficiente in oltre 1000 Punti di Assistenza. 





• modello Quartz (Iva e trasporto esclusi) 


MM M 6MMZU Cercai danti 
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Tradizione di forza e sicurezza 
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GEORGE MOSSE, «L’uomo 
e le masse nelle ideologie 
nazionaliste», Laterza, 
pp. 310, L. 24.000. 

EMILIO GENTILE, «Il mito 
dello Stato nuovo dall’an- 
tigiolittismo al fasci¬ 
smo», Laterza, pp. 278, L. 
16.000. 

Nell’ambito dpgli studi sul 
«consenso» ottenuto dal fasci¬ 
smo e dal nazismo i lavori di 
George Mosse occupano in¬ 
dubbiamente un posto di ri¬ 
lievo e anche questa sua ope¬ 
ra arreca alcuni utili contri¬ 
buti. 11 peso che hanno avuto 
i miti nel determinare il suc¬ 
cesso dei movimenti politici a 
sfondo nazionalista e anche 
l’affermazione e il consolida¬ 
mento dei regimi fascista e 
nazista non hanno ancora 
trovato una sufficiente atten¬ 
zione presso gli Btorici dell'e¬ 
tà contemporanea, mentre i 
medievisti hanno scritto al¬ 
cune delle loro opere più im¬ 
portanti proprio sulla funzio¬ 
ne e il peso dei miti. 

C’è stata indubbiamente 
una certa resistenza da parte 
di molti studiosi a servirsi co¬ 
me terreno di analisi di un 


Nel generale silenzio sulla 
storia della donna — e In 
particolare della donna nel 
periodo fascista — quest’ar¬ 
ticolo di Maria Fraddoslo, 
Donne nell'esercito di Salò fin 
Memoria, n. 4, 1982, pp. 
59-76), non solo colma una 
lacuna e cl aiuta nello studio 
ancora da farsi sulla condi¬ 
zione femminile nel Venten¬ 
nio, ma con tempismo forse 
casuale viene pubblicato In 
contemporanea ad una Sto¬ 
ria delle SS italiane di Ricclttl 
Lazzero e a un volume di Ar¬ 
rigo Petacco, Pavolinì, l’ulti¬ 
ma raffica di Salò, In modo 
che questi tre lavori di diver¬ 
sa consistenza e valore costi¬ 
tuiscono un trittico Impor¬ 
tante da mettere Insieme per 
una visione più generale e 
più chiara della Repubblica 
sociale Italiana. 

Citando la scarsa biblio¬ 
grafia su di essa — Pertico¬ 
ne, Dcakin, Bertoldi, Bocca, 
Artieri — l’autrice del saggio 
oltre che lamentare il silen¬ 
zio sulla partecipazione fem¬ 
minile alla RSI, sottolinea 
giustamente la difficoltà di 
valutare In sede storica quel 
«complesso di condizioni esi¬ 
tazioni, quell’humus psico¬ 
logico. culturale e politico 
che ha caratterizzato la Re¬ 
pubblica sociale italiana*. 

In essa si è formata, novità 
assoluta nella storia Italia¬ 
na, la prima organizzazione 
militare di volontariato fem¬ 
minile, la SAF. Servizio ausi¬ 
liario femminile della RSI; le 
dirigenti provengono tutte 
dalla classe medio alta e so¬ 
no state già Investite di Im¬ 
portanti cariche nel Fasci 
femminili o nel settore spor¬ 
tivo del GUF (Gioventù uni¬ 
versitaria fascista). Questi 
dati sono Importanti perché 
confermano le nostre Ipotesi: 
la prima è che 11 fascismo 
femminile, ancor più di quel¬ 
lo maschile, sla stato essen¬ 
zialmente fenomeno borghe¬ 
se ed urbano; la seconda è 
che tra le novità Incisive del 
regime, nonostante le pru¬ 
denze e le strumentalizzazio¬ 
ni, fosse 11 lancio di un’attivi¬ 
tà sportiva e di una organiz¬ 
zazione dello sport femmini¬ 
le, che prepararono le donne 
a quello spirito di agonismo 
e di lotta che avrebbe spinto 


Il ruolo del- 
rirrazionalismo 
nella 
affermazione 
ed il 

consolidamento 
dei regimi 
totalitari 




Un mito s’aggira 

per la storia 
del fascismo 

La sottovalutazione dei miti come strumenti di dominio delie classi do¬ 
minanti operata da certe correnti storiografiche dell’età contemporanea 


elemento che poteva appari¬ 
re estraneo al mondo moder¬ 
no, residuo dell’irrazionali- 
amo del passato. Il riconosci¬ 
mento del peso che anche 
nelle società moderne può a- 
vere l’irrazionalismo — e non 
solo come «resìduo», ma an¬ 
che come espressione di con¬ 
traddizioni che non sembra¬ 
no trovare soluzioni nell’am¬ 
bito della ragione — ha costi¬ 
tuito certo un passo avanti 


Seimila 
donne 
gridano 
al duce 
il loro 
amore 


alcune di loro a presentarsi 
poi come volontarie nel SAF: 
come la giovanissima Fede 
Amaud, comandante della 
SAF decima, che era stata 
responsabile del settore 
sportivo femminile del GUF 
di Roma. 

Le cifre e l dati statistici 
sul SAF sono Incerti, come 
sempre In un regime dove il 
potere controlla, limita e se¬ 
leziona le fonti: le domande 
di arruolamento arrivarono 
complessivamente fra il 
1944-45 a seimila e le addette 
effettive a circa duemila. 

La neonata Repubblica 
Sociale sente subito la neces¬ 
sità di una mobilitazione 
femminile come elemento 
insostituibile alla solidarietà 
nazionale in quel momento 
così carente; La Stampa di 
Torino 1113 gennaio del '44 in 
un fondo: Breve discorso alle 
,donne d'Italia per mano di 
Concetto Pettinato, rielabo¬ 
ra una serie di vecchi trucchi 
quali la fede, il sacrificio, la 
devozione alla patria, Esther 
e Giuditta, le madri sparta¬ 
ne, aggiungendo poi alla fi¬ 
gura di donna patriota quel¬ 
la della donna soldato. Tut¬ 
tavia anche quest’articolo 
conferma quanto già era evi¬ 
dente nella propaganda del 
regime: 11 messaggio alla 
donna era In realtà diretto al 
maschio, la donna ne era «at¬ 
traversata», come del resto, 
nell’ideologia fascista, era 
«attraversata» dal figlio, che 
essa era Indotta a produrre 
per la guerra, non dunque 


per la ricerca storica. Ma oc¬ 
corre poi stare attenti a non 
cadere nell’eccesso opposto, 
ponendo il mito al centro del¬ 
la storia, e rendersi conto che 
la sua funzione nel fascismo e 
nel nazismo è stata assai di¬ 
versa da quella che ha avuto 
nel mondo medievale. 

Allora esso esprimeva ideo¬ 
logie e mentalità profonda¬ 
mente radicate anche nelle 
classi dominanti. Nel XX se- 



per la vita ma per la morte. 

Infatti 11 Pettinato scrive: 
«Non vi chiediamo di com¬ 
battere, donne, ma di lascia¬ 
re combattere gli uomini, di 
non tirarli indietro pel lembo 
della giacchetta... di non di¬ 
viderne lo scetticismo... sia¬ 
mo tutti In piazza, a cielo 
scoperto, allo sbaraglio, da 
quando mariti, amanti, fra¬ 
telli disertano 11 loro posto. 
Hanno buttato l’arma e sono 
^venuti a nascondersi chi nel¬ 
le vostre sottane, chi fra le 
tonache di frati, chi sui mon¬ 
ti. chi nel folto delle città. La 
vostra responsabilità, donne 
d’Italia, e grande quanto 
quella degli uomini». 

Se si è fatto un passo avan¬ 
ti (avanti o indietro qui non 
diamo un giudizio di merito) 
rispetto al ruoli tradizional¬ 
mente riservati dal regime 
alla donna — allevamento 
dei figli, assistenza e benefi¬ 
cenza — e si è giunti all’in¬ 
quadramento militare sia 
pure volontario, non si è 
giunti però a dotare di armi 
le donne del SAF, anzi esse 
non possono fame uso se 
non per difesa. Sono per loro 
previsti tre campi di attività: 
assistenza Infermieristica 
negli ospedali militari; colla¬ 
borazione alla propaganda 
nelle caserme e lavori di uffi¬ 
cio e defatica nelle sedi mili¬ 
tari e politiche della RSI; in¬ 
fine mansioni di assistenza 
nei posti di ristoro che ri¬ 
chiedono buona conoscenza 
della lingua tedesca e In caso 
di necessità guida degli au- 


colo, invece, il mito è stato, 
per le classi dominanti, es¬ 
senzialmente uno strumento 
di dominio. È stata soprat¬ 
tutto la piccola borghesia a 
sentire come propri i miti e- 
laborati dall’intellettualità 
glande-borghese: la celebra¬ 
zione della guerra, la sostitu¬ 
zione della nazione alla clas¬ 
se, del solidarismo alla lotta 
sindacale, il movimento o 
partito inteso come «comuni- 


tomezzi. Come si può vedere 
compiti pur sempre ausiliari 
e subalterni. 

Come devono essere le au- 
slllarie? Giovani, di età com¬ 
presa tra i 18 e i 35 anni, di 
razza ariana, sottoposte a ri¬ 
gida disciplina; separate dai 
maschi, è loro vietato di ac¬ 
compagnarsi se non con pa¬ 
renti stretti; la loro Ubera u- 
scita è limitata a due volte la 
settimana, la loro moralità 
deve essere ineccepibile: 
dunque una specie di ordine 
di monache laiche, dedite al¬ 
la patria, al dovere, al sacri¬ 
ficio, al culto del Capo. 

Anche qui — anzi soprat¬ 
tutto in questo momento 
drammatico — si evidenzia 
una caratteristica più accen¬ 
tuata nel fascismo femmini¬ 
le: l’esigenza di una fede, il 
fascismo vissuto come reli¬ 
gione laica, ma fortemente 
irrazionale, al limite della di¬ 
sperazione In quel frangenti; 
e ancora 11 legame mistico- 
erotico col Duce, già rilevato 
per le donne tedesche da 
Reich o con la feroce Irrisio¬ 
ne misogina da Carlo Emilio 
Gadda. Scrivono le donne di 
Salò: «Duce, le volontarie del 
servizi ausiliari di guerra del 
comando di Fiume— con la 
stessa fiduciosa certezza con 
cui il navigante affissa lo 
sguardo alla Stella polare... 
vi gridano tutto 11 loro amore 
e vi promettono, Duce, di 
mantenere fede al giura¬ 
mento — costi quel che costi 
— di fatica e di sacrificio». 
Anche II breve esame delle 
lettere scritte dalle ausiliarie 
condannate a morte presen¬ 
tato dalla Faddoslo ci porta 
sul terreno di un acceso fa¬ 
natismo, di una fede religio¬ 
sa sempre fondata sulla de¬ 
dizione e sul sacrificio. 

Il condizionamento fem¬ 
minile ha dunque gli stessi 
motivi di sempre, anche se In 
queste donne assume, traen- 
doll dalla stessa vicenda che 
esse vivono, toni di più in¬ 
tensa drammaticità. Un 
nuovo scandaglio dunque su 
un frammento di storia della 
donna di grande Interesse. 

Marina Addis Saba 

NELLA FOTO: manifesto per 
l'arruolamento nel SAF. 


La mia vita per 1 milione di lire 


Non c’è nessun «programma Musso¬ 
lini», almeno ufficialmente. Il centena¬ 
rio della nascita del fondatore del fasci¬ 
smo non sembra aver suscitato nelle 
case editrici quel «furori» che l’anno 
scorso hanno accompagnato l’anniver¬ 
sario garibaldino. Un’austerità edito¬ 
riale che sembra aver voluto fare 1 conti 
con I risultati economicamente poco lu¬ 
singhieri ottenuti dal libri su Garibaldi, 
allorché si è stampato di tutto raggiun¬ 
gendo eccessi persino ridicoli. 

Per Mussolini le novità si annuncia¬ 
no con una buona dose di curiosità. A 
cominciare da «La mia vita 1893-1928» 
dello stesso Benito Mussolini, edito da 
Rizzoli. È un libro dalla storia partico¬ 


lare, finora mal pubblicato In Italia. Nel 
1927 un ex ambasciatore americano a 
Roma, Chlld, commissionò a Mussolini 
una sua biografia per 1 milione di lire; 11 
duce la fece scrivere da suo fratello Ar¬ 
naldo, la corresse e la consegnò a Chlld 
che la pubblicò In Inghilterra nel 1928 
dopo 55 anni, l’opera ritorna nel suo o- 
riglnale italiano con una prefazione di 
Silvio Bertoldi. 

Un’altra novità sono le «Lettere d’a¬ 
more delle Italiane a Mussolini», che 
pubblicherà sempre Rizzoli. È una rac¬ 
colta delle migliala e migliala dilettere 
d’amore che donne di ogni età e condi¬ 
zioni scrissero a Mussolini nel venten¬ 
nio e che furono scoperte a Roma dopo 


la Liberazione ben raccolte e catalogate 
regione per regione. Un documento 
quindi eccezionale a suo modo per deli¬ 
neare il costume dellTtalla in camicia 
nera. 

Di Impianto più strettamente storico 
appare il volume che pubblicherà La- 
terza. Renzo De Felice e Luigi Gogna, 
già coautori della «Storia fotografica 
del fascismo», stanno preparando il vo¬ 
lume «Mussolini 11 mito». Si tratta di u- 
n’opera divisa In cinque capitoli com¬ 
posta di Immagini accompagnate da te¬ 
sti contemporanei al fatti che vengono 
lUustratL n primo capitolo ad esemplo. 
Intitolato «Un autoritratto», riporta te¬ 
sti scritti da Mussolini stesso sulle pro¬ 
prie origini e la propria famiglia. 


tà», la gratificazione ideale al 
poeto della difesa o del mi¬ 
glioramento delle condizioni 
materiali di vita, il raduno 
(Radunata») come parteci¬ 
pazione, il rapporto (appa¬ 
rentemente) diretto col capo. 

L'elaborazione di nuovi si¬ 
atemi di valori ideologici è 
stata assai spesso soltanto un 
elemento sostitutivo di altri e 
ben più concreti valori politi¬ 
ci ed economici. Senza tener 
presente l'uso strumentale 
dei miti (ma sarebbe egual¬ 
mente un errore — di Begno 
opposto — ritenere che bì ri¬ 
ducano soltanto a questo), 
non si comprende la vera 
funzione che essi ebbero nei 
regimi fascista e nazista, 1’ 
ampiezza della loro diffusio¬ 
ne ma anche la loro sostan¬ 
ziale fragilità, apparsa evi¬ 
dente appena si scontrarono 
duramente con la realtà (si 
pensi a come crollò rapida¬ 
mente il mito dcllTtalia guer¬ 
riera quando eBsa si trovò a 
combattere una vera guerra e 
non a fare una passeggiata 
coloniale e a come, per le 
stesse ragioni, si andò rapi¬ 
damente deteriorando il rap¬ 
porto capo-massa). 

Riconosciuti i meriti di 
Mosse e degli storici che a lui 
si ispirano, vanno perciò 
messi in rilievo e discussi i 
grossi limiti di questa corren¬ 
te storiografica: dall’uso ge¬ 
nerico della categoria di tota¬ 
litarismo alia definizione dei 
fascismo come di una «rivolu¬ 
zione», all’insufficiente di¬ 
stinzione del momento della 
violenza da quello, successi¬ 
vo, del «consenso», ottenuto 
con la coercizione e l’uso 
spregiudicato di tutti i mezzi 
di formazione dell’opinione 
pubblica. Quando Mosse cer¬ 
ca di costruire una teoria ge¬ 
nerale del fascismo mostra 
tutta la debolezza delle sue 
posizioni e perviene ad affer¬ 
mazioni contraddittorie: egli 
scrive che il fasciamo si sa¬ 
rebbe inserito in una «tradi¬ 
zione rivoluzionaria», rifiu¬ 
tando «sia il marxismo mate¬ 
rialista sia il capitalismo del¬ 
la finanza in un’epoca capita¬ 
listica e materialistica», ma 
poi riconosce che fascismo e 
nazismo divennero sempre 
meno «rivoluzionari» e più 
nazionalisti man mano che si 
battevano per il potere. Men¬ 
tre afferma che «il fascismo si 
basava su una forte e singola¬ 
re tradizione rivoluzionaria 
alimentata dall’esaltazione 
della gioventù e dall’espe¬ 
rienza bellica» e che perciò fu 
capace di creare un «consenso 
di massa», subito dopo rileva 
che «l’addomesticamento fu 
sempre mescolato all’attivi¬ 
smo», che «il tradizionalismo 
andò di pari passo con una 
rivoluzione nostalgica» e che 
questo tradizionalismo coin¬ 
cise con i «maggiori pregiudi¬ 
zi morali borghesi». 

Sull’importanza del «pote¬ 
re politico del pensiero miti¬ 
co» insiste anche Emilio Gen¬ 
tile a conclusione di un volu¬ 
me in cui raccoglie una serie 
dì saggi già pubblicati. Per 
Gentile sarebbe opera non di 
«realismo storico» ma di «in¬ 
genuità intellettuale» ritene¬ 
re che il mito sia solo una 
«maschera di interessi politi¬ 
ci ed economici, un machia¬ 
vello per incantare e ingan¬ 
nare i gonzi e gli ingenui». 

Ma nessuno studioso mar¬ 
xista pone la questione in 
termini così semplicistici. Il 
problema di fondo, per l’età 
contemporanea, non è quello 
dell’origine dei miti, ma dell’ 
uso che se ne fa e della loro 
corrispondenza con una com¬ 
plessa realtà storica in cui i 
processi economici hanno un 
peso che non può essere igno¬ 
rato o messo in secondo pia¬ 
no. Gentile pone in rilievo la 
superficialità di molte posi¬ 
zioni di Papini, i limiti di 
quelle di Prezzolini, rico¬ 
struisce in maniera articolata 
e intelligente il pensiero di 
Rocco e Bottai, riconosce la 
«fragilità del culto politico fa¬ 
scista; il senso di imposizione 
formalistica e grottesca che 
esso suscitò spesso negli ita¬ 
liani». Ma quando poi aelinea 
quella che definisce «l’utopia 
sociale fascista», lo fa senza 
sottoporne a verifica critica 
gli elementi. 

E già la definizione di «uto¬ 
pia sociale» appare fuorvien¬ 
te. Che il fascismo affermasse 
di voler «realizzare una più a- 
vanzata giustizia sociale, ri¬ 
spetto al sistema capitalista 
liberale, se.ìza annullare, co¬ 
me voleva fi comuniSmo, le 
diseguaglianze individuali e 
le divisioni sodali, anzi esal¬ 
tando la vita dello Stato», è 
comprensibile. È assai meno 
comprensibile che uno stori¬ 
co riprenda queste afferma¬ 
zioni, senza cercare di porre 
in luce i concreti interessi e- 
conomid che si celavano die¬ 
tro di esse.- Quali classi tras¬ 
sero vantaggio da quella «u- 
topia sodale»? Quali ne furo¬ 
no colpite? A porre queste 
domande c’è il rischio ai sen¬ 
tirsi chiamare «paleorisarci¬ 
ste», un’accusa con cui gli av¬ 
versari del marxismo cercano 
oggi sempre più spesso di 
chiudere la discussione, pro¬ 
prio oggi, mentre l’economia 
sta nuovamente riafferman¬ 
do con forza il suo primato, 
mandando in frantumi una 
quantità di miti, vecchi e 
nuovi. Ma è un rischio che, in 
qualche caso, è necessario 
correre. 

Aurelio Lepre 

NELLE FOTO: Mussolini e 
un’cadunata oceanica» a Ve¬ 
nezia. 


Feltrinelli si specchia 
in ventidue immagini 

Dalla «autobiografia» del Pandit Nehru (1955) alla «Sociologia 
del rock» di Simon Frith (1932) attraverso ventidue immagini, 
tra le più significative, che ripercorrono in una rapidissima sin¬ 
tesi la storia della casa editrice Feltrinelli. È il calendario con cui 
le Librerie Feltrinelli hanno voluto festeggiare il 1983 ripropo¬ 
nendo ai lettori le opere e le scelte editoriali che hanno caratte¬ 
rizzato la casa editrice milanese in questi ultimi 27 anni. 

Si ritrovano i grandi «best-seller» da «Il dottor Zivago» di Pa- 
sternak (1957) a «Il Gattopardo» di Tornasi di Lampedusa (1958), 
alle «Storie di ordinaria follia» di Charles Bukowski (1975); gli 
interessi che hanno maggiormente caratterizzato le linee cultu¬ 
rali della casa edilrice: dalla collana «Medicina e potere» fondata 
da Giulio A. Maccacaro nel 1972, alla letteratura latinoamerica¬ 
na (nel 1968 si pubblicò «Centanni di solitudine» di Gabriel 
Garcla Marquez), dai problemi del Terzo Mondo alla musica, 
l’arte e il mondo dei giovani. 

NELLA FOTO: Bori» Pasternak. 
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Carlo Cassola vincitore del 
Premio Strega I960 con «La 
ragazza di Bube»; a destra. 
Claudia Cardinale, interprete 
di Mara nel film tratto dal ro- 
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Nel libro 
«Gli anni 
passano» 
Carlo Cassola 
riprende, 
senza 
successo, 
la storia del 
personaggio 
del suo 
celebre 
romanzo 
del 1960 
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Limitile 
ritorno di Bube 


CARLO CASSOLA: «Gli anni passano», 

Rizzoli, pp. 166, L. 15.000. 

Carlo Cassola deve 11 suo Indiscusso. 
successo alla Ragazza di Bube. Quando 
Il romanzo uscì nel 1960divenne un «ca¬ 
so»; nel giro di qualche mese le vendite 
raggiunsero cifre poche volte prima 
toccate da un testo di narrativa italiana 
e l'interesse per 11 libro crebbe con gli 
anni. Adesso è uscito di Cassola Gli an¬ 
ni passano che porta un sottotitolo pre¬ 
ciso rivolto al lettore: «La ragazza di 
Bube vent'annl dopo ». Nessun’altra in¬ 
formazione viene dalla presentazione e- 
sterna del volume, ma il risvolto dice 
chiaramente che il romanzo «è II segui¬ 
to della Ragazza di Bube »; la prima fra¬ 
se del testo riassume i vent’annl: ‘Bube 
e la sua ragazza si sono separati». 

Viene spontaneo chiedersi che biso¬ 
gno c’era di dare un seguito a una delle 
storie più note della narrativa italiana 
contemporanea e perché darlo proprio 
adesso. Afa la domanda è fuorvlante. 
così come sarebbe fuorvlante ogni rife¬ 
rimento al romanzo precedente, anche 
se qua e là nel testo non mancano preci¬ 
se riprese di vicende allora narrate. 

È infatti necessario prendere Gli anni 
passano senza ironia o moralismi (a 
proposito del divorzio di Bube) e senza 
I’assiUo del paragone. È sul piano del 
testo che occorre verificarne l'interesse, 
non sull’onda del ricordi per un’opera 
che, pur tra contraddizioni, rimane un 
libro di alta qualità. 

Gli anni passano rivela che con gli 
anni è passata anche la felice narrali vi- 
tà dello scrittore. I personaggi del ro¬ 
manzo non hanno spessore nel loro 
continuo parlare. La stessa struttura 
del testo lo rivela, fondata essenzial¬ 
mente su Ininterrotti e banali dialoghi, 
che hanno al centro l’insoddisfazione 
sessuale di Bube, impegnato a tutti 1 


costi a risarcirsi degli anni perduti In 
prigione. Quando esce dal carcere. Bu¬ 
be è ancora giovane e bello e le donne si' 
innamorano a prima vista'di lul. che le 
incontri sull'autobus o che siano colle¬ 
ghe (ricche, ma fortunatamente comu¬ 
niste) delia banca dove lavora come fat¬ 
torino. E allora ecco, frasi dopo frasi, 
sul fatto che Bube, «maschio Italiano » 
per eccellenza, secondo gli stereotipi 
più comuni, vuole restare legato alla 
moglie, ma pretende un'amante fedele. 

Le sue idee in carcere sono molto 
cambiate; politicamente, in primo luo¬ 
go, ma non solo. Ogni suo atto è domi¬ 
nato da un opportunismo che Io affon¬ 
da sempre più In una mentalità conser¬ 
vatrice e moralista da cui non riesce a 
liberarsi; nemmeno alla fine, vent’annl 
dopo l’uscita dalla prigione, quando ac¬ 
cetta, ormai clnquantaclnquenne, di 
abbandonare la moglie e l’Insignifican¬ 
te figlia Sonia, per andare a vivere con 
Donatella, ventitreenne, iscritta alla se¬ 
zione del PCI In cui lui stesso è segreta¬ 
rio. 

L’amore di Mara e Bube, che aveva 
fatto nascere alcune delie pagine più 
belle della Ragazza di Bube, non esiste 
più; e se la povera Mora è ormai una 
sfiorita popolana, fedele ai principi set¬ 
tari del padre stalinista, l’opportunista 
Bube si rifà seguendo i consigli del vec¬ 
chio suocero (cui ha confidato le sue 
Insoddisfazioni): godi finché sei giova¬ 
ne; tanto più oggi che le ragazze moder¬ 
ne sono libere da pregiudizi. 

Lo schematismo del comportamento 
di Bube è affiancato da una scontata 
raffigurazione del Partito comunista, 
in cui ci sono giovani opportunisti e 
vecchi settari. 

Ma non c’è la forza polemica che pure 
ha caratterizzato Cassola In passato; 
forse, aldi là della consapevolezza dell’ 
Inutilità di un’Indagine Ideologica del 


romanzo, non viene nemmeno voglia di 
prendere in considerazione le afferma¬ 
zioni del testo proprio per la sua debo¬ 
lezza strutturale e stilistica. É un Casso¬ 
la ormai ripetitivo e standardizzato nel¬ 
la sua scrittura. 

Verrebbe proprio da pensare che GII 
anni passano , al di là delie reali Inten¬ 
zioni dell’autore, voglia essere un rilan¬ 
cio dello scrittore sulla base delle emo¬ 
zioni della Ragazza di Bube. 

Afa l’operazione non è di quelle desti¬ 
nate a riuscire. Una volta accettalo 11 
meccanismo della produzione a gettito 
costante (e non c’è dubbio che Cassola 
Io abbia accettato, con I suol venticin¬ 
que libri In ventidue anni, consideran¬ 
do solo quelli principali) è difficile rom¬ 
perlo. 

Ma 11 meccanismo, conscio o incon¬ 
scio che sia, ha i suoi prezzi e II richiede 
all’autore per mantenere alto l'indice di 
gradimento. Certo, è una strada e del 
tutto legittima; ma è la strada per un 
prodotto di consumo, che non dovrebbe 
avere altre pretese se non di essere ap¬ 
punto un prodotto di alto e intelligente 
consumo, non un testo dalle ambizioni 
letterarie. La strada per queste ambi¬ 
zioni sta altrove ed è fatta più di lunghi 
silenzi che di pubblicazioni annuali o 
addirittura semestrali. 

Ma tant’è, molti hanno scelto la pri¬ 
ma strada, ambiguamente credendo di 
muoversi sulla seconda. Per ritornare a 
Cassola, c’è da dire che l’ultima frase 
degli Anni passano fa presagire che la 
storia di Bube e di Mara non sia per 
nulla finita e che ci si debba aspettare 
un seguito: «Tre mesi più tardi, Bube 
otteneva 11 divorzio e sposava Donatel¬ 
la. Come andranno le cose, è quello che 
si vedrà e che nessuna Afara potrebbe 
prevedere». 

Alberto Cadioli 


Nell’ultimo volume della Storia del marxismo 
(AA.VV. Il marxismo oggi, Einaudi, pp. 836, L. 
48.000) vi sono fra gli altri due saggi che affronta¬ 
no U tema del marxismo e l’economia. Dell’ano è 
autore A. Oraziani ( L’analisi marxista e la strut¬ 
tura del capitalismo moderno), 0 quale parte 
dalla considerazione che gli economisti marcisti 
hanno dedicato gran parte delle loro fatiche ad 
approfondire la teoria marxiana del valore e dei 
prezzi, fornendo su altri terreni contributi assai 
più limitati. 

Nel contempo, contributi teorici che hanno ra¬ 
dici nella dottrina marxista sono stati fecondi 
nello stimolare e indirizzare studiosi estranei al 
marxismo. II Graziani ritrova queste influenze in 
tre importanti aspetti del pensiero economico 
contemporaneo: la priorità accordata all’analisi 
ma c roeconomica (cioè riguardante poche signifi¬ 
cative grandezze riferite all’intero sistema econo¬ 
mico) rispetto a quella del comportamento indi¬ 
viduale (fi consumatore, fi produttore di neoclas¬ 
sica memoria); la distinzione fra capitale indu¬ 
striale e capitale finanziario; la ricostruzione del 
processo economico come ciclo del capitale mo¬ 
netario. 

Del secondo saggio (Marxismo e teoria econo¬ 
mica oggi) sono coautori P. Garegnani e F. Petri, 
i quali sostengono, dicendola con poche parole, 
una tesi cosi articolata: la teoria marxinalutica si 
fondava su presupposti falsi e ha indirizzato l’a¬ 
nalisi economica su una strada fondamentalmen¬ 
te .sbagliata; la critica keynesiana non è andata 
fino in fondo ed è stata riassorbita; l’impostazio¬ 
ne alternativa è quella che si richiama ai classici 
(fondamentale il lavoro di Sraffa che si richiama 
a Ricardo), le cui posizioni hanno trovato in 
Marx la loro formulazione più avanzata. 

♦ 

NeU’analizzare i complessi rapporti tra svilup¬ 
po dell’agricoltura e rapido sviluppo industriale, 
quale quello realizzatosi in Inghilterra fra il Set¬ 


tecento e l’ottocento, Eric Jones (Agricoltura e 
rivoluzione industriale. Editori Riuniti, pp. 250, 
L. 14.500) pone in luce fra gli altri due aspetti. Da 
un Iato, l’aumento della produzione agricola in 
Inghilterra (nella s e quenza: diffusione di colti va- 


S iore quantità di concini e, maggiore rendimento 
ella contivazione di cereali e loro estensione a 
terreni meno fertili, maggiore rendimento delle 
stesse colture forajertre) permise la formazione 
di un surplus agricolo disponibile per nutrire po¬ 
polazione extragricoia. 

D al l’altro lato, però, questi p ro g ressi furono 
ineguali sul piano regionale e soprattutto nelle 
aree del pascolo le coltivazioni cerealicole diven¬ 
nero meno vantaggiose. In tutte queste aree si 
verificò di conseguenza una concentrazione dell* 
attività industriale a domicilio, cioè una «pro- 
toindustria» che favori Io sviluppo dell’industria 
vera e propria (legata, inoltre, alla disponibilità 
di nuove fonti di energia come il carbone e quindi 
il vapore). 


Sono apparse riunite in un volume una serie di 
dispense allegate al settimanale II Mondo (a cura 
di Valerio Castronovo Storia dell'economia 
mondiale, Rizzoli, pp. 270, L. 7.500). Il periodo 
considerato va dalla grande crisi de) 1929 ai gior¬ 
ni nostri. Alla fine di ogni capitolo sono inserite 
utili tavole statistiche con dati storici su produ¬ 
zione, commercio, salari, occupazione. Alla fine 
del libro una bibliografia ordinata per temi trat¬ 
tati nei vari capitoli e una cronologia dei princi¬ 
pali fatti economici apolitici. Il livello della trat¬ 
tazione è accessibile, un appunto critico: la vino¬ 
ne è essenzialmente quella ai una storia dei Paesi 
industrializzati occidentali e dellURSS, con 
scarso rilievo per i Paesi sottosviluppati e la com¬ 
pleta a sse n za della Cina. 

Sergio Zengirotomi 


KALJDASA • Cakuntala ricono¬ 
sciuta — Un dramma in sette at¬ 
ti del p»ù grande poeta del classi¬ 
cismo sanscrito (IV-V are. d.C. 
che ricrea, in una atmosfera fia¬ 
besca. una delicata storia d’amo¬ 
re. La versione è a cura di More¬ 
no Morani. (Mondadori, pp. 132, 
L. 5.000). 

CARLO FRUTTERÒ e FRAN¬ 
CO LUCENTINI - La cosa in sé 

— Un «divertimento» teatrale in 
due atti più una «licenza» in cui 
la «cosa in sé» diventa »un proble¬ 
ma che — nei salotti, ne» caffè. 

— palpitar — fa ogni cuor». Ei¬ 
naudi, pp. 98, L. 5.000). 

MARIO A. TOSCANO (a cura 
dii - Herbert Spencer — Un’an¬ 
tologia di scritti di uno dei mas¬ 
simi esponenti della aockilojria 
positivista-evoluzionista dell’Ot- 
tocento. corredati da un’ampia 
introduzione del curatore. (Il 
Mulino, pp. 288, L. 10.000). 
GEORGE BERNARD SHAW - 
Le quattro commedie gradevoli 

— I testi qui presentati, a cura di 
Paolo Bertinetti. sonoc «Le armi 
e l'uomo», «Candida». «L’uomo 
del destino» e «Non si sa mai». 
(Mondadori, pp. 348, L. 7.000). 
GABRIEIXA A GRATI e MA¬ 
RIA LETIZIA MAG1NI • Saghe 
e leggende celtiche — Il pruno 
volume contiene «La saga irlan¬ 
dese di Cu Cbulainn», testimo¬ 
nianza della cultura celtica dell’ 
età del Ferro, il secondo volume 
•I racconti gallesi del Mabino- 
gion», risalenti a prima dell’XI 
secolo. (Mondadori, pp. 294 a 
320, 2 voli., L. 10.000). 
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GIAN MARIO I1RAVO, «L’e- 
slvcmismo in Italia-, Mi- 
tori Riuniti, pp. 159, !.. 
4.000. 

In temo di terrorismo ci sono 
due opinioni diffuse, estre¬ 
mamente pericolose (dovute 
senza dubbio a una cattiva 
conoscenza del fenomeno). 
La prima: pensare che il ter¬ 
rorismo sia figlio della nostra 
epoca e segnatamente del 
Sessantotto. La seconda: cre¬ 
dere che il terrorismo sia e- 
spressione degenerativa dello 
spirito rivoluzionario di un 
popolo, o di una società. 

Un contributo notevole a 
distruggere almeno la prima 
delle due false informazioni 
lo dà certamente quest'ulti¬ 
mo nato dei «Libri di base» 
degli Editori Riuniti, «L’e¬ 
stremismo in Italia», opera di 
divulgazione dello storico 
Gian Mario Bravo. E un libro 
veloce, in alcune parti forse 
scarno (ma volutamente 
mantenuto tale per non per¬ 
dere. appunto, il suo ruolo di¬ 
vulgativo), esemplificativo: 
capace comunque di chiarire 
alcuni concetti, lasciandone, 
per forza di cose, altri nell’o- 
scurità. 

11 volume è giustamente 
intitolato «L’estremismo» e 
non terrorismo e già questo 


PASQUALE SABBATINO. 

«Gli inverni di t ortini-, 

Bastogi, pp. 2.11,1.. 10.000. 

Non si può dire che di Fran¬ 
co Fortini, uno degli intel¬ 
lettuali più attivi e discussi 
del nostro dopoguerra, esi¬ 
sta una bibliografia parti¬ 
colarmente ricca e appro¬ 
fondita. È forse l’ampiezza 
degli interessi dello scritto¬ 
re, che spazia dalla poesia 
alla narrativa alla saggisti¬ 
ca. o piuttosto la problema¬ 
ticità della sua figura di 
teorico c di politico, che ha 
scelto in ogni occasione di 
questi anni di dilaniati con¬ 
trasti la funzione scomoda 
del critico irriducibile, a 
rendere difficile ogni tenta¬ 


li ventennio di Fortini 


Un’utile opera divulgativa 

L’estremismo 
in Italia 
tra potere 
e ribellismo 


significa non voler a tutti i 
costi identificare l’un feno¬ 
meno con l’altro, che spesso 
hanno avuto punti di contat¬ 
to, ma non sempre matrice 
comune. Precisa a questo 
proposito Bravo: «L’estremi¬ 
smo aggrava i processi di vio¬ 
lenza terroristica e, a sua vol¬ 
to, è da essi alimentato e ac¬ 
cresciuto». E subito dopo sot¬ 
tolinea: «Ciò accade quando 
il terrorismo è guidato e at¬ 
tuato dall’alto, dallo Stato e 
dai governanti, detentori del 


tivo di tracciarne un ritrat¬ 
to che non fosse parziale. 

Ben venga, dunque, que¬ 
sto libro di Pasquale Sab¬ 
batino. che proprio ad un 
intento monografico sem¬ 
bra improntato; ben venga 
perchè, al di là dell’accordo 
o meno che si possa avere, 
sulle posizioni di Fortini, è. 
sempre con un'intelligenza •- 
acuta che si ha a che fare, 
con uno stimolo continuo 
alla riflessione sui fatti e 
sulla cultura del nostro 
tempo: in particolare ora 
che sembra affermarsi 
sempre più. con il procede¬ 
re degli anni B0, la tendenza 
all'edonismo, alla rasse¬ 


gnazione, all'Irrazionali¬ 
smo. Occorre dire tuiiavia 
che il titolo di questo libro, 
(ìli invertii di Fortini, sem¬ 
bra porre l'accento su una 
situazione storica più che 
sull'uomo che l’ha vissuta, 
e la lettura conferma l’im¬ 
pressione in un senso un 
po’ deteriore. È natural¬ 
mente Fortini (Il poeta e il 
politico, in particolare) I! 
autore dei versi di Foglio di 
nei o di Poesia ed errore che 
vengono qui considerati; è 
naturalmente lui fra i pro¬ 
tagonisti delle avventure 
che si intitolano via via «Po¬ 
litecnico», «Ragionamenti». 
•Officina»; ma più che un* 
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potere politico». È una preci¬ 
sazione da tener presente per 
chiunque voglia avvicinarsi a 
uno studio approfondito del 
fenomeno. Puntualmente, 
nelle pagine introduttive del 
libro. Bravo ricorda il giudi¬ 
zio di Lenin, per il quale l'e¬ 
stremismo era una «malattia 
infantile del comuniSmo». Un 
giudizio che l’esperienza di 
questi ultimi nostri anni (che 
hanno dimostrato come il po¬ 
tere non partecipalo abbia 
possibilità di strumentalizza¬ 


re anche fenomeni a lui ron 
trari) ha certamente reso an 
cor pili pesante. 

Comunque sin. Ginn Mario 
Bravo identifica la nascita 
deH'estremismo che si iden¬ 
tifica nel terrorismo moder¬ 
no. con la rivoluzione france¬ 
se. «Il governo del Terrore - 
scrive Bravo -- contribuisce 
a rendere palesi usi della for¬ 
za e delln violenza fisica e 
morale per fini di trasforma¬ 
zione radicale, che hanno su¬ 
scitato in seguito innumere¬ 


voli imitatori. Ma si ricono¬ 
sce in esso anche l’atto di 
fondazione polii ira delln mo¬ 
derna società euro-occiden¬ 
tale». 

Un lungo capitolo del volu¬ 
metto c, naturalmente, dedi¬ 
cato all’estremismo nnnrrhi 
co del secolo scorso, dal riliel- 
lismo bakuniniano nll’insur- 
rczionismo di un Andrea Co¬ 
sta quando proclamava «Ma¬ 
no alle pistole'»: ed esemplar 
mente Bravo TÌrnrdn. dopo a 
ver citato alcuni esempi di 


intrrprela/.ionr e una di¬ 
scussione della sua varia 
attività ciò che esco da que¬ 
ste pagine è una sorta di 
panoramica letteraria del 
ventennio che succede alla 
guerra, e non si mostra 
grande rapacità dì entrare 
nel merito di quella poesia e 
di quelle scelte politiche, nè 
volontà di mostrarne il scn 
so e le implicazioni, e di di¬ 
scuterli. 

Fortini, credo, meritava 
un’attenzione più propria¬ 
mente critica, anche se, per 
chi volesse ordinare le pro¬ 
prie idee in materia, questo 
libro può, con il suo anda¬ 
mento descrittivo, tornare 
rertamenle utile. 

Edoardo Esposito 


attentati, che «armi e homlie 
sono messe nelle loro (itegli 
attentatori n.d.r.i mani nn 
poliziotti infiltrati nei grup- 
pi». 

Un'annotazione rertamon 
te valida per i nostri tempi, 
visto che troppo spesso si è 
dovuto denunciare l'equivo¬ 
ca. sinistramente inquietante 
azione eversiva di servizi se¬ 
greti deviati. 

L’analisi di Bravo prosegue 
fino ai nostri giorni, fino alla 
«strategia delln tensione» c al¬ 
le «trame nere» per passare 
poi alle BK di Curdo e all’ 
Autonomia organizzata. 

L’intcrcssnrtte volume di 
Bravo, che si ronelude con nn 
aggiornatissimo dizionariet¬ 
to degli «ismi» del linguaggio 
politico, sfiora, invece, sol¬ 
tanto il grnnde capitolo della 
provocazione, deile protezio¬ 
ni dall’alto che il terrorismo 
ha avuto in questi anni. 

Il capitoletto sui «santuari» 
è appena accennato, come chi 
alitila voluto lasciare spazio a 
un seguito. Ed è un seguito 
senza il quale, davvero, capi¬ 
re oggi il terrorismo.di destra 
o di sinistra che sia. diventa 
mollo difficile. 

Gian Pietro Testa 

NELLA FOTO: un gruppo di 
imputati al processo Moro. 


NARRATIVA 


1” G. Garcia Marounz 

. «Cent anni di snlnndine» 

Mondadori 

1 

14 000 

2" Elsa Morante 

«Arameli» 

Emaudi 

l 

15 000 

3“ Bette Bao Lord 

«luna di primavera» 

Mondadori 

1 

15 000 

SAGGISTICA 





1" J.C. de Fonthrnne 

■Nostradamus» 

Mondadori 

l 

16 000 

2“ Indro Montanelli 

«L'Italia della disfalla» 

Rizzoli 

l 

25 000 

3" Luciano Dorinoli 

«Lettera di un padre atta figlia che si droga» ' 

Rizzoli 

L. 

7 500 

ECONOMICA 





1 ' Leonardo Sciascia 

«Il giorno della civetta» 

Einaudi 

L 

3 500 

2 Hermann Hesso 

«Siddharta» 

Adelphi 

l 

4 000 

3 Foratimi 

«Forattiniconn 

Mondadori 

L 

12 000 


Questa classifica è tornila mensilmente dall'Associazione Librai italiani ed 6 compilata in base ai 
rilevamenti effettuati in 20 librerie test rii tolta Italia 


1 titoli segnalati dall'Associazione librai 
italiani come bcst-scllcr per il mese di di¬ 
cembre del 1982 suggeriscono diverse con¬ 
siderazioni. Se se ne volesse tentare una 
generale, verrebbe da diro, a una prima let¬ 
tura dei dati dcll’Ali, che il mercato natali¬ 
zio è stato piuttosto mediocre nelle spinte 
che hanno determinato le scelte degli ac¬ 
quirenti. Dominano la cronaca c la •grande 
firma»; o i due fattori uniti sullo stesso tito¬ 
lo. Come spiegare altrimenti il primo posto 
negli economici del Giorno della civetta di 
Leonardo Sciascia (mafia più grande fir¬ 
ma), o il primo posto di Nostradamus nella 
saggistica (comunque si voglia considerare 
il desiderio di profezia, ancora di cronaca si 
tratta), seguito da L’Italia della disfatta di 
Indro Montanelli (autore di già sperimen¬ 
tati successi)? 

Anche guando si tratta di opere di indi¬ 
scutibile interesse letterario, come Aracoc- 
li o Cent’anni di solitudine, non si può non 
pensare alla cronaca (il Nobel) o al richia¬ 
mo del nome ( Aracoeli non è un romanzo 
•facile • come La storia che era scritta »per 
tutti»). E soprattutto al nome di Forattini 
deve il successo Forattintcon. 

Afa il discorso generalo può rischiare di 
diventare generico. Conviene allora tenta¬ 
re altre strade, provare con altre riflessioni. 
La prima sottolinea che nel 1982c mancalo 
un titolo leader, tra le novità di narrativa 
(non solo italiana): si è già detto altre volte 
che il nuovo successo di (farcia Màrqucz 
riguarda Cent’anni di solitudine, romanzo 
emblema della narrativa latino-americana 
degli anni Settanta, non l'ultimo Cronaca 
di una morte annunciata. E Aracoeli non è 
esploso come «raso». Di Siddharta di Hcssc 
c'e poi forse solo da dire che è uno dei libri 
più acquistati in Italia degli ultimi anni. 


presente ormai da tempo nei censimenti 
dei best-seller annuali. Anche Luna di pri¬ 
mavera di lictly Bao Lord non è un tìtolo 
leader, come altre saghe pubblicate in pas¬ 
sato (si pensi a Radici), anche se è confer¬ 
mato l'interesse per questo tipo di narrati¬ 
va. Della saggistica più venduta in dicem¬ 
bre si è in parte già detto; manca il giorna¬ 
lista di rilievo che si occupa di problemi 
attuali, come era in passato, essendo (for¬ 
tunatamente) Montanelli proiettato sulla 
divulgazione storica. Nè L’Italia della di¬ 
sfatta né Nostradamus hanno peraltro le 
caratteristiche dei titoli leader. Affronta 
invece una questione di attualità, una at¬ 
tualità che non tramonta da anni, il libro di 
Doddoli Lettera di un padre alla figlia che 
si droga. La sua presenza in classifica c un 
segno non soltovalutabile dell'interesse 
per il problema della droga, e delle risposte 
anche ottenute da opere che lo affrontino 
dal punto di vista deila testimonianza. 

Un’ultima osservazione, che dal partico¬ 
lare riporla al generale. Dei cinque titoli di 
narrativa segnalati, tre sono da anni am¬ 
piamente conosciuti in Italia. Verrebbe da 
dire: finalmente si dà valore al catalogo! 
ma non si può, subito dopo, non porsi ìa 
domanda: senza le vicende di cronaca, gli 
stessi romanzi (a parte Siddharta che meri¬ 
ta un altro discorso) sarebbero ancora in 
primo piano nell'attenzione del pubblico c 
al primo posto delle classifiche? 

La scontata risposta negativa non può 
non far pensare che la valorizzazione del 
catalogo (con una strategia editoriale ade¬ 
guala) c ancora lontana; il mercato conti¬ 
nua ad essere tutto rivolto alla • contingen¬ 
za• c alle novità, che siano o no mediocri. 


Un giallo allegorico costruito attorno alla morte di una coraggiosa fotografa 


Col vicequestore nel palazzo TV 


RENÉE REGGIANI, «I! triangolo rovesciato». 

Bompiani, pp. 232, L. 14.000. 

Triangolo Rovesciato è 11 palazzo che ospita 
il quarttcr generale dell'ente televisivo di 
Stalo nell’ultimo romanzo di Renée Reggia¬ 
ni. scrittrice apprezzata anche fuori dai pa¬ 
ini confini da platee adulte e infantili. Nel 
palazzo, una fotografa decisa a muoversi 
professionalmente in coerenza col suo siste¬ 
ma etico, viene trovata nuda e morta, appa¬ 
rentemente per cause naturali. Così non la 
pensa il vicequestore Renato Agostini, che 
s’impegna a venire a capodi circostanze, mo¬ 
venti e responsabilità ai quello che dimostra 
essere un omicidio. Studiosa del giallo, cui ha 
dedicato radiofoniche analisi al microscopio, 
Rence Reggiani organizza l’indagine di Ago¬ 
stini entro ie strutture narrative di quel ge¬ 
nere con la giusta e sapiente dislocazione di 
colpi di scena e di pistola, di colpi d’ingegno e 
di fortuna, di vicoli ciechi, di piste false e di 
botole taumaturgiche. 

Come nella tradizione migliore del giallo, 
però. la sommatoria dei segni Identificanti il 
genere è un Involucro il cui scopo principale 


consiste nel fornire un solido trampolino per 
gettarsi in una lettura che attinga gli oraco¬ 
lari sensi dell’allegoria e della parabola, sotto 
la superficie piana e univoca del racconto di 
azioni. Il romanzo di Renée Reggiani, Infatti, 
è la più amara delle parabole sul potere, es¬ 
sendo il suo Triangolo Rovesciato l’immagi¬ 
ne speculare di una società condotta, forse 
Irrimediabilmente, a capovolgere non solo il 
vertice e la base, ma, attraverso di essi, la 
gerarchia dei valori sociali, la vita e la morte, 
il bene e il male. 

È quanto, prima di lei. scrittori come Leo¬ 
nardo Sciascia o Friedrich DUrrenmatt ave¬ 
vano posto all'attenzione del lettore, blan¬ 
dendolo con l’esca consolatoria del giallo ro¬ 
manzesco — quello che ricompone l’ordine e 
annichilisce la coscienza grazie alla scoperta 
e alla punizione del colpevole — e costringen¬ 
dolo a scoprire l’universo orrendo del giallo 
reale — quello che l’ordine ricompone can¬ 
cellando ì fatti, seppellendo i morti e commi¬ 
nando la morte bianca a chi s’affanna sulle 
tracce della verità e della giustizia. 

Forte è la tentazione, leggendo questo ro¬ 


manzo, d’Interpretarlo in chiave crittografi¬ 
ca e di scoprire personaggi c vicende legati 
esclusivamente aH’ambiente della nostra te¬ 
levisione di Stato. Sarebbe però fatica vana, 
tanto palesi essendo le responsabilità c i mi¬ 
sfatti consumati dalla RAI-TV: recentissimi 
quelli della soppressione dell'inchiesta sulla 
condizione carceraria di Cronaca c delie «di¬ 
missioni» di Emmanuclc Rocco. 

Sarebbe, inoltre, limitativo, perchè il 
Triangolo Rovesciato vale come campione di 
una schiera quanto mai folta di palazzi c di 
tenute baronali in cui il virus del potere ha 
contagiato, replicando senza differenze so¬ 
stanziali il suo sviluppo selvaggio, perfino le 
fondamenta. Il vertice sottile su cu: poggia il 
Triangolo ha. allora, il valore di una cupa 
profezia sui destino dell'uomo contempora¬ 
neo: è l’immagine microcosmica, come scrive 
l'autrice, «del macrocosmo nazionale». 

Le spie del senso allegorico del romanzo 
sono attivate lungo i gangli straordinaria¬ 
mente significativi deità scrittura. Maestra 
nel luminismo dei periodo, come gii amali c 
citati Turner e Gainsborough Io furono in 


quello del colore. Rence Reggiani costruisce 
con lineare coerenza una prosa d’arte capace 
di rinviare, insieme, al significato delle paro¬ 
le isolate e alle suggestioni del loro raggrup¬ 
pamento. Le virgole scompaiono nei Ircqucn- 


pamento. Le virgole scompaiono nei frequen¬ 
ti monologhi interiori perchè l’afflusso dei 
pensieri alla mente non c pausato come quel¬ 
lo delle parole alia bocca. E queste non sem¬ 
pre descrivono fatti a benefìcio del lettore ma 
più spesso, nella controllata ampiezza dei 
dialoghi, gettano lampi sull'identità proron¬ 
da dei personaggi c impegnano chi legge noi 
recupero dei ptu sapidi frammenti del suo 
sapere. 

X gialli più tormentati dei mito letterario. 
Ed i|m> e Amleto, riemergono, ora sarcastica¬ 
mente attualizzati ora rispettosamente au¬ 
reolati, dalle ceste polverose del passato per 
parlare lucidamente del presente. Anch’essi 
tratteggiavano il volto fosco del potere, ma 
soprattutto anch’cssì indicavano, nel loro sa¬ 
crificio. la via del riscatto nel tragico orgoglio 
dì essere uomini in un mondo ai marionette 
senza scienza e di burattinai senza coscienza. 

Aurelio Minorine 


ASTIMI) I.INHGUKN. -Iton- 
ja-, Mondadori, pp. 192. I» 
T.nnn. 

Astrid I.indgrrn. la notissi¬ 
ma scrittrice svedese vinci¬ 
trice fin dal ’5B del premio 
Andersen che è il più presti¬ 
gioso riconoscimento inter¬ 
nazionale della letteratura 
giovanile, l’inventrice di per¬ 
sonaggi indimenticabili co¬ 
me la terribile ragazzina 
Pippi Calzclunghe, è oggi 
una signora di 75 anni che 
non cessa di stupirci per la 
sua lucidità e freschezza. 

Limpido, nuovo, ricco di 
molivi oltre che condotto 
con la nota tecnica sapiente 
così che si fa leggere tutto 
d’un fiato, è infatti il suo ul¬ 
timo libro Rmijfi per lettori 
dai 10-12 anni m su. uscito in 
questi giorni contempora¬ 
neamente in tutte le princi¬ 
pali lingue e che nella nostra 
c trascritto benissimo da I- 
sabella Fanti. 

Ronja è una bambina ed è 
figlia di briganti c vive in un 
vecchio castello in mezzo al¬ 
l’impenetrabile bosco Mat¬ 
teo in un tempo imprecisato. 


Una fiaba 
nordica 
per amare 
la natura 
insieme 
con Ronja 


La storia comincia con la na¬ 
scita di Ronja c segue la sua 
crescila via via fino alla con¬ 
quista dell’autonomia, in u- 
n’atmosfera affascinante tra 
la fiaba e la realtà. 

Pur nella sua struttura 
semplice, la storia è però ric¬ 
ca. Ci sono molte persone in 
questo strano mondo di bri¬ 
ganti e soprattutto il padre e 
la madre e poi 11 bambino 
che da nemico diventa l'ami¬ 


co principale. Inoltre c’è in 
ogni momento, c forse que¬ 
sto è l’aspetto più inaspetta¬ 
to. una presenza molto in¬ 
tensa della natura (il bosco 
con le sue presenze strane e 
pericolose, l’Inverno con la 
grande neve nordica e infine 
la lunga estate in cui ì due 
bambini vivono all’apcrlo da 
soli e maturano i loro proble¬ 
mi). 

Astrid Lindgren teme che 
oggi i giovani stiano perden¬ 
do. in un mondo sempre più 
tecnico, appunto il senso del¬ 
la natura e questo suo libro è 
anche un invilo a risentirne 
la forza; oltre naturalmente 
a tante altre cose, tutte posi¬ 
tive dato lo spirito libero, 
sempre aperto della scrittri¬ 
ce, che riguardano per esem¬ 
pio i rapporti tra genitori e 
figli, oppure i pregiudìzi che 
dividono i vari gruppi c cosi 
via: perchè come tutte le vere 
storie beile anche questa di 
Ronja ha tante facce c ognu¬ 
no sceglierà quella che gli 
piace di più. 

Beatrice Carati 
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Ischi 


CLASSICA 


Zemlinsky 


musicista 


raffinato 


che non 
volle 
tradire la 


tonalità 



ROCK 


ZEMLINSKY: I 4 Quartetti - APOSTEL; Quar¬ 
tetto n. I: Quartetto laSatle (!».G. 2741 016. 3 
dischi) 

Il nome di Alexander Zemlinsky 
(1871-1942) è forse ancora poco familiare al 
pubblico italiano anche se la Biennale Musi¬ 
ca del 1980 ha contribuito a sottrarlo al lungo 
oblio in cui era caduto. Le radici del suo 
mondo si collocano tra Mahlcr (che venera¬ 
va) e tl primo Schònbcrg (cui Zemlinsky die¬ 
de aiuto e consigli, divenendone amico c co¬ 
gnato). Come direttore d’orchestra era stalo 
un apostolo dell'opera di Schònberg, Bcrg e 
Webern; ma non nc aveva condiviso ic scelte 
più radicali: non varcò mai compiutamente i 
confini della tonalità e conservò neU’ambito 
della scuola di Vienna una posizione retro¬ 
spettiva. di grande raffinatezza, ma un poco 
appartata. Perciò fu ignorato negli anni della 
riscoperta del grandi viennesi (che pure ne 
avevano la massima stima): oggi i tempi sono 
maturi per una valutazione più equa, capace 
di riconoscere le qualità di un musicista che, 
senza appartenere alla schiera dei protagoni¬ 
sti maggiori, rappresenta una voce affasci¬ 
nante e significativa. 

È una voce che non si impone mal con vio¬ 
lenza, con accenti marcali, ma che non man¬ 
ca di originalità, anche se può superficial¬ 
mente (o negli esiti minori) apparire vicina al 
rischio dell’eclettismo. 

I quartetti (insieme alla l.ynschr Symphn- 


Malinconie sonore 
dalla vecchia 
America perbenista 


nie. ad alcuni Lleder e alle migliori opere tea¬ 
trali) segnano momenti cruciali nel percorso 
di Zemlinsky e bisogna essere grati al Quar¬ 
tetto LaSalle per il fondamentale contributo 
che ha dato alla loro diffusione. Il Primo 
quartetto (1896) fa ancora i conti con modelli 
classici (in particolare con Brahms), non sen¬ 
za rivelare inquietudini e aspetti problemati¬ 
ci; ma il Secondo op. 15 (1914) è forse il massi¬ 
mo capolavoro di Zemlinsky, che vi effonde 
un lirismo visionario di dolente intensità. In 
un percorso espressivo straordinariamente 
denso c complesso. Zemlinsky non si fermò a 
questo vertice: nel 1924 11 Terzo quartetto op. 
19 rivela una svolta stilistica, una ricerca di 
più controllata economia e sobrietà, ponen¬ 
dosi come personalissima risposta al nuovo 
clima postbellico; e 11 Quarto (1936), prosegue 
nella stessa direzione, propone un sorveglia¬ 
to gioco di inquiete allusioni stilistiche e va¬ 
riegate situazioni espressive. 

Le Interpretazioni del Quartetto LaSalle 
(che ha intelligentemente affiancato a Zcm- 
linsky tl primo quartetto di Apostel, allievo di 
Berg, una pagina di notevole interesse) sono 
straordinarie per la precisione, la lucidità a- 
nalitica, la varietà del suono con cui sanno 
chiarire e approfondire il significato di ogni 
nota. 

Paolo Petazzi 

NELLA FOTO: Alexander Zemlinsky. 


LEO ZEPPELIN: Coda • Swin 
Song 7 900511 QVca) 
DONALI) FAGFN: The Ni- 
ghtfly - Warner 923696-1 
AL DI MEOLA: Tour de Force 
- -Uve. - CBS 25121. 

•Avanzi» avrebbe. In effet¬ 
ti. anche potuto intitolarsi 
quest’ultimo impossìbile al¬ 
bum dei diseiolti Led Zeppe¬ 
lin: non necessariamente 
scarti, però; semplicemente, 
qualcosa che non riesce a far 
esplodere lampi diversi nella 
memoria di un gruppo che, 
dalla fine dei Sessanta, ha ri¬ 
sposto, meglio d’ogni altro, 
alle sofisticazioni di una par¬ 
te della musica giovanile di 
consumo con i mezzi più «de¬ 
mocratici» e poveri del rock 
più duro e meno mediato. 
Cosa che non ha loro impedi¬ 
to di tendere sempre più, 
progressivamente, al buon 
prodotto. 

Alcune cose restate fuori 
dei loro famosi album hanno 
qui trovato accoglimento, 
dal '69 al "78. Precisato che 
almeno la copia a nostra di¬ 
sposizione ha le facciate in¬ 
vertite, va segnalato un inte¬ 
ressante «drums solo» dello 
scomparso batterista John 
Bonham con sussidio finale 
e in forma elettronica di 
Jimmy Page. Il disco, per il 
resto, è di normale ammini¬ 
strazione e buona memoria. 

Dal passato meno aurcola- 
toarriva pure Donald Fagen, 
che aveva dato vita agli Stec- 
ly Dan e che ora sfodera con 
garbo il miscuglio di cuiti, 
passioni e malinconie musi¬ 
cali di cui s’è nutrito c tutto¬ 
ra si nutre. Le canzoni sono 
intense concentrazioni me- 
lodico-armoniche, certo ele¬ 
ganti e ineccepibili, ma alla 
(ine resta quel sapore di Vec¬ 
chia America perbenista, che 


ha ii coraggio di mostrarsi in 
sandali ma con 1 calzini den¬ 
tro, insomma un po’ noiosi¬ 
tà. Come noiosette sono or¬ 
mai da lungo tempo le atmo¬ 
sfere surreal-favolistiche da 
Wheather Report o da Chick 
Corea e che vengono riprese 
da AI DI Meola e dal tastieri¬ 
sta Jan Hammer. Il trasci¬ 
nante chitarrista, però, ha 
dalla sua il merito al non in¬ 
sistervi troppo e di lasciarsi 
prendere facilmente la mano 
per le corse lungo ripide tan¬ 
genziali sonore. 

: Daniele Ionio 

NEiLA FOTO: i led Zeppelin. 




BliSONI: Fantasia contrappuntistica; 
Folco Vichi, pianoforte (CIDA EDG 
82.001) 

Questo disco apre la nuova collana di 
incisioni prodotte dai Cantiere Inter¬ 
nazionale d’Arte di Montepulciano e 
distribuite dalla Ricordi. È un otti¬ 
mo inizio che propone un testo arduo 
e fondamentale di Busoni, la Fanta¬ 
sia contrappuntistica nella decisiva 
seconda versione (1910 per pianofor¬ 
te solo), interpretata da un pianista 
ventunenne. Di questo monumento, 
nato dalla utopia di un prosegui¬ 
mento dell'Arte della fuga di Bach, 
non esistono attualmente in Italia 
altre Incisioni, e il nuovo disco riesce 
dunque prezioso, anche se Vichi, no¬ 
nostante l'Impegno e l’accuratezza 
della sua esecuzione, non riesce a 
rendere piena giustizia alla fantasia 
visionaria di Busoni. (p p.) 

SZYMANOWSKl: 4 composizioni per 
violino e piano; U. Iloclschcr, violino; 
M. Beroff, piano (F.M1 067-46599). 

I.a F,MI tedesca propone un nuovo 





Adesso i Chicago 
fan strage di cuori 

CHICAGO: If You Leave Me Now - CBS 25133 

Strani tipi questi Chicago. Ve li ricordate, hanno infilzato 
una serie di album contrassegnati da un numero progressivo. 
Chicago uno. Chicago due, fino al cinque o forse al sette. 
Come i Led Zeppelin, ma più numerosi. E sono ancora qui, a 
mietere successi come nulla fosse. Non sarebbe strano, non 
fosse per II fatto che oggi non sono mica quelli di ieri, anzi» 
Erano I Chicago degli album a numerazione progressiva, un 
po’ come f pfù fantasiosi Blood Swcat and Tears, di quella 
razza che amava organizzare meticolosamente il proprio 
rock, poco o nulla lasciando airimprevcdibilità fantastica del 
caso e del momento. 

Per questa e forse altre ragioni venivano ampiamente elo¬ 
giali e indicati a modello da coloro che, all'epoca, disdegna¬ 
vano come ciarlatanesco il disordine popparolo, messicano e 
improwisaxionaie di Carlos San tana. Beh. da quei cultori un 
po’ asfittici delia forma i Chicago si sono adesso messi a far 
strage di cuori marciando, suggestivi e armonizzanti, sul filo¬ 
ne ncwroman tic. di cui è gradevolissimo (a tutta forza) esem¬ 
pio la canaone che dà titolo a questo nuovo album e che è 
degna successione al 45 giri in hit parade. Hard To Say tm 
Sorry. Daniele Ionio 


intelligente contributo alia cono¬ 
scenza dì Szymanowski. con quattro 
pagine che nc rivelano volli diversi: 
più che la tardoromantica Romanza 
op. 23 (1910) colpisce il gusto impres¬ 
sionistico del tre Mylhes (1915). Ad 
esiti di grande suggestione limbrisli- 
ca porta anche, peraltro vie. lo scate¬ 
nato virtuosismo della elaborazione 
di tre capricci di Paganini (op. 40, 
1918). Interpretazioni tecnicamente 
Impeccabili e musicalmente intelli¬ 
genti. fi» 7 ») 

CIAIKOVSKU: Sestetto -Souvenir de 
Fiorenee-; Quartetto Borodin (RI¬ 
CORDI OCI. 16226). 

L'unico sestetto di Csaikovskij c tl 
suo ultimo lavorocamcri.stico(1890): 
una pagina In complesso minore, ma 
brillante e di fascinosa eleganza, de¬ 
gna di essere conosciuta. Questo di¬ 
sco è l’opportuna ristampa in scric 
economica dell’esemplare interpre¬ 
tazione del Quartetto Borodin. fi» j> ) 

ROSSINI. BEI .1 .INI. HOMZETTI. 
VERDI: l.iriehr; M. f’ahalle. soprano. 


M. Zanetti, piane (RICORDI ARCL 
227006.2 dischi) 

Le liriche per canto e pianoforte del 
grandi operisti italiani dell’Ottocen¬ 
to sono nella loro produzione un a- 
spetto di minore impegno; ma non 
privo di momenti di grande sugge¬ 
stione, come dimostra questa bellis¬ 
sima scelta di 26 composizioni, nelle 
quali la Caballi dà quasi sempre il 
meglio di se. con esiti magistrali. 

(PP) 

KETCH JARRETT: fife Retween thè 
Exit Signs • Atlantic P-6C38A (WF.A) 
La tipica tavolozza jarrcttiana. forse 
un po’ meno profumata di accordi 
struggenti. Otto pezzi, tutti del piani¬ 
sta ad eccezione di KivTjfihin.g I Love 
(Cole Portcr), in trio, anche questo 
come da consuetudine, con Charlie 
al basso c Paul Motian alla 
batteria. (di.) 

LAURA BRAN1GAN: Branìgan - A- 
tlantic K 50 772 (WKA). 

Una buona voce, ma alquanto tradi¬ 


zionale. con 11 gusto del singulto 
drammatico. In ogni caso, la cantan¬ 
te ha fatto parlare di se per essere 
balzata ai vertici delle classifiche 
statunitensi con la sua versione (qui 
inclusa) di Giona di Tozzi. Un suc¬ 
cesso. per Tozzi, sulla scia di due soli 
altri precedenti: quello di Modugno 
Volare c Al di là (Emilio Pericoli). 
Tozzi ha avuto successo per mediata 
Interpretazione e non si può dar tor¬ 
lo agli americani. (d i.) 

ARRA: The Singles - Epic 88608 (dop¬ 
pio) (CBS). 

Quattro facciale di 45 girl per dicci 
anni d’attività, da Ring Ring fino a 
Under Attorie del famoso gruppo sve¬ 
dese impostosi negli Stati Uniti e da 
cui è venuta fuori In prima persona, 
adesso, la bravissima Frida (d i ) 

THE BLUES BAND: Brand Loyalty - 
Arista 39152 (CGD). 

Gran bluesone 11 sui ascolto c 11 cui 
gradimento è anche stavolta inecce¬ 
pibile alla sola condizione che non 
autorizzi o comunque distolga dall’ 
ascolto del blues originale. (d i ) 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


GIOVEDÌ’ 
13 GENNAIO 1983 


Sarà chiusa e smantellata la strada imperiale voluta da Mussolini 

Ecco gli splendidi Fori 

A marzo «via » ai lavori per portare 
alla luce l’intera città archeologica 

Illustrati in una conferenza stampa - Presenti Vetere, Severi, gli assessori Aymonino, Nicolini, Bencini, il soprintendente La Regina 
Si articoleranno in tre fasi - La prima, costo otto miliardi, non comporterà problemi di traffico - Una passerella per seguire gli scavi 


Ieri mattina, davvero, i ri¬ 
flettori di tutto il mondo erano 

f mntati su Roma. Giornali e te- 
evisioni tedeschi, americani, 
inglesi, svedesi, oltre quelli ita¬ 
liani, erano presenti con repor¬ 
ter e operatori, mescolati al 
mondo accademico e politico 
cittadino e nazionale, nella sala 
della Promoteca del Campido¬ 
glio. TXitti mobilitati per assi¬ 
stere al •parto» del grande pro¬ 
getto dei Fori. Sono passati 50 
anni dagli sventramenti musso- 
liniani quattro per mettere a 
punto scientificamente il pro¬ 
getto — dopo grosse discussio¬ 
ni e dibattiti che hanno diviso 
urbanisti e tecnici — con cui 
realizzare la grande città ar¬ 
cheologica. Un progetto di al¬ 
tissimo valore culturale, che te¬ 
stimonia in modo netto la capa¬ 
cità, la forza, la coerenza e — 
perché no — la «fantasia» della 
giunta di sinistra che governa il 
Campidoglio. 

Vetere, Severi il soprinten¬ 
dente ai Beni archeologici La 
Regina, gli assessori Aymonino, 
Nicolini, Bencini, hanno illu¬ 
strato il programma durante la 
conferenza stampa. Il sindaco 
nella sua introduzione si è più 
volte soffermato sul significato 
culturale dell’iniziativa che in¬ 
veste complessivamente tutta 
la città. Non sarà un .recinto 
per specialisti», l'area dei Fori, 
ma «il nodo centrale del futuro 
assetto della città, la cerniera 
urbana tra centro antico e città 
moderna, per fare di Roma una 
capitale degna del suo ruolo e 
della sua storia, ma anche di¬ 
versa dalle altre capitali, realiz¬ 
zatesi come tali nel secolo 
XIX». 

Da quando si è formata la 
commissione operativa e di stu¬ 
dio per i Fori Imperiali (era il 
13 gennaio di due anni fa, come 
ha ricordato La Regina) si è 
giunti fino ad oggi con un pro¬ 
getto complessivo coordinato 
dall’architetto Einaudi che fis¬ 
sa i lavori in tre fasi. La prima, 
quella che partirà in primave¬ 
ra, prevede interventi sui Mer¬ 
cati Traianei, lo scavo della zo¬ 
na dei giardini di via Alessan¬ 
drina, la costruzione di una 
passerella sopraelevata per 
consentire alla gente di seguire 
direttamente i lavori, interven¬ 
ti per la conservazione del pa¬ 
trimonio archeologico, la pro¬ 
grammazione per altri scavi 
nella zona del Foro di Nerva (a 
ridosso dell’attuale largo Ric¬ 
ci), l’avvio di aree di raccordo 
tra la zona archeologica e la cit¬ 
tà come la realizzazione della 
piazza del Foro della Pace (cioè 
targo Ricci) e la pedonalizzazio¬ 
ne delle piazze della Colonna 
Troiana e dei Santi Luca e 
Martina. 

Questa prima fase dovrebbe 
durare cinque anni, dopo di che 
ci sarà l’avvio della seconda più 
lunga e più complessa. Infatti, 
in quindici anni, si dovrebbe 
avviare e completare Io scavo 
dell’intera area dei Fori. 

S uindi, la terza fase, con la 
atura del Foro Romano a 
quelli Imperiali e la progetta¬ 
zione dell arredo urbano, la di¬ 
versificazione delle zone stori¬ 
che e la costruzione di percorsi 
alternativi dentro gli stessi Fo¬ 
ri. 

Accanto all’intervento sull’a¬ 
rea dei Fori, sono previsti pro¬ 
getti di «contorno» che riguar¬ 
dano l’organizzazione del Mu¬ 
seo della città e i confini fisici 
dell’area. Un impegno impo¬ 
nente quello preannunciato dal 
Sindaco che comporterà oneri 
economici non sostenibili per 
intero dall’amministrazione ca¬ 
pitolina. Sarà lo Stato, e anche 
la Regione e la Provincia, che 
dovranno sostenere i lavori i cui 
-costi per ora non sono comple¬ 
tamente quantificabili. Fino a|- 
l’86, come ha ricordato La Re¬ 
gina, sono stati stanziati otto 
miliardi che saranno utilizzati 
per il restauro dei monumenti e 
per gli scavi. Dopo bisognerà 
ottenere altri finanziamenti. 

C’è da chiarire subito che l'o¬ 
nere, pur grande in assoluto è 
relativamente modesto. Un so¬ 
lo confronto, portato da Vetere. 
Un chilometro attrezzato di 
metropolitana costa 80 miliar¬ 
di, cinque anni di lavoro per 
portare alla luce una fetta fon¬ 
damentale della cultura nostra 
e del mondo costano 8 miliardi 
(e «la politica dell’effimero, a 
sua volta, costa quanto 50 me¬ 
tri di metropolitana» ha detto 
Vetere con una battuta azzec¬ 
cata. 

La prima fase non sarà inte¬ 
ressata da grandi trasformazio¬ 
ni dell’assetto viario. L’assesso¬ 
re Bencini ha illustrato la situa¬ 
zione sottolineando che solo la 
seconda fase, che dovrebbe 
partire nell’85 con la chiusura 
ai via dei Fori Imperiali, com¬ 
prenderà una trasformazione 
complessiva del traffico. Ma 
per quella data, proprio perché 
non si vuol fare nessun «blitz» 
contro la gente, come ha detto 
l’assessore Aymonino, si saran¬ 
no realizzate le tangenziali di 
scorrimento che eliminando il 
traffico di attraversamento del 
centro storico, dovrebbero mi¬ 
gliorare complessivamente la 
situazione in città e quindi ren¬ 
dere possibile il nuovo assetto 
della zona dei Fori. 

Rosanna Lampugnani 
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A Roma capitale di un impe¬ 
ro non bastava più l'antico Fo¬ 
ro repubblicano (Romano) co¬ 
me spazio destinato alle cele¬ 
brazioni e riunioni pubbliche. 
Lo sviluppo di questi spazi du¬ 
rò ben ISO anni, dall’amplia¬ 
mento del Foro Ramano volu¬ 
to nel 54 a.C. da Giulio Cesare 
ai lavori fatti esegure dall'im¬ 
peratore Traiano, che fece an¬ 
che restaurare il Foro di Cesa¬ 
re. Il complesso architettonico 
dei Fori Imperiali copre 9 etta¬ 
ri, la loro costruzione richiese 
forti somme di denaro sia per 
le spese edilizie che per l’ac¬ 
quisto dei terreni e delle abita¬ 
zioni da demolire. 

Il Foro di Cesare era un ret¬ 
tangolo con botteghe sui due 
lati lunghi, la statua di Cesare 
a cavallo nel mezzo ed il tem¬ 
pio di Venere Genitrice sul 
fondo, a ovest, inaugurato nel 
46 a.C. Quanto rimane del 
tempio è visibile sotto la via di 
S. Pietro in Carcere, insieme 
all’angolo occidentale del Foro 
e ad una parte del lato meri¬ 
dionale. L'angolo sud, dietro la 
Curia, è dentro l’area archeo¬ 
logica del Foro Romano. I due 
terzi del foro sono coperti, so¬ 
no stati scavati negli anni '30, 
ma la loro pianta è incerta. A 
nord-est di quello di Cesare, 
Augusto fece costruire un foro 
quasi quadrato (m. 125 x 118) 


Traiano sbancò 
una collina perché il suo 
fosse più grande di tutti 


circondato da un alto muro di 
blocchi di peperino e pietra ga- 
bina, con due emicicli sui lati, 
e il tempio di Marte Ultore 
(Vendicatore) sul fondo, a 
nord-est, verso l’attuale via 
Tot dei Conti. La decorazione 
era fatta con marmi di Luni e 
numerose opere d’arte tra¬ 
sportate appositamente dalla 
Grecia. Il pavimento della 
piazza era di marmi policromi. 
Nei due emicicli, in apposite 
nicchie, erano disposte, ad il¬ 
lustrare una chiara propagan¬ 
da personale, da un tato le sta¬ 
tue di Enea e di tutta la fami¬ 
glia Giulia fino a Cesare, dall’ 
altro quelle di Romolo e dei 
tsummi viri » della repubblica. 
La vasta zona di questo foro 
che è sotto la strada non è sta¬ 
ta mai scavata. 


Mlma dk 
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Nel 74 d.C.. dopo il trionfo 
sugli Ebrei, l’imperatore Ve¬ 
spasiano volle costruire un Fo¬ 
ro con un tempio dedicalo alla 
Pace per custodire i cimeli 
portati via da Gerusalemme, e 
nel quale espose pure le opere 
d’arte greca portate a Roma 
da lui stesso e da Tito, e anche 
quelle che Nerone aveva desti¬ 
nato alla sua casa privata. Il 
Foro della Pace conteneva an¬ 
che una biblioteca e in uno dei 
suoi ambienti fu esposta la 
Forma Urbis: le 151 lastre di 
marmo sulle quali nel 3' secolo 
d.C. fu disegnata tutta la 
pianta di Roma. Sotto la Torre 
dei Conti è conservata la 
struttura dell'esedra setten¬ 
trionale del portico e l’angolo 
meridionale si è conservato 
perché trasformato nella chie¬ 


sa dei SS. Cosma e Damiano. 
La costruzione del Foro di Ve¬ 
spasiano lasciava libero uno 
spazio rettangolare che per¬ 
metteva il passaggio daìl'E- 
squilino ai Fori già esistenti. 
Questo spazio, organizzato da 
Domiziano ed inaugurato da 
Nerva nel 97 d.C., si chiamo 
Foro Transitorio. Del Tempio 
dedicato a Minerva rimango¬ 
no le cosiddette tcolonnacce » 
ed un tratto del muro di fondo 
verso via Cavour. 

L’imperatore Traiano do¬ 
vette far spianare una collina 
fra il Campidoglio ed il Quiri¬ 
nale per costruire il suo foro, il 
più fastoso della città (l’altez¬ 
za aella collina è volutamente 
conservata in quella della co¬ 
lonna, monumento funebre di 
Traiano e di sua moglie Sabi¬ 


na). Il Foro dt questo impera¬ 
tore che aveva fatto carriera 
nell’esercito, ricalca la pianta 
della piazza di un accampa¬ 
mento militare la cui fronte 
era chiusa da una basilica (qui 
la Basilica Ulpia, in parte visi¬ 
bile) , seguita dagli archivi mi¬ 
litari, qui sostituiti dalle due 
biblioteche poste ai lati della 
Colonna Troiana. Delle due a- 
bsidi della basilica, quella occi¬ 
dentale è sotto la via dei Fori 
(a pochi metri dal monumen¬ 
to a Vittorio Emanuele II) e 
quella orientale sotto la scali¬ 
nata di Magnanapoli. La Basi¬ 
lica Ulpia era fastosa nelle de¬ 
corazioni e nei colori: la sua 
volta èra foderata di lamine di 
bronzo dorato, le pareti rive¬ 
stite di marmo lunense, le tra¬ 
beazioni erano di marmo pen- 
telico e le colonne di granito 
grigio, di giallo antico e di pa- 
vonazzato. Al centro della 
piazza c’era la statua equestre 
ai Traiano, ai due lati due por¬ 
tici absidali ornati di statue, 
trofei di guerra e figure di 
barbari vinti, come il re dei 
Daci, Decebalo. 

L’abside del portico nord è 
concentrica a quella dei Mer¬ 
cati Traianei, che costituisco¬ 
no però una struttura distinta 
dal Foro. 

Federica Cordano 
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Li intorno c’e 
anche la Roma 
medievale, 
rinascimentale 
e barocca 

I progetti d’intervento per 
Campidoglio, Celio, 
Caracaila e Antiquarium 


La cultura e l’uso collettivo devono essere t 
protagonisti della trasformazione dell’area 
che è stata individuata tra il Colosseo, Palaz¬ 
zo Venezia, il Circo Massimo. Un’area cultu¬ 
rale che non solo comprende la struttura ar¬ 
cheologica, ma anche quella medievale, rina¬ 
scimentale e barocca. E quanto individuato e 
definito dall’Amministrazione comunale che 
per questo si sta attrezzado e sta lavorando. 

Per definire i programmi è stato creato un 
gruppo di lavoro istituito sotto il coordina¬ 
mento di Laboratorio 2, «Città politica / città 
culturale», al quale hanno partecipato l’As¬ 
sessorato alla cultura e la Soprintendenza 
archeologica, che ha individuato progetti di 
settori e progetti finalizzati. 

I primi comprendono interventi sull’area 
capitolina di cui fanno parte non solo la 
struttura monumentale ma anche il sistema 
museale del Campidoglio, una volta liberato 
dalle strutture esecutive, da destinarsi ad uso 
collettivo (biblioteche, musei, collezioni, ar¬ 
chivi, laboratori). Quindi sulle zone del Celio, 
con l’intervento sull’area dello iacp e della 
Casa del popolo, la riqualificazione di aree 
degradate come 11 San Gregorio e l’Antiqua- 
rium; e su quella di Caracaila, di cui una par¬ 
te sarà destinata alla sede definitiva del tea¬ 
tro dell'Opera, un’altra sarà consolidata per 
l’uso sportivo e del tempo libero; infine sull’ 
area del Circo Massimo, di via della Consola¬ 
zione e del Palatino. 

I progetti finalizzati Invece comprendono 
la scuola Jolanda di Savoia e la struttura dei 
Mercati Traianei; gli edifici residenziali co¬ 
munali In largo Ricci; la villa Ri valdi per una 


sezione del Museo della Città; la Casa del po¬ 
polo di via Capo d’Africa per farne un centro 
sperimentale di biblioteca e struttura arti¬ 
giana; l’area dello Iacp, in via Claudia; il par¬ 
co di San Gregorio per adibirlo a strutture 
didattiche e scolastiche per l’infanzia. 

Le aree di limite, proprio per la loro strut¬ 
tura, per la contemporaneità di elementi ete¬ 
rogenei e di epoche diverse, acquistano un 
ruolo fondamentale di mediazione e collega¬ 
mento nel programma di recupero delia Zona 
archeologica. Diventano in un certo modo 1’ 
aspetto «vitale» dell’intero progetto per fame 
davvero un momento culturale collettivo e 
pubblico. 

Su questi temi è previsto un convegno or¬ 
ganizzato dalla Soprintendenza archeologica 
di Roma che dovrebbe tenersi ad aprile, a 
Palazzo Braschi. Si discuterà soprattutto di 
archeologia, all’intemo dei tema più com¬ 
plessivo deli’urbanistica, per poter definire i 
termini di una variante al Piano regolatore 
che riguardi l’area archeologica centrale. 

NELLA FOTO; in atto, il diagramma dcR'asMTto 
definitivo dell'area dei Fori Imperiali e dei Mercati 
Traianei. Nel* veduta panoramica si pub osserva¬ 
re il fotomontaggio con cui si è prospettata la 
definitiva sistemazione delle zone sull'impianto 
attuale; e sotto, la veduta panoramica delta prima 
fase, con le descrizione dei primi interventi di 
sistemazione urbanistico-viaria e dì scavi. Al cen¬ 
tro è possibile osservare l’ipotesi della passerella 
coperta par i pedoni «curiosi» di seguire i lavori di 
scavo ttratig.-sfico nel Foro di Traiano cha do¬ 
vrebbero iniziare nella prossima primavera. La fo¬ 
to a il progetto sono dado Studio Einaudi. 



Ormai è deciso: 
va a 300 lire il 
biglietto del bus 

L’aumento dal 1° febbraio - Gli abbonamenti intera rete a 9 mila 
lire, quelli per una linea a 6300 - Nuovo rincaro a fine marzo 


Ormai è deciso: dal primo febbraio il biglietto degli autobus andrà a 300 lire. Ieri mattina, 
infatti, la giunta comunale ha approvato il provvedimento della commissione amminlstratrl- 
ce dell’Atac che adegua le tariffe del trasporti pubblici in base alla legge regionale entrata in 
vigore alla fine dell’anno. Il biglietto quindi sale da 200 a 300 lire; gli abbonamaneti intera rete 
da 7500 a 9000 lire, quelli per una sola rete da 4200 a 6300; quelli cumulativi una linea bus più 
metrò da 6500 a 8500. Le tessere degli studenti passeranno da 2000 a 3000 per una sola rete e 
da 3500 a 5000 per l’intera rete. Anche gli abbonamenti settimanali turistici varieranno: dalle 
5000 attuali a 6000 lire. Il biglietto a 300 lire è solo il primo «ritocco». Come si sa, infatti, gli 
aumenti non si fermeranno _ . 


Oggi (10-12) fermi i trasporti 
contro la stangata di Fanfani 

Oggi fermi i trasporti. Niente bus e metrò dalle 10 elle 12. 
Ferme le linee regionali. La federazione unitaria degli autoferro¬ 
tranvieri ha infatti indetto uno sciopero di due ore per protesta¬ 
re contro la linea economica del governo e contro i provvedi¬ 
menti adottati a fine anno. Nel corso delle due ore di sciopero 
(che è regionale) ai svolgeranno assemblee nei depositi. «Voglia¬ 
mo dare l’avvio a una campagna di iniziative di lotta - è detto in 
un comunicato - e favorire la più ampia discussione tra i lavora¬ 
tori sulla manovra economica, sulla stangata, sulle risposte da 
dare a questo attacco al livello di vita delle masse popolari». 

Cantieri: mandati 
di cattura per 
tre costruttori 


qui. C’è già pronta un’altra 
«stangata». Il governo Fan- 
fani ha deciso, nel decreto 
sulla finanza locale, di rad¬ 
doppiare le tariffe per i tra¬ 
sporti pubblici. Nel provve¬ 
dimento si dice che nelle cit¬ 
tà con più di 200 mila abitan¬ 
ti il biglietto dovrà raddop¬ 
piare (rispetto a oggi): cioè 
passare dalle 200 alle 400 lire. 
Analoga sorte dovrebbero 
seguire gli abbonamenti, 
perché nel decreto si parla di 
«conseguente adeguamento». 

Ieri la giunta ha discusso 
anche di questo. E ha deciso 
di esaminare i problemi ta¬ 
riffari conseguenti all’appli¬ 
cazione del decreto Fanfani 
non appena la Regione (a cui 
è affidato il potere di deter¬ 
minare le tariffe) avrà forni¬ 
to le relative determinazioni 
e le proposte nel merito. E 
questo, come è noto, dovrà 
avvenire entro la fine di 
marzo. 

L’Atac ha fatto i conti del 
primo «ritocco» (cioè quello 
del primo febbraio). L’au¬ 
mento delle tariffe — dicono 
in azienda — dovrebbe por¬ 
tare a un incremento delle 
entrate pari a due miliardi al 
mese. Bisogna ricordare le 
date dei precedenti rincari. Il 
primo ci fu nell’agosto del TI 
quando il biglietto passò da 
50 a 100 lire. L’ultimo nel lu¬ 
glio deil’81 quando le tariffe 
salirono a 200 lire. 

Per quanto riguarda i tra¬ 
sporti c’è da registrare un’al¬ 
tra notizia. Il Senato ha ap¬ 
provato Ieri U disegno di leg¬ 
ge con il quale si autorizza lo 
stanziamento di un miliardo 
e mezzo per la copertura de¬ 
gli oneri residui relativi alla 
costruzione del primo grup¬ 
po di opere della metropoli¬ 
tana linea A. In particolare 
Io stanziamento riguarda 1 
lavori per la sede stradale, 
per fabbricati e per l’arma¬ 
mento del tratto di metrò 
che va da via Ottaviano all’ 
Anagnina. II provvedimento 
passa ora all’esame della Ca¬ 
mera. 


Sotto accusa ancora i co¬ 
struttori senza scrupoli. So¬ 
no stati emessi Ieri infatti dal 
pretore Luigi Fiasconaro tre 
mandati di cattura contro 
altrettanti imprenditori edili 
per violazione delle norme di 
sicurezza antinfortunistica 
nei loro cantieri. Per il mo¬ 
mento è stato possibile cono¬ 
scere il nome soltanto di uno 
dei tre. Dalla nona Sezione 
penale a cui è affidata l’in¬ 
chiesta, infatti, non trapela¬ 
no altre informazioni per 
non compromettere l'esito 
delle indagini. Ha ricevuto il 
mandato di cattura in carce¬ 
re Giovanni Minicucci, un 
«palazzinaro» ben noto negli 
ambienti della magistratura 
romana che si occupa dei 
processi sulla sicurezza del 
lavoro e sugli abusi edilizi. 
Negli ultimi mesi, infatti, 
Giovanni Minicucci ha subi¬ 
to un’altra condanna — 
sempre per violazione delle 
norme antinfortunistiche — 
ed 11 sequestro di ben cinque 
dei suoi cantieri. L’ultimo è 
avvenuto in via Casal dei 
Pazzi, nella zona tra il quar¬ 
tiere Talenti e la via Tiburti- 
na. In carcere è già finito an¬ 
che uno deglL altri due co¬ 
struttori incriminati (ma 11 
suo nome è top secret). Il ter¬ 


zo è latitante. Tutti gli atti 
riguardanti la posizione dei 
tre imputati sono stati invia¬ 
ti per competenza alla Pro¬ 
cura della Repubblica. Il 
procedimento penale è stato 
affidato al dottor Masi, nella 
qualità di Pubblico Ministe¬ 
ro. 

Il pretore Fiasconaro nel¬ 
l’arco di alcuni mesi ha di¬ 
sposto l’arresto di diversi co¬ 
struttori ed II sequestro di 
ben 490 cantieri, infliggendo 
multe per oltre tre miliardi 
di lire. Alle Indagini collabo- 
ra anche l’Ispettorato pro¬ 
vinciale del lavoro, che ha 
organizzato un servizio di 
pronto intervento che opere¬ 
rà alle dipendenze dell’auto¬ 
rità giudiziaria non appena 
sarà dotato dei necessari 
mezzi operativi. Tra l’altro a 
questo servizio sarà affidato 
il compito di raccogliere de¬ 
nunce di infortuni accaduti 
Jn stabilimenti industriali ed 
in cantieri edili e svolgere 
tutte le indagini necessarie 
per fare un rapporto al magi¬ 
strato. Sarà anche compito 
del servizio tecnico provve¬ 
dere immediatamente ai se¬ 
questro degli impianti irre¬ 
golari e denunciare all’auto¬ 
rità giudiziaria i responsabili 
di violazioni della legge. 


Due sono i capi dei COCORI 

Tre arresti della Digos 
per «banda armata» 

L’inchiesta è condotta dai giudici istruttori Imposimato e D’Angelo 

Tre presunti terroristi, 
due uomini e una donna, 
sono stati arrestati dalla 
Digos su mandato di cattu¬ 
ra spiccato dal giudici 1- 
struttori Imposimato e D’ 

Angelo. Paolo Zapelloni, 
programmista di una rete 
televisiva privata, e Giorgio 
Accascina (ambedue di 37 
anni) e Maria Goretti di 22 
anni, sono accusati di costi¬ 
tuzione, associazione sov¬ 
versiva e banda armata. 

I primi due, secondo i 
magistrati, avrebbero fatto 
parte di «COCORI», del 
•Nuclei armati per 11 con¬ 


tropotere territoriale» e di 
•Lavoro illegale» tutte orga¬ 
nizzazioni eversive legate 
alle riviste «Metropoli» e 
•Rosso». L’inchiesta che ha 
portato alla cattura degli 
uomini è la stessa che il 
giudice Imposimato ha a- 
perto contro i collaboratori 
dei periodici e cioè Pace, 
Vimo, Pipemo, Maesano e 
Castellano. 

In particolare Paolo Za- 
nellnni e Giorgio Accascina 
avrebbero partecipato alia 
creazione di strutture di 
supporto utilizzate poi da 


diverse bande armate. 

Maria Goretti Invece ap¬ 
parteneva al nucleo clande¬ 
stino capeggiato prima da 
Sandro Chilleml e poi da 
Romeo Gatti, il terrorista 
che alcuni mesi fa, a Villa 
Lais, mentre era In compa¬ 
gnia di altre due giovani le¬ 
ve del terrorismo sparò 
contro un agente di polizia 
che gli stava chiedendo l 
documenti. Secondo 1 ma¬ 
gistrati anche la ragazza 
faceva parte della colonna 
militarista romana delle 
Br, capeggiata da Sandro 
Padula e Remo Pancelli. 
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Le cifre dei 
«distretto» 
romano: 223 
mila le cause 
civili pendenti, 
464.000 i 
procedimenti 
penali contro 
ignoti - La 
lentezza 
della fase 
istruttoria 
I reati valutari 



Sandro Amiconi aveva chiesto di essere ricoverato 

Infensi apre un’inchiesta 
ire ospedali rifiutarono 
il giovane schizofrenico 

Era stato accompagnato dal padre, proprio qualche ora prima del 
delitto, al Policlinico, al S. Giovanni e al S. Filippo Neri 
Non era stato accettato perché sprovvisto del certificato medico 


Secondo tradizione, la cerimonia che 
inaugura l’anno giudiziario a Roma si è 
trasformata in un vero e proprio .bilan¬ 
cio contabile» della giustizia. Ieri il Pro¬ 
curatore generale Franz Sesti, massima 
autorità nel «distretto» romano, ha snoc¬ 
ciolato cifre e commenti, delineando un 
quadro allarmante, sia per i giudici che 
per le forze di polizia. Il periodo preso in 
esame va dal settembre ’8I al settembre 
'82, e riguarda quasi tutti i settori d’in¬ 
tervento della magistratura: dalla crimi¬ 
nalità terroristica a quella comune, dal¬ 
le cause di lavoro ai reati finanziari, dal¬ 
la situazione dei tribunali alle preture. 
Unica grande assente dalla relazione di 
Sesti sembra essere però proprio la Pro¬ 
cura della Repubblica, la più Demagliata 
dai problemi e dalle critiche. 


La relazione del Procuratore comin¬ 
cia con i dati significativi dei processi 
cosiddetti «pendenti», quelli cioè in atte¬ 
sa di essere celebrati. Si dividono in civi¬ 
li e penali, ed a loro volta sono di compe¬ 
tenza delle preture e dei tribunali. Eb¬ 
bene, gli «affari civili» da risolvere sono 
ben 223.026, quasi 6.000 in più rispetto 
allo stesso periodo dell’81. Ed il carico 
maggiore grava sui tribunali (colo a Ro¬ 
ma «pendono» 87 mila cause), mentre 
nelle Preture c’è una sensibile diminu¬ 
zione. La spiegazione è semplice, non 
altrettanto la soluzione. Le Preture in¬ 
fatti possono dirimere controversie civi¬ 
li che non superino la somma di 750 mila 
lire (cifra stabilita nel lontano ’6G ed 
ormai assolutamente inadeguata). Tùt- 
to il resto tocca ai tribunali, con oltre 


40.000 nuove cause ogni anno, mentre 
non è ancora definita la figura del giudi¬ 
ce conciliatore. 

Una parte rilevante, ovviamente, 
spetta alia criminalità. In un anno sono 
state presentate oltre mezzo milione di 
denunce, 15 mila in più dell’81. E sono 
ben 464 mila i procedimenti contro i- 
gnoti. Senza entrare qui nel merito dei 
vari reati (vedi tabella qui sotto) basta 
citare i procedimenti penali pendenti 
complessivamente presso la Corte d’Ap- 
pello, i tribunali, le Preture, la Corte 
d’Assise e le Corti d’Assise d'Appello: 
sono ben 348 mila. È facile intuire le 
ripercussioni di questa situazione, origi¬ 
nata secondo Sesti sia dall’aumento del¬ 
la criminalità, sia dall'inadeguatezza 


nell’organico dei giudici e della polizia. 
«Un congruo numero di delitti — scrive 
il Procuratore — viene consumato nell* 
area metropolitana e riguarda, in preva¬ 
lenza stranieri senza fissa dimora». «In 
progressivo aumento è anche la crimina¬ 
lità minorile», legata soprattutto alla 
droga. 

È impossibile citare tutti gli aspetti 
toccati dal Procuratore generale, ma va¬ 
le la pena di accennare al problema del¬ 
l'aumento dei reati caduti in prescrizio¬ 
ne, della lentezza riscontrata nella fase 
istruttoria dei processi. Senza contare le 
difficoltà nei rapporti dei giudici con i 
servizi segreti, con la polizia giudiziaria, 
con la stessa Banca d’Italia per i reati 
valutari e patrimoniali. 


Mafia, 
un mondo 
da scoprire 
dietro facciate 
«rispettabili» 

•Roma ha avuto — scrive in 
un passo della relazione il Pro¬ 
curatore Generale — quando 
non il contagio, certamente la 
predisposizione a contrarre il 
male mafioso, per cui non si 
vigilerà mai abbastanza per¬ 
ché le attività criminose della 
mafia non allignino nel terri¬ 
torio di nostra competenza». 
Cosi giudica il fenomeno la 
magistratura, riferendosi a 
numerosi reati «commessi da 
cosche organizzate su modelli 
industriali-. Franz Sesti indi¬ 
ca quindi gli strumenti legi¬ 
slativi di prevenzionedel feno¬ 
meno. si chiami mafia o 
’ndrangheta, o camorra. Ed 
un ampio cenno riguarda ov¬ 
viamente la legge La Torre, 
del 13 settembre v 82. 

Sesti difende dalle polemi¬ 
che l'istitulo del confino, an¬ 
che se deve ammettere l’impo- 
lenza del Tribunale di Roma 
per « «sorvegliati* nell'area 
metropolitana, con un au¬ 
mento delle pendenze di oltre 
il 60%. 

Ma H Procuratore punta so¬ 
prattutto sul controllo dei 
•fiancheggiatori* della mafia, 
«gente che simula perbeni¬ 
smo, e si pone come degna di 
rispetto e adorna di galanto¬ 
msmo». Sesti ha detto anche 
in una riunione con le massi¬ 
me autorità di polizìa, di stu¬ 
diare un piano d’azione che u- 
tilizzi i maggiori poteri attri¬ 
buiti dalla legge La Torre a po¬ 
lizia e carabinieri, per control¬ 
lare banche, amministrazioni 
pubbliche, gare d’appalto, pro¬ 
venti illeciti. 


REATI DENUNCIATI 


DELITTI CONTRO: 

1979 

1980 

1981 

1982 

la personalità dello Stato 

62 

44 

93 

81 

la pubblica amministrazione 

3.013 

2.865 

2.525 

2.683 

l'amministrazione della Giustizia 

1.556 

1.760 

1.566 

1.642 

il sentimento religioso 

30 

32 

20 

6 

l'ordine pubblico 

525 

638 

570 

550 

l'incolumità pubblica 

1.015 

1.378 

1.394 

1.116 

la fede pubblica 

6.758 

6.430 

7.604 

7.375 

l'economia pubblica 

497 

236 

357 

220 

la moralità pubblica 

2.539 

2.619 

2.187 

2.104 

l'integrità e la sanità della stirpe 

9 

26 

25 

82 

la famiglia 

DELITTI CONTRO LA PERSONA: 

2.066 

2.150 

2.018 

1.887 

omicidi volontari 

77 

94 

74 

79 

omicidi tentati 

145 

165 

112 

135 

omicidi preterintenzionali 4 

13 

A 

2 


omicidi colposi 

853 

913 

879 

975 

infanticidi 

— 

— 

2 

— 

lesioni personali 

17.779 

18.962 

17.613 

15.743 

l'onore 

3.614 

3.790 

3.560 

3.861 

la libertà individuale 

2.043 

1.907 

1.833 

1.695 

altri 

DELITTI CONTRO IL PATRIMONIO: 

623 

917 

754 

772 

rapine 

3.715 

3.215 

1.799 

2.388 

estorsioni e sequestri di persona 

537 

495 

329 

421 

furti 

209.468 

205.387 

197.837 

223.980 

altri mediante frode 

9.084 

7.941 

6.555 

5.843 

altri mediante violenza 

DELITTI IN MATERIA COMMERCIALE: 

2.815 

2.591 

2.102 

2.188 

bancarotte semplici 

1.167 

1.359 

1.128 

1.347 

bancarotte fraudolente 

265 

25 

121 

193 

altri 

DELITTI PUNITI 

881 

1.505 

562 

1.356 

da altri codici e leggi 

64.615 

64.027 

78.511 

61.806 

TOTALE DELITTI 
CONTRAVVENZIONI PREVEDUTE: 

335.155 

331.484 

312.134 

340.530 

dal codice penale 

64.348 

41.114 

31.895 

26.342 

da altre leggi e regolamenti 

162.807 

153.269 

144.732 

136.611 

TOTALE CONTRAVVENZIONI 

227.155 

194.383 

176.627 

162.953 

TOTALE GENERALE DEI REATI 

562.310 

525.867 

488.761 

503.483 


Droga, 
chi sono i 
trafficanti, 
e come 
si combattono 


A differenza dei giudici del¬ 
la sezione Antidroga, molto 
più pessimisti, il Procuratore 
generale «riduce* a 10 mila i 
tossicodipendenti da eroina a 
Roma, mentre sarebbe sensi¬ 
bilmente minore il numero di 
«cocainomani», e difficilmen¬ 
te quantificabile quello degli 
«assuntori dì droghe leggere». 
Tra i dati riferiti da Franz Se¬ 
sti c’è quello sulle forze di poli¬ 
zia giudiziaria: 31 caiabinieri, 
25 finanzieri, 35 agenti di PS. 
Il mercato della cocaina è di¬ 
retto da organizzazioni suda¬ 
mericane ed italiane, per lo 
più costituite da pregiudicati 
per reati di truffa. Gli italiani, 
a loro volta, sono largamente 
rappresentati in questo «setto¬ 
re» della cocaina dal camorri¬ 
sti napoletani, i nuovi dirigen¬ 
ti del traffico, insieme ai terro¬ 
risti neri esiliati in Sudameri- 
ca. 

Per l’eroina il discorso è più 
complesso. Ci sono gruppi «na¬ 
zionali» e «internazionali». 

Gran parte dell’eroina vie¬ 
ne importata, mentre la «ma¬ 
fia» raffina in proprio la dro¬ 
ga, in Sicilia. Sempre la mafia 
paga con la cocaina la morfi¬ 
na base acquistata in Medio O- 
rionte. Per combattere questo 
fenomeno il Procuratore fa 
sue le richieste dei giudici, con 
il potenziamento degli organi¬ 
ci, dei mezzi a disposizione, de¬ 
gli strumenti tecnici. In parti¬ 
colare Sesti chiede computer, 
banche dei dati, ed una mag¬ 
giore autonomia, anche fi¬ 
nanziaria, per giudici e forze 
di polizia. 


PREVIDENZA, ASSISTENZA E 
LAVORO — iVei Lazzo sono aumentate 
le controversie in tema di assistenza e 
previdenza, da 15.610 a 17.924 (a Roma 
da 6.013 a 8.272). Diminuiscono invece 
te cause di lavoro, 17.382, ben 2.425 in 
meno (a Roma passano da 15.998 a 
13.405). Ma la situazione resta dram¬ 
matica per la pretura romana, costret¬ 
ta ad un ritmo di 1.5 00 cause al mese. 

FALLIMENTI — Aumentano verti¬ 
ginosamente i procedimenti fallimen¬ 
tari. Nel 77 furono 2.499, neW81 ben 
3.228, e 3.623 nell’82. J passivi vanno 
spesso dai 500 milioni al miliardo. 

CASA E ABUSIVISMO — «Ampie e 
inquietanti dimensioni » secondo Sesti 
assume il fenomeno delle occupazioni 
abusive di case appartenenti a immobi¬ 
liari fallite, mentre resta diffusissimo 
il fenomeno dell’abusivismo edilizio, 
per le •perduranti carenze dei poteri 


pubblici e gli interessi speculativi » di 
imprenditori senza scrupoli, e •quasi 
mai si procede alla demolizione ». 

AMBIENTE — Per la prima volta in 
una cerimonia giudiziaria si parla di 
questo problema, legato secondo Sesti 
al fenomeno delle speculazioni edilizie 
ed allo sfruttamento del territorio. Per 
quanto riguarda l'inquinamento, si ci¬ 
ta l'opera della Pretura, •limitata* però 
dalle competenze delegate a Comuni e 
USL. Sesti propone anche di adeguarsi 
alle direttive CEE. 

SEPARAZIONI — Le separazioni 
tra coniugi sono aumentate da 4.651 a 
4.929, con tendenza alla separazione 
consensuale. 

INCIDENTI — In un anno si sono 
verificati 33.483 incidenti stradali, con 
290 morti e 2.500feriti. •Stazionario », il 
numero delle vittime per incidenti sul 
lavoro. 


MINORENNI — I procedimenti pe¬ 
nali presso il Tribunale dei minori sono 
passati da 3.556 a 4.010, e sempre più 
giovanissimi « lavorano » con bande di 
adulti. Si è abbassata l’età dei mino¬ 
renni che delinquono soprattutto per 
la droga, e sempre più spesso tornano 
in carcere dopo il primo reato. 

SEDI ED ORGANICI — Mancano 
locali e personale quasi per tutti gli 
uffici giudiziari, soprattutto per il tri¬ 
bunale civile e per la Corte d’Appello. A 
Roma sono attualmente scoperti 24 po¬ 
sti di giudice e 6 di presidente di sezio¬ 
ne, mentre alla Corte d’Appello man¬ 
cano -I presidenti e 12 consiglieri. Sen¬ 
za contare le •croniche vacanze ». come 
te chiama Sesti, alla Procura delta Re¬ 
pubblica, con i continui trasferimenti 
di giudici. 

CORTI D’ASSISE — È questo uno 


dei problemi più scottanti per la capi¬ 
tale. Qui si celebrano i processi per gra¬ 
vi fatti di sangue e di terrorismo, ma 
esistono solo tre Corti per 134 procedi¬ 
menti assegnati e da assegnare. Molti 
processi (come quello per Moro) dura¬ 
no anche un anno, ed è facilmente in¬ 
tuibile un futuro •nero* per la giustizia 
italiana. Il governo sta predisponendo 
tre nuove sezioni, ma ancora è tutto in 
alto mare, tranne che per la quarta 
corte già approvata. C’è il serio rischio 
che molti terroristi, scaduti i termini 
di carcerazione, tornino in libertà, in¬ 
sieme ai grossi boss della malavita. 
Senza contare i tempi lunghissimi per i 
detenuti in attesa di giudizio. 


a cura di 
Raimondo Bultrini 



•Mio figlio è malato da 
tanto tempo, signor giudice, 
sapesse quante ne abbiamo 
passate, sono anni che stia¬ 
mo cercando di curarlo. Oggi 
mi sono accorto che le sue 
condizioni stavàno peggio¬ 
rando, che non era possibile 
più tenerlo in casa. L’ho ca¬ 
pito subito, stamattina, ap¬ 
pena si è svegliato: farfuglia¬ 
va, poi a tratti ha cominciato 
a urlare, ce l'aveva con tutti. 
Ecco ci starno, ho pensato, 
sta arrivando la crisi. Ho a- 
vuto paura, signor giudice, 
paura che succedesse quello 
che è successo. Così ho cer¬ 
cato di calmarlo: gli ho detto: 
“Sandro, proviamo In ospe¬ 
dale, vedrai che ti guarisco¬ 
no”. L'ho preso per mano, co¬ 
me facevo quando era bam¬ 
bino, e lui mi ha seguito. Sia¬ 
mo stati al Policlinico, al S. 
Giovanni e infine al S. Filip¬ 
po Neri. Tutti e tre me l’han¬ 
no rifiutato... Eppure basta¬ 
va un ricovero, anche di un 
solo giorno, e mia moglie 
non sarebbe morta...». 

Seduto davanfi al sostitu¬ 
to procuratore Luciano Infe¬ 
nsi negli uffici della Mobile, 
Tullio Amiconi, un pensio¬ 
nato, gestore di un minusco¬ 
lo negozio di elettrodomesti¬ 
ci al quartiere Trieste rievo¬ 
ca minuto per minuto le fasi 
di quella allucinante trage¬ 
dia conclusa poche ore pri¬ 
ma a casa sua, un apparta¬ 
mento modesto al quarto 
piano di via Monfalcone. Il 
figlio Sandro, un giovane di 
29 anni, schizofrenico, ha ap¬ 
pena ucciso la madre infie¬ 
rendo contro di lei con trenta 
coltellate. Poco prima si era 
avventato su entrambi 1 ge¬ 
nitori, picchiandoli. Il padre 
era riuscito a divincolarsi e a 
fuggire per cercare aiuto. 

Il giovane rimasto solo s’è 
gettato contro la donna e 
l’ha colpita dappertutto, alla 
testa. In faccia, al ventre, alle 
braccia. Poi si è cambiato gli 
abiti sporchi di sangue, ha 
indossato una camicia az¬ 
zurra e I pantaloni del pigia¬ 
ma, ha gettato 11 coltello nel 
portaombrelli, e ne ha infila¬ 
to un altro pulito nelle mani 
della madre. Così, in uno sta¬ 
to di apparente perfetta luci¬ 
dità ha aperto la porta alla 
polizia e ai vigili del fuoco: 
«Ecco vedete, si è uccisa, po¬ 
veretta, lo ha fatto perché io 
sono malato. Ho avuto un in¬ 
farto, lo sapete?». E nella sua 
pazzia ha continuato osses¬ 
sivamente per ore a ripetere, 
prima di essere trasferito al 
centro psichiatrico di Rebib- 
bla le ragioni di un improba¬ 
bile suicidio, mentre invece il 
padre, disperato, e ancora 
sotto choc raccontava al ma¬ 
gistrato le tappe di un’altra 
allucinante, incredibile odis¬ 
sea vissuta qualche ora pri¬ 
ma in tre diversi ospedali. 

Sulla base della sua testi¬ 
monianza, il magistrato ha 
ordinato un’inchiesta per ac¬ 
certare se nel comportamen¬ 
to del personale dei nosoco¬ 
mi sia ravvisabile o meno il 
pesante reato di omissione di 
soccorso. 

Secondo quanto avrebbe 


raccontato Tullio Amiconi 
infatti il giovane schizofre¬ 
nico sarebbe stato rifiutato 
perchè non aveva con se la 
prescrizione del medico cu¬ 
rante o quella del Centro d’i¬ 
giene mentale circoscrizio¬ 
nale, così come vuole la leg¬ 
ge. La prima tappa del dolo¬ 
roso itinerario è cominciata 
al Policlinico, da qui fi giova¬ 
ne dirottato al S. Giovanni, 
dove è stato visitato da uno 
psichiatra. «Ma il medico — 
ha dichiarato ieri pomerig¬ 
gio il direttore sanitario, pro¬ 
fessor Macchia — non ha ri¬ 
tenuto necessario prendere fi 
provvedimento». 


È facile, troppo facile, a 
caldo, sull’onda dell’impres¬ 
sione e dell’emozione di una 
tragedia appena consumata,, 
sfruttare l’orrore e la pena 
dell’uomo della strada per a- 
gltargll davanti il demone 
della follia e la * follia* di una 
legge. Eppure è quanto pun¬ 
tualmente avviene in questi 
casi da più parti e senza an¬ 
dare troppo per il sottile. Si 
riafferma, prendendo a pre¬ 
stito vecchi luoghi comuni, 
che la pazzia è una •malat¬ 
tia* (come se qualcuno l’a¬ 
vesse mal negato) e che II 
•matto* è pericoloso soprat¬ 
tutto quando vive in casa. Se 
ne deduce subito dopo che la 
•180*, la legge di riforma 
pschiatrica, è l’unica impu¬ 
tata di un delitto, •mandante 
morale» o qualcosa di più di 
un omicidio che senza di essa 
si sarebbe sicuramente evi¬ 
tato. E non isolo l’osservato¬ 
re superficiale — qualche 
volta lo stesso giornalista — 
o l’inquilino del plano di sot¬ 
to a trarre slmili conclusioni. 
Un magistrato, come U dot¬ 
tor Infensi — che ha In mano 
l’inchiesta — può in un simi¬ 
le clima, affermare in una 
dichiarazione al «Tempo»; 
•La legge 180 si è mostrata 
una volta di più una legge 
sbagliata. Cosa volete: ci so¬ 
no anche norme cattive nel 
nostro ordinamento*. 

Afa la » 180* non è affatto 


Terza tappa: S. Filippo Ne¬ 
ri. Stessa trafila e stessa ri¬ 
sposta. Niente da fare anche 
i). «Non ci sono posti letto» si 
è sentito dire il padre. «Non 
possiamo tenerlo, e poi man¬ 
ca il certificato del medico 
curante, senza quello non 
possiamo far nulla. Provate 
al centro territoriale, è quel¬ 
la la sede competente». 

AI CIM della seconda cir¬ 
coscrizione Sandro Amiconi 
non è mai arrivato. Avvilito e 
amareggiato l’anziano com¬ 
merciante ha caricato di 
nuovo il figlio in taxi per tor¬ 
narsene a casa. Forse spera- 

Demone 
della 
follia 
e << follia » 
della legge 

una legge sbagliata. Ispira¬ 
tasi e affermatasi sulla base 
di una profonda conoscenza 
della sofferenza e del disagio 
psichiatrico e accolta nel no¬ 
stro ordinamento con Io spi¬ 
rito di una necessaria e indi¬ 
spensabile corresponsabiliz- 
zazione di quella sofferenza 
da parte di tutta la società, la 
legge in nessuna sua parte 
afferma che 1 •matti* devono 
essere abbandonati a se stes¬ 
si o alle loro famiglie. Affer¬ 
ma soltanto che il manico¬ 
mio, con 11 suo carico di ver¬ 
gogne e di barbarie, va chiu¬ 
so e al suo posto devono na¬ 
scere dieci, cento alternative, 
con tante risposte pronte 
quante sono le richieste e le 
domande dei pazienti. 

Afa così non è, perché sono 
in troppi a non volere 1 •mat¬ 
ti* tra 1 piedi, in mezzo a noi, 
a ricordarci che la loro ma¬ 
lattia appartiene anche a 


va che la crisi si risolvesse da 
sola, che pillole e medicinali 
bastassero a tenerlo calmo 
per qualche giorno, per il 
tempo necessario per ottene¬ 
re fi famoso documento. 

E invece, poco più tardi, la 
tragedia. I vicini hanno sen¬ 
tito urlare la donna: «aiuto, 
aiutatemi, mi sta ammaz¬ 
zando». Quando sono entrati, 
era distesa sul pavimento del 
piccolo ingresso, ancora In 
vestaglia e In pantofole, in 
un lago di sangue. 

Valeria Parboni 
NELLA FOTO: Sandro Amiconi 
in questura 


noi. E così non esiste una 
legge regionale di attuazione 
della « 180* (per la quale 1 co¬ 
munisti ostinatamente si 
battono contro la volontà po¬ 
litica della giunta di riman¬ 
darla all’Infinito); così ci so¬ 
no 20 CIM a Roma con pro¬ 
fondissime differenze l’uno 
dàH’altro, affidati più alla 
buona volontà del singoli 
che a una normativa che 
preveda sanzioni e denunce 
(queste sì) per gU Inadem¬ 
pienti. E ancora: così alla 2 • 
USL c’è un servizio aperto 
solo sei ore al giorno dove gli 
operatori, a cominciare dal 
primario, «curano* con pillo¬ 
le solo coloro che •sponta¬ 
neamente* si presentano; co¬ 
sì esistono solo 45 Ietti per 4 
milioni e mezzo di abitanti di 
Roma e provincia dislocati 
in tre ospedali: veri gironi In¬ 
fernali dove l’unica possibili¬ 
tà peri medici che vi lavora¬ 
no è quella di Imbottire di 
psicofarmaci l malcapitati 
che vi ricorrono per tenerli 
« buoni* dentro li letto. 

E allora se tutte queste co¬ 
se non funzionano, se un 
•matto* e suo padre dispera¬ 
to sono costretti a un alluci¬ 
nante pellegrinaggio per la 
città senza ottenere nessuna 
assistenza, «é colpa della 180 b 
e il manicomio é U porto più 
sicuro dove approdare. 

Anna Moreffi 


La crisi, il governo, la protesta operaia: appassionato attivo in federazione 

Non si vìnce se il sindacato perde 


Gli operatori psichiatrici: 
«Apriamo un centro in ogni zona» 


«fi governo colpisce duramente i la¬ 
voratori. Ma c'è una risposta ferma del 
paese, della gente. In questa situazione 
il sindacato sta in difficoltà. Vive gior¬ 
ni neri dentro le fabbriche. Il problema 
è che deve stare di più in mezzo ai lavo¬ 
ratori*. fi clima è teso. Il teatro della 
federazione è stracolmo. Tanti compa¬ 
gni sono venuti qui c discutere su que¬ 
sto govertiO e su questo sindacato, sulle 
iniziative di lotta. C’è anche Giacinto 
Militello, segretario CGIL. È un dibat¬ 
tito vivace. La protesta spontanea di 
questi giorni ha creato un mucchio di 
problemi. Questo sindacato (lo dicono 
molti) rischia di restare spiazzato. Ila- 
voratori invece vogliono contare. Ma 
come? Con quali strumenti? Qualcuno 
spara a zero e dice che orami questo 
sindacato non ha più credibilità. Ma 
l’orientamento generale è un altro: il 
partito — dice con forza qualcuno — 
non pud vincere se il sindacato perde. 
•Sbaglieremmo di grosso — dira Ciofi 
nelle conclusioni — se ci unissimo al 
coro dt chi vuol dare le colpe della crisi 
tutte al sindacato—». 

Siamo in una fase nuova, è vero, ma 
difficile, delicata. Il governo Fanfani 
— lo dice Granone nella relazione — 
ha assunto caratteristiche di classe e 


sta facendo pressioni sul movimento 
operaio per dividerlo, spaccarlo, fi pro¬ 
blema allora è di cogliere la forte esi¬ 
genza di cambiamento politico che vie¬ 
ne dal Paese e partire con una confrof- 
fensiva democratica ampliando le al¬ 
leanze della classe operaia. E più ade¬ 
guato — conclude Granone — deve es¬ 
sere il livello di lotta del sindacato. 

Una relazione stringata. Poi, subito 
il dibattito. Dice Carro, della funzione 
pubblica: •Bisogna evitare con intelli¬ 
genza di restare isolati. Dobbiamo bat¬ 
terci dentro le assemblee sindacali, per 
spostare in aranti il gruppo dirigente, 
la cui mediazione, oggi, é inadeguata*. 
Aggiunge Sarò: •iSunità sindacale 
dobbiamo farla noi lavoratori*. Cerri, 
della Camera del lavoro, dice: *11 ruolo 
dei comunisti, oggi, è di cogliere tutte 
le potenzialità e di usarle per rafforza¬ 
re l’unità sindacale*. 

Ma il dibattito non sta tutto su que¬ 
sto versante. Gli umori sono differen¬ 
ziati e riflettono un malcontento diffu¬ 
so tra i lavoratori. Si chiede Ramman - 
ca, dell’Autovox: «Ma che credibilità ha 
questo sindacato? Un altro sindacato 
avrebbe deciso subito gli scioperi*. E 
Altieri, dell’INPS: «Sono stanco di que¬ 
sta umtd sindacale. E se oggi isola¬ 


mento vuol dire stare coi lavoratori, 
allora preferisco essere isolato...». Pa¬ 
role dure, che danno il senso di una 
tensione diffusa nella classe operaia 
romana. 

Giacinto Militello, segretario della 
CGIL, interviene quando il ventaglio 
delle posizioni è ben delineato. E dice: 
•Oggi sono necessarie vaste alleanze. 
Non possiamo isolarci. Dobbiamo stare 
dalla parte dei lavoratori, ma avendo il 
coraggio di allargare il nostro orizzon¬ 
te. E quindi non possiamo rinunciare 
all’unità, perché è con l’unità che si 
batte il tentativo di restaurazione mo¬ 
derata. Svi governo Fanfani — ag¬ 
giunge — diamo un giudizio negativo. 
Vuole rompere il sindacato e governa¬ 
re senza il consenso sociale. Rispetto a 
questo attacco dobbiamo costruire un 
movimento con contenuti e obiettivi, 
in cui convergano tutte le forze del 
mondo del lavoro*. 

fi dibattito continua, dura quasi cin¬ 
que ore. Poi, Paolo Ciofi tira te conclu¬ 
sioni; «fi movimento e la protesta di 
questi giorni — dice — hanno radici 
profonde. E dimostrano che c’è nel 
Paese una classe operaia che intervie¬ 
ne, vuole contare, chiede una svolta 
negli indirizzi governativi. Insamma, 
esiste una spinta reale. Noi dobbiamo 


dargli capacitd di tenuta e nuove al¬ 
leanze*. 

Ciofi dice che questa battaglia va 
combattuta dentro il sindacato e non 
fuori o contro di esso. *Ma certe criti¬ 
che — aggiunge — vanno accolte. Dob¬ 
biamo fare in modo che si rafforzi il 
rapporto democr a tico coi lavoratori e 
che venga c o nce pi ta in modo diverso 
l’unità sindacale, che deve essere più 
dinamica e più rappresentativa delle 
diverse posizioni. L’unità sindacale 
non si difende solo con le mediazioni*. 
Anche sul versante politico si è aperta 
una nuova fase. Ciofi sostiene che il 
PSI è a una stretta. «E allora dobbiamo 
determinare un suo spostamento su 
posizioni che siano a favore dell’alter¬ 
nativa democratica*. La maggioranza 
di go v er n o vive profonde contraddizio¬ 
ni, all'interno della stessa Confìndu- 
st ria si esprimono posizioni differen¬ 
ziate. «Se ci sard un'iniziativa adegua¬ 
ta da parte nostra — dice Ciofi — ci 
potranno essere sbocchi politici positi¬ 
vi /I partito deve fare proposte concre¬ 
te, esprimere posizioni chiare. Per que¬ 
sto diciamo sin da adesso che sosterre¬ 
mo la battaglia in Parlamento contro 
questa manovra economico, senza al¬ 
cun vincalo, nemmeno quello che ri¬ 
guarda la caduta o meno del governo. 


Legge 180; dagli operatori psi¬ 
chiatrici della XIX circoscri¬ 
zione viene un nuovo grido d’ 
allarme. Il problema imme¬ 
diato denunciato ieri nel corso 
di una conferenza stampa ri¬ 
guarda il tentativo di cedere il 
reparto diagnosi e cura del S. 
Filippo Neri all’università, ma 
la vera questione che gli ope¬ 
ratori vogliono porre al centro 
del dibattito è l’attacco com¬ 
plessivo che da più parti viene 
sferrato per impedire il fun¬ 
zionamento dell'assistenza 
territoriale ai malati psichici. 

La XIX circoscrizione in 
questo campo è una delle più 
avanzate a Roma: vi funziona¬ 
no oltre al CIM, un centro 
diurno e una comunità allog¬ 
gio. Gli operatori coinvolti in 
queste esperienze stanno con¬ 
ducendo da anni una battaglia 
perchè si aprano in tutte le al¬ 
tre USL della città nuovi cen- 


Bioccata dai custodi 

Fallita evasione dal 
carcere di Viterbo 


tri in grado di affrontare le e- 
mergenze. 

Su questa stèssa linea si è 
mossa l’assemblea delle USL 
di Roma che nella primavera 
scorsa ha approvato una deli¬ 
bera che punta alla creazione 
in tutte le circoscrizioni di 
strutture in grado di garantire 
un’assistenza adeguata sul ter¬ 
ritorio, e in caso di urgenza la 
possibilità di ospitare per bre¬ 
ve tempo anche di notte nei 
centri i malati che ne abbiano 
bisogno 

Gli operatori psichiatrici 
della XIX chiedono perciò che 
il repano di diagnosi a cura 
del S. Filippo Neri (che attual¬ 
mente insieme al S. Giovanni 
e al Policlinico dovrebbero 
soddisfare le esigenze di tutta 
la città) serva soprattutto la zo¬ 
na circostante. Il disegno di 
cedere la gestione del centro 
all’università appare dunque 
in netto contrasto con quòta 
tendenza: 


È andato male ieri matti¬ 
na il tentativo di fuga di tre 
detenuti dal carcere di Vi¬ 
terbo. Gli agenti di custodia 
sono riusciti a bloccare Sal¬ 
vatore Conterno di 27 anni 
mafioso «pentito» condan¬ 
nato per omicidio, Raimon¬ 
do Gi&nnotla dì 29 anni, de¬ 
tenuto per tentato omicidio 
e Hnmcd Mohamed Bajou- 
mi, in carcere per spaccio di 
stupefacenti, proprio da¬ 
vanti al portone blindato 
che porta all'esterno. 

I tre durante la notte so¬ 


no riusciti a raggiungere 
attraverso una canna fu¬ 
maria la seconda portineria 
dove hanno sopraffatto un 
appuntato e si sono fatti 
consegnare le chiavi del 
carcere. 

Sono andati poi nella 
portineria principale e han¬ 
no fatto scattare la serratu¬ 
ra del portone blindata 

Qui sono stati però rag¬ 
giunti dall'appuntato e da 
alcuni agenti che dopo a- 
verli disarmati 11 hanno ri¬ 
portati nelle celie. 
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A Civitavecchia 
5 medici in carcere 


per «comparaggio» 


Cinque medici di Civitavecchia, un rappre¬ 
sentante di medicinali e l’amministratore u- 
nico di una società farmaceutica sono finiti 
in galera con una sequela di accuse che van¬ 
no dal concorso in corruzione, all'interese 
privato In atti d’ufficio, alla falsità ideologica 
alla truffa aggravata al danni dello Stato. 
Non si conosce nessun nome degli arrestati, 
perché l'Inchiesta è ancora in corso. Questo 
lascia presupporre che nelle prossime ore o 
nel prossimi giorni lo scandalo potrebbe al¬ 
largarsi e coinvolgere altri personaggi. 

Che cosa significa in pratica quella monta¬ 
gna di accuse? Vuol dire che i medici, d’ac¬ 
cordo con la casa farmaceutica, o meglio con 
1 suol rappresentanti, prescrivevano quanti 
più medicinali possibile prodotti da quella 
società in cambio di favori, di regalie o addi¬ 
rittura di soldi. Le ricette, una volta presen¬ 
tate all’incasso alla USL di competenza face¬ 
vano affluire nelle casse della casa farma¬ 
ceutica un bel mucchio di denaro e questa, 
grata del favore accordatogli, ricompensava i 


medici (benefattori». Questo sistema, in ger¬ 
go si chiama (comparaggio» e viene spesso 
adottato dalle piccolissime industrie che a- 
vendo un nome sconosciuto e un (budget» 
limitato per farsi propaganda, premono sul 
medici di base che prescrivono migliala e mi¬ 
gliaia di ricette. Nella truffa In genere sono 
coinvolti anche i farmacisti in prossimità 
dello studio medico che devono rifornirsi in 
tempo della quantità di farmaci necessaria 
all’improvvisa e esuberante domanda. Que¬ 
sto sistema, molto più diffuso di quanto si 
riesca a provare (per (incastrare» e punire l 
responsabili) è una fra le cause delia crescita 
abnorme dell’uso dei farmaci e del conse¬ 
guente aumento di spesa. 

Più volte il PCI ha ribadito la necessità, per 
stroncare queste malversazioni, di decentra¬ 
re funzioni di controllo e di pagamento a tut¬ 
te le 59 USL della Regione in modo che cia¬ 
scuna sia responsabile delle farmacie del suo 
territorio. Ma questi appelli rimangono osti¬ 
natamente inascoltati. 


Presi i due banditi che sabato scorso parteciparono alla rapina 
al Prcncstino seguita da una sparatoria con la polizia durante la 
quale è rimasto ucciso Giuseppe Napoli che passava di 1) con la 
macchina. Comunicazioni giudiziarie in cui si ipotizza il reato di 
eccesso colposo per legittima difesa sono state emesse dal sostitu¬ 
to procuratore Vincenzo Rosselli contro gli agenti di polizia che 
hanno sparato. Questi gli importanti sviluppi delle indagini sul 
tragico episodio. Ieri mattina si è costituito agli agenti di custo¬ 
dia di Regina Coeli Pietro Lippo. Invece nella serata è stato 
fermato dai vigili urbani di Ciampino, mentre si trovava nei 
pressi della stazione ferroviaria, e consegnato ai carabinieri 
Walter Brunelli, detto negli ambienti delia mala «er Chinaglia». 
Si era nascosto nella roulotte di un amico ma avrebbe detto che 
si sarebbe costituito anche lui. Sabato dopo una rocambolesca 
fuga a bordo di una Golf era stato catturato Antonio Grenci, 
ferito dai colpi esplosi dalla polizia, mentre gli altri due erano 
riusciti a sfuggire all’arresto. Durante l’inseguimento un colpo 
d’arma da fuoco aveva raggiunto alla testa Giuseppe Napoli, di 
50 anni, funzionario dell’IRL Trasportato all’ospedale i sanitari 
lo avevano dichiarato «clinicamente morto». Già dal primo gior¬ 
no si sono aperte le indagini per accertare le responsabilità della 
tragica morte. Gli stessi funzionari di polizia non hanno escluso 
che il colpo possa essere partito dalie armi degli agenti lanciati 
all’inseguimento, in quanto la vettura di Giuseppe Napoli si 
trovava proprio davanti a loro. Le comunicazioni giudiziarie 
emesse dal magistrato sembrerebbero avvalorare questa tesi. Un 
chiarimento definitivo su questa vicenda potrebbe venire doma¬ 
ni dai risultati dell'autopsia di Giuseppe Napoli che verrà esegui¬ 
ta all’Istituto di Medicina Legale. 


Progetto 

cultura: 

oggi 

il convegno 
del PCI 

Si apre questa mattina 
nella sala della Federazione 
della stampa, a Corso Vitto¬ 
rio Emanuele 349. la giorna¬ 
ta di dibattito organizzata 
dai comunisti'sui nodi della 
politica culturale della Re¬ 
gione. 

Durante II convegno sa¬ 
ranno presentate sei propo¬ 
ste di legge sul riordino delle 
attività culturali, sugli enti 
culturali pubblici, sulla coo¬ 
perazione e l’associazioni¬ 
smo universitario, sull’istru¬ 
zione musicale nelle scuole. 
All'incontro oltre ad intellet¬ 
tuali e operatori del settore 
saranno presenti Lina Ciuf- 
finl. Renato Nicolini e Teo¬ 
doro Cutolo, assessori alia 
Cultura di Provincia, Comu¬ 
ne e Regione, i capigruppo 
del partiti democratici alla 
Regione. Presiederà l’incon¬ 
tro Mario Quattruccl, le rela¬ 
zioni introduttive saranno 
svolte da Gianni Borgna e 
Luigi Cancrini. 


Incendio 
doloso in 
un negozio 
delle 

cooperative 

Danni per decine di mi¬ 
lioni in seguito a un in¬ 
cendio, quasi sicuramente 
doloso, in un negozio di e- 
lettrodomestici dì Castel- 
verde al Prenestino. 

Il negozio è di una coo¬ 
perativa democratica, la 
»Eco-Italia» e uno dei suoi 
soci, Fabio Delenchla è il 
segretario della sezione 
comunista di Castelverde. 

È questo il primo episo¬ 
dio del genere che si ve¬ 
rifica nella zona. 

I gestori hanno assicu¬ 
rato di non aver mai rice¬ 
vuto pressioni o minacce. 

Restano in piedi sia l’i¬ 
potesi di un attentato di 
stampo politico, sia di in¬ 
timidazione nei confronti 
di esercenti dell’associa¬ 
zionismo democratico. 


Accordo per 
le Cartiere 
di Isola del Liri: 
ritirati 430 
licenziamenti 

L'ipotesi d’accordo uscita 
dalla trattativa al Ministero 
del Lavoro è stata approvata 
ieri mattina dagli operai del¬ 
le Cartiere Meridionali di I- 
sola del Liri. Essa prevede il 
ritiro dei 430 licenziamenti 
annunciati dalla direzione a- 
ziendale, un periodo di cassa 
integrazione straordinaria 
per crisi aziendale fino al 15 
aprile 1983, l’avvio dalla 
prossima settimana del lavo¬ 
ri di manutenzione che era¬ 
no stati sospesi complessiva¬ 
mente. 

L'azienda si è Impegnata a 
presentare entro aprile un 
piano di ripresa dell’attività 
produttiva nello stabilimen¬ 
to di Isola del Liri, facendo 
marcia indietro rispetto alla 
precedente decisione di so¬ 
spensione totale deU'attività. 

Il sindacato ha comunque 
rinnovato la richiesta di 
commissariamento del 
gruppo CIR-CRDM e l’allon¬ 
tanamento del Fabbri dalla 
sua direzione. 


Presi i banditi 

Agenti 
inquisiti 
per la 
sparatoria 

al 

Prenestino 


Il Partito 


ROMA 

GRUPPO PROVINCIA: alle 16 in se¬ 
da. 

GRUPPO LAVORO COMMERCIO: 
afle 9 30 (Granone). 

CONGRESSI: CNEN con >! compa¬ 
gno Renzo Gian notti: OONNA OLIM¬ 
PIA con Piero SaNagni; OSTIA LIDO 
con Franca Prisco: L'UNITÀ alle 9 in 
sedo (Ecttiru); GAR8ATELLA ane 18 
(Proietti); S. LORENZO alle 18(Camjl- 
lo); T18URTINO GRAMSCI (Funghii: 
ATAC MONTESACRO ale 15 a Mon¬ 
tesacro (Tuvè): SOGEIN aBe 16.30 a 
Finocchio (Leoni): PPTT alle 16.30 a 
Fiumicino Alesi (Fusco): VILLA GINA 
afte 14 in sede (Pxxol); CORTE DEI 
CONTI alle 16.30 a Mazzo» (Nardi): 
TRIONFALE (Arata); IHVAM alle 17 a 
Macao (Ottavi-Carrai: USL RM/11 al¬ 
le 16 ad Ardeatma (Lorenzi); FFSS 
SUO (N. Lombardi; UNfPOL alle 18 a 
Ludovisi (Crescenzi): AGENZIA INA 
eEa 17.30 a Campo Marzio (Oe Luca); 
TAXI NORD alle 20.30 a Cav alleggerì 
(A Cuoiami: MARINA MERCANTILE 
alle 17 a Eur (Boa!): ENCC alle 15 a 
Itafca (Zaccollo). 

ASSEMBLEE: PONTE MISTO aOe 
19 precongressuale con a compagno 
Santo* More»: OSTIENSE aBe 17.30 
(Tronti); VALMELAINA ate 18 (Or- 
velimi); SEZ. OPERAIA TTBURTINA al¬ 
le 17.30. 

ZONE: CENTRO ale 17 in sede ^up- 
po scuola (Sarrecchia); MAGUANA 
PORTUENSE ane 18 CdZ su variante 
PRG (Catalano). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
AEROPORTUALE ate 17 a Ostiense 
(Ottaviano): BANCA OTTA: JA aOe 17 
a Appio Nuovo (Mele); ENEL aBe 
17.30 a Ostiense N. (Conte). 

INIZIATIVE CONTRO 
I PROVVEDIMENTI 
DEL GOVERNO 

CANTIERE ASCO vmNlA aBe 11.30 
(Vitata); CANTIERE SOGEIN OLEA¬ 
TA alla 12 (Battìi. CANTIERE CARPI 
PIETRALATA (Colasanti): CANTIERE 
DMA TOR SAPIENZA alto 12 (Spa¬ 
ra). 


DIFFUSIONE 
STRAORDINARIA 
NELLE FABBRICHE E 
NEI POSTI DI LAVORO 

Domani, venerdì 14. (Unità pub¬ 
blica due pagine speciali con servizi 
sulla protesta dei lavoratori contro le 
misi* e del governo. 

Invitiamo i compagni ad organizza¬ 
re la diffusione ed a far pervenire ie 
prenotazioni in giornata, telefonando 
in Federazione 492151-49 1 747. 

COMITATO 

REGIONALE 

ZONA SUO: VELLEIRI alle 18 as¬ 


semblea (Cervi); ELMER in fabbrica 
alle 17 concesso casula (Rott): AU¬ 
SONIA in fabbrica aBe 17 congresso 
(Piccaretà); ROCCA 01 PAPA «Oe 17 
concesso (Fortini). 

ZONA EST: TIVOLI sBe 18 comitato 
cittadino e fpuppo constare (Fiaboz- 
zi). 

ZONA NORD: CERVETER1 aBe 
17.30 Comitato di Zona su provvedi¬ 
menti economici e congresso, retatari 
Barbar aneti, e Mancini. 

FROSINONE 

CASSINO aIto 17 comitato di zona 
(N. Mammone). 

RIETI 

FORANO aBe 18.30 congresso (Bian¬ 
chi). 


dal 15 Gennaio 



SALDI 


tifi* 


in tutti 
i reparti 

«A» 

anche nel 
reparto 
TESSUTI 

in Corto Vittorio E. 73 


Roma - Via Monterone 5 

L.go Argentina 

Tel. 6564600 - 6568259 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Alle 18 (abb. diurne feriali ree. 18). La bella addor¬ 
mentata musica dì P.l. Ciaikovsky. Direttore d'orchestra 
Alberto Ventura, coreografia di M. Petipa ripresa da A. 
Prokovsky. Interpreti principali: Elisabetta Terabust. Pe¬ 
ter Schaufuss, Gabriella Tessitore, Luigi Martelletta, 
Claudia Zaccari. Lucia Colognato. Solisti e corpo di ballo 
del Teatro. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Alle 20.45. Al Teatro Olimpico i Concerti Brendebur- 
ghaai di Bach in due serate. Ambedue i concerti sono in 
abbonamento. Biglietti alla Filarmonica (Via Flaminia. 

118 - Tel. 3601752). Nei giorni di concerto al botteghi¬ 
no del Teatro dalle ore 16 piazza Gentile dà Fabriano - 
Tel. 393304. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA 

Riposo. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Cerroni per principian¬ 
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra¬ 
lata, 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 67B1963 • 
6788121 ore 14/15 e 20/21. 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE Ol MUSICA 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis) 

Riposo. 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA 

Alla 21. Nella Chiesa Valdese di Piazza Cavour Serena* 
de Ensemble di Amsterdam (Ottetto a fiati). 
CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti d< Pietra- 
fata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apro i 
corsi di musica, diseono. teatro, danza, rock acrobatico, 
hata yoga. tessitura. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Manara. 10 - Tel. 5817301) 

Sono aperte te iscrizioni a due Seminari: «Danza contem- 
poraneai e «La respirazione e Fuso delle vocali nell'impo¬ 
stazione della voce» con inizio a gennaio. 

CIRCOLO ARCI-UISP CASSIA (Via al Sesto Miglio. 51 
- Tel. 3669748) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica: corsi stru¬ 
mentali e teorici, coro polifonico, alfabetizzazione per 
bambini. Segreteria: da lunedi a venerdì ore 17/20. 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Riposo. 

GRAUCO 

Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicale per bambini dai 9 ai 12 anni. Tutti i mercoledì. 
Inizio mercoledì 12/1/83. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini, 46) 

Riposo. 

LAB II (Arco degli Acetati, 40 - Tei. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri¬ 
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Alle 21.15. Concerto diretto de Gastone Tosato 

(solista). Mariolina De Robertis (clavicembalista). Musi¬ 
che per clavicembalo e orchestra di G. Friedrich Haendel. 
Orchestra de) Gonfalone. 

SCUOLA POPOLARE Di MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto 111. scafa C) 

Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni statuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù, 571 

Sono aperto le iscrizioni al IV Carso Invernale (fi Danza 
Moderna tenuto da Elsa Piperno. Joseph Fontano e la 
Compagnia «Teatrodanza». Informazioni: tei. 

6782884/6792226 ore 16-20. 


Prosa e Rivista 


ANTEPRIMA IVia Capo d Africa. 5) 

Alle 1 8. Le purga di Tatò di George Feydeau. Riduzione 
<fi Mario Moretti. Regia di Alberto Gagnarli; con Carlo 
Croccolo, Rosaura Marchi. Luigi Uzzo. 

ATENÈO (Piazza Aldo Moro - Università degli Studi) 
Riposo. 

BEAT 72 (Via G.G. Beffi. 72) 

Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 e 3 Labora¬ 
torio Elettronico (fi Canale Zero presentano Roberto Ca¬ 
porali (tenore) in un musicai (fi Arturo Annecchino Incre- 
bbtol con Fiorenza Mìcucci (soprano), Adria Mortari 
(contratto). Tamara Triffez. Testi (fi Roberto Ripamonti. 
BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A) 

Ane 21.15 (farti.). La Comp. Teatro Beili presenta Or¬ 
chestra «8 dome di Jean Anomlb (Una storia di donne 
interpretata da uomini): con Afessancki, Remoli. Sansavi- 
nì. Tamarov. Sinatti. Buffoni. Tesconi. Regia di Antonio 
Safines. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 

Ane 17.30- La Comp. O’Origlia Palmi presenta Cosi è 
(sa vi para) (fi L. Pirandello. Regia (fi A. Maria Palmi. 
COOPERATIVA CENTRALE (Vo dei Coronari. 45 - Tei. 
6545351) 

Alle 17. La Strega (fi e con P. Castel. 

OELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Atte 17 (fam.). Natale Barbone presenta Valeria Valeri. 
Mino BeUei in 0 letto ovale di Cooney e Chapman; con 
Enzo Garinei. Aurora Tram pus. Regia (fi Tonino Pulci. 
Scene (fi Lucio Lucentini. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Alle 17 (abb. F/D2). Il Teatro Regionale Toscano presen¬ 
ta La figtt (fi lofio (fi G. D'Annunzio; con Edmonda 
Altini. Michele Placido. Luisa Rossi. Franco Interienghi. 
Regia e musiche (fi Rotano De Simone. 

ETi-CENTRALE (Via Celsa. 6 - Te). 6797270) 

Riposo. 

ETT-QUIRINO (Via Marco Minghetti. 1) 

Alle 17 (1* fam. diurna turno F/D1). Glauco Mauri in 
Edipo (Edipo - Edipo a Colono) (fi Sofocle: con Leda 
Nasoni, Roberto Stumo. Graziano Giusti- Regia (fi Glau¬ 
co Mauri 

ETO-SALA UMBERTO (Via deOa Mercede. 49 - Tel. 
6794753) 

ABe 17. R mo ti bi sonte di Figaro di Beaumarchars: con 
NeBo Mascia, Dito Perego, Grazia Maria Spina. Sandro 
Merli. Caterina Sylos Labe». Antonio Casagrande. Regia 
(fi Ugo Gregoretti. 

m-TORDINONA (Via degfi Aequasparta. 16) 

Ale 21.15. La ue gadte di Faust a Mefistofete da 

Mar torve. Regia Fabrizia Magrini e Carlo Moritesi; con 
Roberto Posse e Rosa Maria Tavolacci. Informazioni e 
prenotazioni ai botteghino 6545890. 

CT1-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
ABe 17 (fam.). Mario Chiocci» presenta Enrico Maria 
Salerno in Tabù (fi N. Manzari; con Chiara Satomo. Regia 
(fi Enrico Maria Satomo. 

GHIONE (Via deBe Fornaci. 37 - Tei. 6372294) 

Alto 17. Soltanto una vacanza (fi Asher; con I. Gfuone. 
W. Maestosi. A. Quinterno. G. Marnarci, p. Barreca. 
Regia S. Blesi. 

GIULIO CESARE (Viale Giufio Cesare. 229 - TeL 
353360/384454) 

ABe 17. Paolo Stoppa in L'Avere efi MoMre. Regia (fi 
Giuseppe Patroni Griffi. 

LA COMUMTA (Via Giggi Zenazzo. 1) 

ABe 21.30. La Con uniti Teatrale lucana presenta Zio 
Vanto «fi Anton Cechov. Regia (fi Guncario Sepe. (Ultima 
settimana). 

LA MAPPA! PIA (Via dela Swtttta. 18) 

Sono apertele iscrizioni ai seminari. Dai 16 si 30 gennaio 
Dacia Mam OaTi al 15 febbraio Ida Bassonano. 
Regia Teatrale. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del CoBegto Romano. 1) 
SALA A: ABe 17.30. La CTI presenta Due donine di 
roee oca , to l t e (fi A. De Benedetti; con Tata Sctorran. 
Sergio Dona. Massimo Mtozzo. Regia Paolo Padone 
SALA B: ABe 18.30. ■ gruppo Teatro presenta Fedra (fi 
Jean Racne. Regia (fi Faustina Atxora; con Lorenzo Bra¬ 
ga e F austera Aia ora 
MONGtOVMO (Via G. Geoocchi. 15) 

Ale 17. Nacque al m onde un eoto (S. Fr a n c a n o) e 
Laudi di Jacopooe da Tedi con Giufia Mangpovma. 
Renzo Radto. M. Tempesta. G. Maestà. Rapa (fi G. Mae¬ 
stà. 

PADttUONE BORGHESE (Via deTUcceBsrto - V3U Bor¬ 
ghese) 

Ale 21.30. Le Comp. Atoph Teatro presente Woyzacfc 
di Georg Bucinar. Adattamento e regia (fi Ugo Ma-po; 
con S alar i no Safta-e*. Simona Volpi. Robwto Reme. 
Beppe Forti, Rosse*a Iacono. 

PARIOU (Via a Bersi. 20) 

Alto 21 «Prima». Tre civette eul conte (fi R. De Seggi»: 
con P. Borboni, Diana Dei. Rita Uve». Regia, scene e 
costumi F. Betti*hm. Musette B. Nicola». 

PICCOLO DI ROMA (Via detto Scala. 67 - TeL 5B95172) 
(Ing*. L. 1000) 

Alto 21. LeCoop. «Teatro de Poche» presente I gettatori 
e le o p—t u a (fi Giacomo laoparto. 

PICCOLO EUSCO (Via Nazionale. 183 • TaL 465095) 
Ale 17 (fam ). La Comp. del Teatro Efiseo presenta 
Paolo Pane» in 40 anni M oc ono wo (fi # con Paolo 
' Pane» a con Stefano Vìa». (Ultimi giorni). 

W0 8SM B (Piazza S. Oliva. 14 • TeL 6542770) 

ABe 17.15 (fami. A Durame. L. Ducei. E. Ubarti e le 
' Comp. Sfitte Trevo di Roma Checca Di»ante in Cr 
tempi nere d et to evade. Musiche (fi L. Rabnond. 


Spettacoli 


Scelti per voi 


I film del giorno 


La notte di San Lorenzo 

Quirinetta 
Victor Victoria 
Balduina, Capranichetta 
E.T. - L'extraterrestre 
Cola di Rienzo, Supercine- 
ma. Fiamma 
(sala B) 

Yol 

Rivoli 

Pink Floyd - The Wall 
Archimede, Alcyone 
Biada Runner 
Esperia, Antares 


Nuovi arrivati 


Il tempo della mele n. 2 

Airone, Beisito, Capranica, 
Cassio. Etoìle, Giardino. 

Le Ginestre, Rex, Verbano, 
Bristol, Diamante 
In viaggio con papà 
America, Atlantic. Barberini, 
Hotiday, Paris, Politeama 
Fitzcarratdo 
Augustus 

Amici miei atto II 

Bologna. Fiamma, Eden, 
King. Gregory. Garden, 
Sisto, NIR 
Annie 
Embassy 
Rambo 

Empire, Majestic, Gioiello, 
Reale 


Vecchi ma buoni 


Arancia meccanica 
Etruria, Niagara 
1997 Fuga da New York 
Astra, Nuovo 

Un lupo mannaro americano 
a Londra 

Palladium 

Mephysto 

Rubino 


Per i più piccoli 


Cenerentola 

Golden, Cucciolo 


Al Cineclub 


Nel corso del tempo 
Filmstudio 

Le fiabe di Lotte Reiniger 

Grafico 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C; Comico; DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo: H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


SISTINA (Via Sistina. 129) 

Alle 21. Garinei e Giovannini presentano Enrico Monte¬ 
sano in Bravo. Musical di Terzoli e Vaime. Regia di Pietro 
Garinei. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 5896974) 

Alle 21.30. Manuela Morosini presenta L'eetuzia delle 
realtà da Emily Dickinsort. Alle 22.30. Confuso sogno 
di S. Penna: con M. Morosini. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 

Alte 17. Il Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia Trieste 
presenta con la direzione e la messa in scena (fi Adrzej 
Waida L'affare Denton di Stanislawa Przytoyszewska; 
con Mario Maranzana e Vittorio Franceschi. 

TEATRO BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 

Alle 21. La Piccola Ribalta presenta Pensione Pomo¬ 
doro 2 atti di Fiorenzo Fiorentini. Regia di Benito Deotto. 
TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 

Alte 21. Spaziozero presenta Tropici spettacolo di Tea¬ 
tro Danza Musica. Regia Lisi Natoli. 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani) 

Mattinate per le scuola. Petragalera di Dora e Pierluigi 
Manetti; con Elisabetta De Vito e Aurelio Tontini. 
TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel. 862948) 
Alle 21.30 (lam.). La Coop. Teatro di Sardegna presenta 
I Dattilografi di Murray Schisgal e Notte di Harold 
Pinter. Regia di Marco Parodi: con Maria Grazia Sughi e 
Mario Faticoni. 

TEATRO DELL'OPERA UNIVERSITARIA (Via C. De 

Lotlis. 20) 

Riposo. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A) 
SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 21.30. La Comp. I Famigli 
Del Muppenta) presenta Bric à Brme di e con Beppe 

Chierici. 

SALA GRANDE: Alle 21. La Coop. Teatro I.T. presenta 
Baraonda testo e regia di Marco Messeri: con Luca 
Biagini. Marco Messeri. Cristina Noci. 

SALA ORFEO: Alle 21-30. La Coop. Attori Insieme pre¬ 
senta Mere mosso di e con Berto Lama. Regia di Berlo 
Lama. 

TEATRO DELL'UCCEUIERA (Via detrUccellerà - Villa 

Borghese) 

Atre 21-30. Ass. Culturale Beat 72 presenta Sufi Bou 
Sai'd in Le forza del destino di Oocmnot e Anna Maria 

Epifania. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Morom. 3 - Tei. 

5895782) 

SALA A: Alle 21.15. L èccio du buffon presenta Con¬ 
tratto sociale di e con Remigio Comes. 

SALA B: Alle 21. Inferno o Paradiso spettacolo (fi 
teatro, cinema e musica realizzalo dal Laboratorio Ma¬ 
schere con la collaborazione artistica (fi Marco Fioraman¬ 
ti, 

TEATRO TENDA IP.azza Mancini) 

Alle 10 e 17. Forza vanite gente. Commedia musicato 
dì Mario Castellacd: con Silvio Spaccasi. Regia (fi Castei- 
lacci e Ventixa. 

TEATRO TSD (Va detta Paglia. 32) 

Seminari sulla «Vocalità in teatro* condotti da: Merlo. De 
Tollis. Faggi. Buggeri. Gualtieri. Regnoii. Alasjarvi. Infor¬ 
mazioni e prenotazioni tei. 5895205 dalle 18/21. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavo*». 22 - Tei. 352153) 

Testa o croco con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tei. 7B27193) 

Biada Runner con H. Ford • FA 

(16-22.30) L- «000 

ALCYONE (Via L. (fi lesina. 39 - Tei. 8380930) 

Pink Floyd - The WaB (fi A. Parker - M (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 3500 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tei. 295B03) 

Zappatore con M. M or ola - DR 
(16-22.30) L 300° 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MontebeBo. 101 - 
Tel. 4741570) 

Delizie erotiche 

(10-11.30-16 22.30) L- 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - TeL 

5408901) 

T«tti o er o e# eoo fì. Pozzetto e N. MaofretS > C 
(16-22.30) !, 500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tei 5816168) 
te viaggio con papà con A Sorci e C. Vedone - C 
(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Vale Abiatico. 21 - Tel. 890947) 

Biade Runner con H. Ford - FA _ 

(16-22.30) L. 3000 

ARISTON I (Va Cicerone. 19 - TeL 353230) 

B come Tecchta con E. Montesano e V. Gassman - C 
115.30-22.30) L. 5000 

ARISTON B (Galleria Colonna • Tei. 6793267) 
Cenerentole - DA 

(16-22.30) L. 6000 

ATLANTIC (Va Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
fn viaggio con papà con A Sordi e C. Verdone - C 
(16-22.30) L 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - TeL 655455) 
Fitzcarraldo con K. Kirtski. C. Confinato - OR 
(16-22) L. 3000 

BALDUINA (Piazza deia Balduina. 52 • TeL 347592) 
Victor Vietorto con J. Antoews - C (VM 14) 
(15.30-22.30) L. 4000 

BARBEFJM (Piazza Barbar*». 52 TeL 4751707) 

In vtoggto con papà con A Sordi. C. Va dune - C 

(16-22.30) L. 5000 

BELSTTO (Piazza deBe Medsgto rTOro. 44 - Tot 340887} 
«tempo dett moto a. 2 con S. Macao»-S 

(16-22.30) L 4000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni. 53 • TeL 4743936) 


(16-22.30) L 3000 

BOLOGNA (Va Stamira. 7 - TeL 426778) 

Amici miei etto B con U. Tognazzi. P. No*et - C 
(15.45-22.30) L. 5000 

CAPITOL (Va G. Sacconi - TeL 393280) 


Cenerentola - DA 

(16-22.30) L. 4000 

CAPRAMCA (Piazza Capranica. 101 • Tei. 6792465) 

■ te m po dett mete a 2 con 5. Marceau - S 
(16-22 30) L 4000 

CAPRAMCHCTTA (Piazza Montecmno, 125 • TeL 

6796957) 

Victor Vietorto con J. Antoews - C 
(15.30 22 30) L. 5000 

CASSIO (Va Cassia. 694 • TeL 3651607) 

B tempo dett m ale n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.15) L. 3000 

COLA Di RIENZO (Piazza Cola di Ronzo. 90 • TaL 

3S0S84) 

E.T. L'Est! atei tee» e (fi S. Sptefeerg - FA 
(15.45-22.30) U 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 39 • TeL 588454) 

B tempo dett mote a. 2 con S. Manw • S 

(16-22.30) 

EDEN (Piazza Cola (fi Rienzo. 74 - TeL 380188) 

Amici mie i etto B con U. Tognazzi, P. Norei • C 
(15.45-22.30) L 4000 

ElMBASSV (Va Stoppani, 7 • TaL 870245) 

Armi* (fi J. Huston - M 

(15.15-22.30) L. 4000 

EMWRE (Viale Regina Matfwrita. 29 • TeL 857719) 
Rantea con S. Statene - A 

(16-22.30) L. 5000 


ESPERO 
Le pagella 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 

In viaggio con papà con A. Sordi, C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 5000 

ETRURIA (Va Cassia. 1672 - Tel. 3791078) 

Arancia meccanica di S. Kubrick - DR IVM 18) 
( 16 - 22 ) 

EURCINE (Va Uszt. 32 - Tel. 5910986) 

Riposo 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tei. 865736) 

Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(16-22.30) L. 4500 

FIAMMA (Va Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Amici miei otto II con U. Tognazzi. P. Noiret 
- C 

(15.30-22.30) L. 5000 

SALA B: E.T. L'Extratenreetre (vers. italiana) di S. 
Spielberg - FA 

(15.30-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582B48) 

Amici miei otto il con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(16 22.30) L. 4500 

GIARDINO ( Piazza Vulture - Tel. 894946) 

Il tempo delie male n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Va Nomentana. 43 - Tel. 864149) 

Rombo con S. Stallone - A 
(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Va Taranto. 36 • Tel. 7596602) 
Cenerentola - DA 

(15-22.30) L. 4000 

GREGORY (Va Gregorio VI. 180 - Tel. 6380600) 
Amici miei etto II con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(15.30-22.30) L 4000 

HOUDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

In viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdone - C 

(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 

M conte Tecchta con E. Montesano - C 
(15.30-22.30) L- 4000 

KING (Va Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Amici miai atto II con U. Tognazzi. P. Noiret - C 

115.20 22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60.93.638) 

U tempo «tolto mele n. 2 con S. Marceau - S 
(15.30-22.30) . 

MAESTOSO (Va Appiè Nuova. 176 - Tei. 786086) 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(16-22.30) L 4000 

MAJESTIC (Va SS. Apostoli. 20 • Tel. 6794908) 
Rambo con S. Stallone - A 
(16 22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Bingo Bongo con A- Celentano - C 
(16-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

Il punto proibito di «aia moglie 
(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
The Beatles in Tutti per uno - M 
(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Va delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 

Testa o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 

(16-22.30) L 4500 

NIAGARA 

. Meni di velluto con A. Celentano - C 
(16-22.30) 

N-I.R. (Va B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Amici miei atto U. con U. Tognazzi, P. Noiret - C 
(16-22.30) L 4500 

PARIS (Va Magna Grecia, 112 - Tei. 7596568) 
in viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdone • C 

(16-22.30) L 4500 

QUATTRO FONTANE (Va IV Fontane, 23 - Tel 
4743119) 

Cenerentola - DA 
(16-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Va Nazionale - Tel. 462653) 

■ Conte T or chi a con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L 4000 

QUHUNETTA (Va M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 

La notte di S. Lorenzo tfi P. e V. Tavi ani - DR 
116.20-22.30) L 4000 

REALE (Piazza Sennino. 7 - Tei. 5810234) 

Rambo con S. Statene - A 
(16-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

B tempo dett mete n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Executor - FA 

(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 - TeL 460883) 

Yol di I. GGney - DR 
(16-22.30) L 5000 

ROUGE ET NOBt (Va Salaria. 31 • Tel. 864305) 

B Conto Tacchi* eoo E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Va E. Fifcberto. 175 - Tel. 7574549) 
Executor - FA 

(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 - TeL 865023) 

- B tempo dett mete it 2 con S. Marceau - S 

(16-22.30) L. 2500 

SUPER CINEMA (Va Viminate - TeL 485498) 

E-T- L'Extraterrestre <fi S. Spieteerg - FA 
(15.45-22.30) L 4000 

TNFANY (Va A De Pretto - TeL 462390) 

Lady Jone 

(16-22-30) L 3500 

(JMVERSAL (Va Bari. 18 - TeL 856030) 

Torte o cr o ce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 4 500 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 951195) 

B te mpo «tede m ele n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria liberatrice - Tel 571357) 

B Conto Tecchto con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30*22.30) L. 4500 


Visioni successive 


ACTUA (Borgata Adito • Tel. 6050049) 

Firn per adulti 

ADAM (Via Casifina. 816-TeL 6161808) 

Riposo 

AM BR A JOVMELU 

Le ode «vedano e rivista di sposterete 

L 3000 

AMENE (Piazza Sempione. 18 • Tal. 890817) 

LoBodtoric* 

APOLLO (Va Cardi. 98 - Tei. 7313300) 

C oo U propi n e con L. Van Dee! • DR 
AQMLA (Va L'Aqtoto. 74 - Tei. 7594951) 

F*n per addìi 

(16-22.30) L 1500 


AVORIO ER0T1C MOVIE (Va Macerata. 10 
7553527) 

Firn par addìi 

(16-22.301 L. 

BRISTQL (Va Tuscolana. 950 • TeL 7615424) 

B tempo dado mote n. 2 con S. Marceau • S 

(16-22.30) L. 


- Tel. 


2000 


2500 


BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel 2815740) 

Film per adulti 

CLODIO (Via Riboty. 24 • Tel. 3595657) 

The aonga remaìna thè urne 
(16-22.30) L. 2500 

DEI PICCOLI 

Riposo 

DIAMANTE (Via Prenestina. 230 - Tel. 295606) 

Il tempo delta mele n. 2 con S. Marceau - S 
ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
Delitto al riatorante cinese con T. Milian - C 
ESPERIA (Piazza Sennino, 37 - Tel. 582884) 

Biade Runner con H. Ford - A 
(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Via G. Chiabrcra. 121 - Tel 5126926) 

Un mercoledì da leoni con J. M. Vincent - DR 
(15.15-22) L. 2500 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
Femmine ingorde 

16-22.30) L. 2500 

METRO DRIVE IN (Via C. Colombo. Km. 21 - Tot. 

6090243) 

lo so che tu eel che io so con A, Sordi, M. Vitti - C 
(20-22.30) 

MISSOURI (V. Bombelli. 24 - Tel. 5562344) 

Film per adulti 

MOUUN ROUGE (Via Cubino. 23 • Tel. 5562350) 

Film per adulti 

NUOVO (Via Ascianghì. 10 - Tel. 588116) 

La capra con G. Depardiou - C 
(15.30-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica, - TeL 464760) 

Film per adulti 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 • Tel. 511C203) 

Lo squartatore di New York 
PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
American gigolò con R. Gore • G 
(16-22.40) L. 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel. 
6910136) 

Paradiso blu con J. Ricbardson - S 
RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) 
Montenegro tango con S. Anspach - SA (VM 14) 

L. 2000 • 

SPLENDID (Via Pier della Vigne. 4 - Tel.620205) 
Hittoìre d'O con C. Clery - DR (VM 18) 

ULISSE (Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) 

Superclimax 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Peccati di giovani mogli e rivista di spogliarello 

L. 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 6603186) 
Cenerentola - DA 

(15.25-22) L. 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

In viaggio con papà con A. Sordi e C. Verdone - C 
(15.30 22.30) 

SUPERGA (V.lo della Marina. 44 - Tel. 5696280) 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 
<16-22.301 


Cinema d f essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 
Excalibur con N. Terry - SM 
ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) 

Pink Floyd - The Wall di A. Parker - M (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

ASTRA (Viale Jonìo. 105 - Tel. 8176256) 

Fog con J. Houseman - DR 

(16-22.30) U 2000 

DIANA (Via Appìa Nuova. 427 - TeL 780.145) 

Audrey Rose con M. Masoo - OR 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE {Piazza Campo de' Fiorì. 56 - Tel. 6564395) 
Una commedie sexy in una notte di mezza estate 
con W. Alien - S 

(16-22.30) L 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tei. 869493) 

I) dotto* Stranemore di S. Kubrick - SA 

L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

Vigilato speciale con D. Hoffman - DR (VM 14) 
(16-22.30) L 2000 

RUBINO (Vìa San Saba. 24 - TeL 5750B27 
Mephysto con K. M. Brartdaver - OR 
(16-22.301 L. 2000 

TTBUR 

Tape equini di rivolta con G.C. Scott - DR 


Ciampino 


CENTRALE 

Due pezzi di pena con V. Gassman - DR 


Maccarese 


ESEDRA 

Le due «orane con M. Riddar - DR (VM 14) 


Frascati 


POLITEAMA 

In viaggio con papà con A. Sordi e C. Verdone - C 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 

Bingo Bongo con A Celentano - C 

(16-22-30) L. 4000 


Cineclub 


CENTRO CULTURALE FRANCESE (Piazza Campite». 

2 ) 

Riposo 

FILMSTUDIO (Via degfi Orti d'Albert. 1/c - Tel. 657378) 
(Tessera trim. L. 1000. Ingr- L- 2000) 

STUOIO 1 : Alle 18.30-22.30 la corazzata Potamkin 
di S. Ejzenstejn. ABe 20.30 L'arsenale di A Dovzenfco 
STUOIO 2: Allo 18.30-20.30-22.30 Atta nott città 
di W. Wenders 
GRAUCO 

Alle 18.30. il cinema di animazione di Lotte Reàneger(l* 
pane, replica). Alle 20.30. Reehonton <fi A Ktxosawa 
Q LABIRINTO 

SALA A ABe 17.30. 19.10. 20.50, 22.30 La motta 
delle streghe efi J. Csrpenter 
SALA B: Alte 19. 20.45. 22.30 Via Bai FtefUlL 2B 
(fi J. Szabo 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - TeL 862S30) 

Ane 1B Valanga gtett efi J. Lewis. ABe 20 DootenaMe- 
ne Tokio di O. Oaves. AM 22 30 I Milli tttt 
Argonne (fi W. Keighley 

SADOUL (Via Garibakfi. 2/A - Trastevere - TaL 5816379) 
(Posto unico L 2000 - Tessera quadriti*. L 1000) 

Alte 19. 21.23 Un mondo di marion et te (1981)dH. 

Ber gin an 

BRIT1SH INSTTTUTE FKM-CLUB (Via Bergamo. 21 - 

Tel. 865023) 

Riposo 


Parrocchiali 


KURSAAL 

1 predatori dell'arca perd ete con H. Ford - A 
MONTEZEBIO 

Pomi «rottone e mante! di «ca p ace» A Lansteay-A 
TRIONFALE 

Qua le meno con A Celentano. E. Mantesmo • C 


Jazz - Folk - Rock 


EL TRAUCO (Via Fonte tfOto. 5) 

Ale 21.30. Dakar Peruviano lo» tarisi SS sudamericano 
Giovanni el P rinci pe dett chitarra. Manuel Mequez 
p«cuss-onista argentino- Pano bar privato. 
FOLKSTUDIO (Va G Sacci*. 3) 

Alle 2130 Ritorna Paolo Plet on ga l m un reatd di 
canzoni vecchie e nuove. 

GRAN CAFFÈ ROMA ALEXANDER» (Piazza cM Ara- 

coefi. 4) 

Date 16.30 aBe 0.30. American Piano Bar («otto • Cam- 
p.doglio) Luciano Scarena al plana. Codttais a Pm- 
t.es privati. Prezzi da fistino. Tutti i m ar c otadi ripoao. 
MAHONA (Via Bedani. 6 • TeL 5895236) 

A*e 22.30. Con ce rta di nemiche ead-ameartsona 

con * cantante Cftofy. 

MANUIA (Vicolo dal Cinque. 56 - TeL 5817016) 

AEe 22 30. Ritorna la musica brasatone con flten Parta. 
MISSISSIPPI JAZZ CLUB 
Alle 21. Conc e rto con te «tOld Time Jan Bande tfi L 
Toth: con Gianni San just al dimetto e C striato Varano al 
sax. Incesso omaggn sto dorma. 

MUSIC INN (Largo dai Fiorentini. 3) 

Ane 21.30. C o m pto ee o Jazz Barn»» di Laatena OL 
mensa lucana Gmenes (voce). Michael A scote se (efè- 
tana). Francesco Pugksi (contrabbasso), G-en Paolo A- 
scolese (batteria). 

NAIMA CLUB (Via dai Liutai. 34) 

Tutte le sere date 19 Jazz noi cantra di Rama» 
YELLOW FLAQ CLUB (Discoteca Pano àn - via data 

Ptxifìcazione. 41) 

repertorio «fi canzoni di tori • t» oggL****^*"* **° 
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-SPORT 


Le indagini dei magistrati sul Napoli e sulle minacce della malavita 


Interrogati Feriamo e 1 giocatori 

La camorra mira alVarea del « Centro » di Soccavo? 


Vittoriosi in Coppa del Mondo sulla pista del Lago Blu 


Con Sartore e Gesuito 
gli azzurri tornano 
sul podio nel «bob a 2 » 


Lettere compromettenti trovate in casa di Galeota? - Le possibilità di riciclaggio di denaro offerte dal controllo degli incassi - Inspiegabile Alle spalle dei due l’altro equipaggio italiano composto da Wolf e 
«balletto delle smentite» - Indispettiti gli inquirenti - Fiore: «Sto pagando solo io, ma alla fine pagherà anche qualcun altro...» Lechthaler - Al 3° posto «Francia 2» - Assenti i più forti del mondo 


Sberle 

o programmi? 


Fino a pochi anni fa, sopra 
i campi di pallone, l’ombra 
del vari palazzettl e palaz- 
zaccl che governano il gioco 
del calcio si allungava solo di 
rado, e con elegante discre¬ 
zione. Quel tanto che basta¬ 
va per mettere un po'di pepe 
sulle chiacchiere del tifosi, 
magari per bisbigliare che 
Moratti era molto gentile 
con gli arbitri o che Agnelli 
poteva comprarsi mezzo 
Brasile usando solo gli spic¬ 
cioli. Era, tutto sommato, un 
potere funzionale ai tempi; 
tempi in cui anche ben altri 
Palazzi potevano impapoc- 
chlare indisturbati le proprie 
faccende. 

Ultimamente, si sa, le cose 
sono cambiate. Sarà il terre¬ 
moto delle scommesse, sarà 
il cocciuto tarlo deila crisi fi¬ 
nanziaria, gli edifici del po¬ 
tere calcistico mostrano fon¬ 
damenta fragili, facciate 
sbrecciate, parecchi vetri 
rotti. Niente di sconvolgente 
o terribile, intendiamoci: la 
storia riesce a mettere in cri¬ 
si anche i più lungimiranti 
p’ani regolatori, figurarsi le 
lottizzazioni da * Monopoli• 
messe in piedi da gente come 
il Felice (Riva e/o Colombo), 
l’ing. Feriaino o don Antonio 
Sibilia, che pure di calce¬ 
struzzo dovrebbe intendersi. 
Cose che capitano. Solo che è 

S rio quando la baracca 
iIla che si misura la ca¬ 
pacità di chi ci abita: o la si 
rimette in sesto, o se ne co¬ 
struisce una nuova. 

Nel nostro caso, la metafo¬ 
ra è facilmente traducibile. 
Le società più solide sono 
quelle che hanno cercato (o 
stanno cercando) di darsi 
strutture più funzionali, a- 
dcguate ad un terreno in via 
di assestamento. Quelle in 
difficoltà pagano un malgo¬ 
verno fatto di paternalismo, 
mancata programmazione, 
prosopopea di padroni e pa¬ 
drini che chiedono al calcio o 
facili guadagni, o l’appaga- 
mento di sfizi da signorotti 
In cerca del plauso popolare. 
Più spesso, te due cose insie¬ 
me, mascherate sotto l’eter¬ 
na giustificazione della «pas¬ 
sione per il calcio «. 

Assumendo Italo Allodi — 
personaggio del quale si può 
dire tutto, tranneché non af¬ 
fronti il mestiere di dirigente 
con efficienza e aggressività 
—, i Pontello mostrano di a- 
vere capito, sia pure in ritar¬ 
do, che una società di calcio, 
azienda che produce spetta¬ 
colo e non solo prestigio di 
casato, va governata da pro¬ 
fessionisti competenti e a- 
pertì alla dinamica dello 
sport: non a caso Allodi, tra 
le tante cose dette non appe¬ 
na insediato dietro la sua 
scrivania, ha accennato an¬ 
che alla possibilità di un «a- 


Ho tenuto al Milan per la 
maglia. Doveva essere il '61 o 
'62, lo stesso tempo in cui ho 
cominciato a leggere Topolino, 
Vera e e a scambiare figurine 
alle elementari. Il rosso e il ne¬ 
ro si fondevano per me in un’u¬ 
nica fiamma, che il nero, anzi¬ 
ché spegnere, alimentava. Ne 
ero accecato. Allora il Milan 
era Rivera più il Brasile. C’era 
stato Greaves, è vero, ma per 
fortuna se n’era andato dopo 
qualche mese. In compenso era 
venuto Dino Sani, magnifico a 
centrocampo, c'era già Altafini 
e fra poco Amarildo, Sorniani. 
Sono sempre stato per il Brasi¬ 
le, il suo gioco, e non solo quello 
inimitabile di allora (di Dial¬ 
ma Santos, Garrincha. Pelèi). 
Il Brasile è anzitutto ritmo, co¬ 
lore. Nella maglia del Milan, 
assieme al rosso e al nero (allo¬ 
ra in bande più larghe, più ru¬ 
vide e talvolta con calzoncini 
neri) c’era anche il giallo e il 
verde degli uccelli tropicali, il 
nero del caffè, il marrone in¬ 
tenso e polveroso del cacao, i 
bagliori negri della samba. 

Tutto questo era già in Rive¬ 
ra, ma europeizzato, passato 
attraverso il setaccio della for¬ 
ma e dell'essere. Ricordo le on¬ 
dulazioni dei fianchi, le rota¬ 
zioni perfette intorno al fulcro 
del corpo, col pallone che spa¬ 
riva dietro i tocchi (lingue deli- 



ropa si erano incontrati li, in 


zionarlato popolare », un mo¬ 
do come un altro per aprire 
anche al pubblico pagante 
almeno una finestrella che 
dia modo di buttare l’occhio 
dentro la Fiorentina SpA. Se 
son rose fioriranno. 

Agli antipodi, purtroppo, 
la prassi dominante nella 
stragrande maggioranza 
delle società. Di Feriaino e 
Sibilla, grandi licenzia tori di 
allenatori e grandissimi u- 
surpatori di fama sportiva, si 
è già detto tutto o quasi: I 
« miracoli » — anche se »quasi 
verri come quello dell’Avelli¬ 
no — lasciano il tempo che 
trovano; quando si va a toc¬ 
care con mano, svaniscono 
tutti, inevitabilmente, in una 
bolla di sapone. Ma che dire 
di Merlo, presidente del Ca¬ 
tanzaro, considerato tra I 
meno oscurantisti (sua l’idea 
di far sponsorizzare, gratui¬ 
tamente, la squadra dall’U- 
NICEF), che dopo aver 
smantellato per ragioni di bi¬ 
lancio il parco-giocatori pre¬ 
tende di risollevare le sorti 
della sua compagine licen¬ 
ziando l’allenatore Pace, e 
cioè infliggendo la solita pre¬ 
testuosa punizione profes¬ 
sionale a uno dei pochi « mi¬ 
ster* in circolazione in grado 
di trattare i calciatori come 
persone inteiligcnti e non co¬ 
me un gregge da tosare? 

E che dire, soprattutto, di 
quel Romeo Anconetani che 
prende a sganassoni un gior¬ 
nalista reo di aver riportato 
pari pari le Iraconde scioc¬ 
chezze pronunciate negli 
spogliatoi dall’Anconetanl 
medesimo al termine di una 
partita perduta? E vero, i 
giornalisti non fanno sem¬ 
pre correttamente il proprio 
mestiere e il proprio dovere: 
ma se il presidente di una 
squadra professionistica, 
che dovrebbe dare il buon e- 
sempio a giocatori e tifosi, 
dopo ogni sconfitta si lancia 
in sguaiate accuse contro il 
mondo cattivo e corrotto (e 
Anconetani, in questo senso, 
è recidivo), i giornalisti fan¬ 
no benissimo a scriverlo: 
peggio per chi non riflette 
prima di parlare. 

Anconetani (che in una re¬ 
cente intervista televisiva ha 
mostrato, come referenze 
professionali, una ricca col¬ 
lezionò di amuleti) si vanta 
di essere il • factotum* dei Pi¬ 
sa. *Quando occorre — dice 
— pulisco anche le scale del¬ 
ia sede*. Lodevole versatilità. 
Ma è un entusiasmo che ci 
commuove poco e ci persua¬ 
de pochissimo: sono proprio I 
dirigenti come Anconetani, 
grondanti di passione ma a 
corto di senso della misura, 
quelli che rischiano di man¬ 
dare a ramengo le società di 
calcio. Meglio avere le scale 
polverose e saper tenere ma¬ 
ni e lingua a posto. 

Michele Serra 


Protesta LUSSI per Anconetani 

PISA — A seguito deU’incivile episodio di violenza cui è stato 
vittima il collega Aldo Gaggini, aggredito dal presidente del Pisa, 
Romeo Anconetani, il giornalista pubblicista Sergio Piccioli si è 
dimesso da addetto stampa della società e da direttore del settima¬ 
nale «Nerazzurro, edito dal Pisa. Intanto ieri l’Ordine regionale, 
l’associazione Stampa Toscana e il Gruppo Toscano Giornalisti 
Sportivi, hanno inviato ordini del giorno di condanna ai rispettivi 
consigli nazionali, al presidente del CONI, al presidente della Fe- 
dercalcio e della Lega Professionisti. È intervenuta anche l’USSI 
con un intervento del suo presidente Giorgio Tosatti. Intanto An¬ 
conetani ha .smentito che i fatti siano stati quelli esposti, e si è 
riservato di «presentare testimonianze». 


Un poeta, una squadra 


un campetto di Alessandria. Io 
ne guardavo le grandi pianure. 
Ricordo un gran gol con l’Estu- 
diantcs, nel '69, tra quegli in¬ 
fami picchiatori. Così rapido 
che poteva evitare contrasti, 
ealeioni. pugni Se li beccarono 
per lui Prati e Combìn, che poi 
fu ner giunta arrestato. In 
quello stesso anno ero stato 
due volte a San Siro per la 
Coppa Campioni: col Celtic e il 
Manchester. Col Celtic nevica¬ 
va, San Siro era quasi imprati¬ 
cabile, gli scozzesi gridavano, 
bevevano sugli spalti. Non fu 
una gran partita, si scivolava, 
si faceva fatica a stare in piedi. 
Ma poi, ecco, una improvvisa 
emozione: lo stadio era diven¬ 
tato una figura del cosmo, una 
battaglia. La partita finì 0-0, e 
gli scozzesi si ritennero già in 
semifinale. Non ci andarono, 
invece, per un goal gelido di 
Prati a Glasgow. Il pubblico re¬ 
stò impietrito, inchiodato al si¬ 
lenzio delle gradinate. Al resto 
pensò Ragno Nero. Il Milan ha 
sempre avuto fortuna coi por¬ 
tieri, venuti per far panchina e 
ritornati grandi: Cudieini dal¬ 
la Roma, Albertosi dal Caglia¬ 
ri. 

Dunque il Manchester. Cu- 
divini non ebbe molto da fare: 
finì 3-0 con un grande Sorma- 
ni. Ma era una sera dolcissimo, 

f rimaverile e io guardavo, dal- 
alto della sera odorosa sugli 
spalti, solo lui: altissimo (come 
forse nemmeno Moldini era 
stato), coi capelli imbrillanti¬ 
nati e la riga a metà, tutto nc- 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — I magistrati sono entrati ieri 
pomeriggio nella sede del calcio Napoli 
per interrogare i tesserati della società 
sulle presunte minacce ricevute dai ca¬ 
morristi. Gli interrogatori sono durati fi¬ 
no a sera e nei momento in cui scriviamo 
non è trapelata nessuna indiscrezione. 

I magistrati hanno ascoltato dapprima 
il presidente Feriaino, poi i giocatori più 
giovani tre a tre, ed infine singolarmente 
Castellini, Krol, Pasquale Fiore, Vinaz- 
zani e Diaz. Nessuno ha voluto fare di¬ 
chiarazioni. Feriaino ha affermato che è 
stato interrogato da magistrati compe¬ 
tenti, ma anche molto esperti di calcio; il 
portiere di riserva Fiore ha invece detto: 
«Sto pagando solo io, per ora, ma alla fine 
vedrete che pagherà anche qualcun al¬ 
tro...» ed ha aggiunto che il suò debito è di 
soli 19 milioni e non di 89, ed i debiti sono 
stati contratti con professionisti. 

I magistrati hanno lasciato la società 
senza dire nulla, trincerandosi dietro il 
segreto istruttorio. 

Intanto ad Alfonso Galeota, il com¬ 
merciante arrestato ieri per detenzione 
di proiettili, è stata contestata anche 1* 
accusa di associazione per delinquere. I 
carabinieri continuano ad affermare che 
le cause dell’arresto e delle imputazioni 
non sono da ricercarsi nell’attività di «ti¬ 
foso» nntiferlaino di Galeota, ma nel qua¬ 
dro delle normali indagini che si svolgono 
sulla criminalità organizzata napoletana. 
Anche sulle accuse gli inquirenti vanno 
molto cauti. «Un’accusa — affermano — 
non significa che la persona inquisita sia 
colpevole, noi vogliamo chiarire solo al¬ 


cuni aspetti e il possesso di una docu¬ 
mentazione trovata nell'abitazione di Ni¬ 
no Galeota». 

Da qualche indiscrezione, captata a 
Castel Capuano, sede del tribunale di 
Napoli, la documentazione sarebbe costi¬ 
tuita da una serie di lettere di camorristi 
affiliati ai clan .anticutoliani». Ma è solo 
una voce che attende una conferma che 
forse si avrà nei prossimi giorni. Intanto 
il commerciante che fittò 1 aereo antifer- 
laino il 10 ottobre rimane in carcere. deve 
rispondere di possesso di munizioni e di 
associazione per delinquere. 

Il clima che si respira al Tribunale, per 
quanto riguar da le dichiarazioni dei gio¬ 
catori del Napoli, non è dei più favorevo¬ 
li. Le smentite fatte da Vinazzani e da 
Fiore (il primo alla Domenica Sportiva, il 
secondo a tutti i giornali) hanno indi¬ 
spettito gli inquirenti. Se un atleta, che 
dovrebbe rappresentare anche un .esem¬ 
pio», nega di aver subito una estorsione, 
cosa dovrebbero fare i commercianti che 
subiscono sulla propria pelle i ricatti e 
non hanno neanche la possibilità di di¬ 
sporre di una platea ampia come quella 
fornita dalla popolare trasmissione tele¬ 
visiva? 

Insomma il gioco a rimpiattino viene 
pesantemente stigmatizzato, anche per¬ 
ché gli inquirenti sono convinti che gli 
atleti devono contribuire alla ricerca del¬ 
la verità. 

Del resto, il «balletto delle smentite, è 
inspiegabile, affermano, in maniera del 
tutto ufficiosa i responsabili napoletani 
dell’inquirente sportiva, in quanto nes¬ 
suno si è mai sognato di accusare i gioca¬ 
tori ed i dirigenti del Napoli di pratiche 
illecite, né sportive, né penali. La stessa 
dichiarazione del capo dell’inquirente De 
Biase, lo ha fatto chiaramente capire. 

Perché la camorra potrebbe essere in¬ 


teressata alla società di calcio? È una do¬ 
manda che ci si è posti molte volte in 
questi giorni, e le risposte che sono venu¬ 
te non sono tutte semplici. I camorristi 
— è molto probabile — sono anche dei 
tifosi e vogliono realmente far acquisire 
delie posizioni di prestigio alla squadra 
partenopea, ma — com’è naturale in tut¬ 
te le attività della mala — non sarebbero 
disposti a fare questo in cambio di nulla. 
La società calcio del Napoli e proprieta¬ 
ria di una vasta area, nella zona di Socca¬ 
vo, dove ha costruito un centro ritenuto 
uno dei più moderni d’Italia, questo 
gioiello sorge ai margini di un’area inten¬ 
samente abitata e se un gruppo (control¬ 
lando la società) ne decidesse la vendita, 
gruppi di speculatori potrebbero realiz- 
zare grossi guadagni usando l’area sporti¬ 
va, magari per costruirvi palazzine abusi¬ 
ve. li centro sportivo potrebbe essere tra¬ 
sferito in un'altra area, magari meno abi¬ 
tata dove la presenza di un centro di cal¬ 
cio del Napoli potrebbe costituire un 
grosso richiamo. 

Qualcuno ha indicato anche alcune di 
queste zone dove poter trasferire il cen¬ 
tro che attualmente si trova a Soccavo. 
Aree che sono tutte nel mirino di camor¬ 
risti. 

Insomma l’interesse per la società non 
è solo «sportivo., ma anche speculativo, 
non trascurando il fatto che con un incas¬ 
so di un incontrò del S. Paolo si può rici¬ 
clare tanto denaro quanto ne proviene da 
una decina di grosse estorsioni. Il rici¬ 
claggio attraverso gli incassi consentireb¬ 
be ai camorristi di evitare di pagare la 
tangente (che arriva fino al 40-50% della 
somma) a chi attualmente fa da mediato¬ 
re in queste operazioni. E non sono cifre 
da poco. 

Vito Faenza 
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• SARTORE E GESUITO. al 
centro della foto, esultano per 
la vittoria nella Coppa del 
Mondo. Sulla sinistra, 
l'equipaggio di «Italia 3». 
secondo classificato, e i 
francesi, arrivati terzi. 


Partiti male, ora i rosanero vanno bene: della metamorfosi ne parliamo con Renna 

«Per la serie A ci siamo anche noi» 
E Palermo spera nel «grande salto» 


Dopo il terzo en plein Mim¬ 
mo Renna, allenatore del Pa¬ 
lermo, lancia la sfida alle anta¬ 
goniste in odore di serie A. 

«Per la promozione ci siamo 
anche noi*, dice convinto. 

È un avvertimento alla con¬ 
correnza e a chi, troppo fretto¬ 
losamente, ha messo fuori giro 
la squadra rosanero. 

«Quanti giudizi pesanti e in¬ 
giusti ho dovuto ingoiare! La 
squadra non va bene lì, quel 
giocatore non va bene là e via 
dicendo. Nessuno che si sfor¬ 
zasse di fare un'analisi della 
situazione. Forse avrebbe e- 
spresso giudizi diversi e meno 
acidi. Quanto a sfortuna siamo 
primi in classifica. Vorrei ve¬ 
dere come si sarebbe compor¬ 
tata un'altra squadra nelle no¬ 
stre stesse condizioni. Mai una 
domenica con la stessa forma¬ 
zione, mai quella titolare, quel¬ 
la che avevo in mente io. Ma 
valete sapere di più? Ho dovuto 
fare entrare in condizione al¬ 
cuni giocatori sulla pelle della 
squadra. Sonocose che alla fi¬ 
ne influiscono*. 

Però non tutti i mali vengono 
per nuocere. Ha avuto come 
tornaconto la possibilità di sco¬ 
prire giovani interessanti come 
Marmaglio, Zarattoni e Baro¬ 
ne. 

• Questo è un motivo di con¬ 
solazione. Anzi devo dire che i 
giovani hanno anche aumenta¬ 
to il rendimento della squadra. 
Ma nel frattempo quanti punti 
abbiamo perso per strada?*. 

Quanti? 



• MIMMO RENNA 

* Almeno cinque ». 

Non sono un po' troppi? 

*Non c'è esagerazione, ve lo 
assicuro. Soprattutto fuori ca¬ 
sa. Ci è capitato per un mese di 
non prendere nemmeno un 
punto. E vi pare che il Palermo 
sia squadra che in trasferta 
non sa farsi rispettare?*. 

Ma, a parte le circostanze 
sfavorevoli e la lunga serie di 
infortuni, evidentemente c’era 
qualcosa che non funzionava... 

-Non saprei dirlo neanche 
io. Buttiamola, se vogliamo, 
sulla psicologia. Poi finalmen¬ 
te il successo di Pistoia ci ha 
sbloccati e da li è nato questo 
tris di vittorie, che ci ha ripor¬ 
tato in una posizione più tran¬ 
quilla, più adatta alla forza 
della squadra*. 

Anche più vicina alla serie 
A? 

• Quello della serie A è un di¬ 


scorso che si riapre, anche se 
non dobbiamo farci troppe illu¬ 
sioni. I miei programmi sono 
sempre gli stessi. Per il mo¬ 
mento andiamo avanti cosi 
Anche per riacquistare un po’ 
di tranquillità. I mesi passati 
non sono stati tanto tranquil¬ 
li*. 

Però ora torna a credere nel¬ 
la promozione? 

•Il comportamento della 
squadra mi fa essere ottimista. 
Però per tentare questa scala¬ 
la dobbiamo fare di più, molto 
di più*. 

E potete farlo? 

•Io credo di si Finalmente 
alcuni elementi chiave, come 
Odorizzi, stanno entrando in 
forma. Di conseguenza, anche 
il gioco e gli schemi ne hanno 
tratto benefici * Ci mancano 
ancora i gol di De Rosa. Tra 
un’operazione d’appendicite, 
un infortunio e qualche gior¬ 
nata di squalifica, pratica- 
mente quest'anno non ha mai 
giocato*. 

Quale squadra dovreste get¬ 
tare giù dal castello per occu¬ 
pare il posto buono per la pro¬ 
mozione? 

*Non credo Lazio e Milan. 
Quelle due se ne sono già anda¬ 
te. Diciamo Catania e Como. 
Sono toro la terza fona del 
campionato. Sono le più forti*. 

Ci sono anche Cremonese e 
Cavese. 

•Possono essere le sorprese. 
Ma reggeranno fino in fondò!*. 

Paolo Caprio 


Calcio: Graziani 
e Tardelli 
squalificati per 
una giornata 


MILANO — Il giudice sportivo 
ha squalificato, in serie «A», 
Graziani (Fiorentina), Gentile 
(Genoa) e Tardelli (Juve) per 
una gioranta e l’allenatore 
Borsellini (Torino) fino a tutto 
il 2 febbraio. 

In serie «B» sono stati squa¬ 
lificati: per tre giornate De 
Martino (Bari); per due Canta- 
rutti (Catania), Di Giovanni 
(Varese) e Ipsaro (Sambene- 
dettese); per una Ttmpfl (Fog¬ 
gia), Ambu (Lazio), Borgo (Pi¬ 
stoiese), Bruno (Lecce) e Tas* 
sotti (Milan). 

Questi invece gli arbitri di 
domenica: 

SERIE «A» - Avel.-Torino: 
Lanese, Catanz.-Fiorent~* Be¬ 
nedetti; Genoa-Ascoli: Mene- 
gali; In ter-Verona: D’Elia; Ju- 
ve-Samp.: Bergamo; Pisa-Ce¬ 
sena: Magni; Roma-Cagliari: 
Pieri; Udinese-Napoli: Redini. 

SERIE «B- • A rezzo-Lecce: 
Esposito; Atalanta-Milan: Me¬ 
nicucci; Bari-Pale rmo: Tuber¬ 
iini; Bologna-Cremonese: Fa!- 
zier; Campobasso-Como: Pi- 
randola; Catanai-Lazw: Fac¬ 
chini Cavese-Reggiana: Polac¬ 
co; Pistoiese-Foggia: Lombar¬ 
do; SambcncdeUese-Monza: 
Giaffreda; Varese-Perugia: Al¬ 
tobelli. 


Coppe di Basket: 

vittorie per 
Billy e Scavolini , 
Bancoroma sconfitto 


Billy e Scavolini vittoriose, 
Bancoroma e Binova Rieti 
sconfitte: questi i verdetti del 
mercoledì di coppe del basket. 
Per la Coppa dei Campioni il 
Billy di Milano ha sconfitto 
per 88 a 76 gli jugoslavi del Ci- 
bona di Zagabria. La squadra 
milanese, pur vittoriosa, ha 
mostrato molti limiti in fase 
di realizzazione, soprattutto in 
D’Antoni (il giocatore ha in¬ 
fatti realizzato un magro bot¬ 
tino personale: appena 5 pun¬ 
ti). Buona invece la prova di 
Meneghin (28 punti), mentre 
tra gli ospiti su tutti ha svetta¬ 
to Cosic (20 punti all’attivo). 
Sempre per la Coppa dei Cam¬ 
pioni questa sera a Madrid 
(TV rete 2 nel corso di -Spor- 
tsette») la Ford gioca contro i! 
Reai Madrid. La Scavolini ha 
battuto il Barcellona con il 
punteggio di 103 a 93 nei quar¬ 
ti di finale della Coppa delle 
Coppe. Trasferte amare invece 
in terra di Francia per il Ban¬ 
coroma (sconfitto a Limoges 
per 87 a 80) e la Binova (che ha 
perso contro l’Orthez per 107 a 
97) per la Coppa Korac. Vitto¬ 
ria invece delle ragazze roma¬ 
ne della Canon (78-61) contro 
U Monaco nel torneo «Ron¬ 
chetti*. 


IL MILAN di Giancarlo Pontiggia 


All’incrocio tra il Nord 
e il grande Brasile 
c’era lui, Gianni Rivera 



Wembley 1963: MAUMNI esulta con le Coppa dei Campioni. A destra, RIVIRA 


ro, nerissimo, atletico, come un 
eroe. 

All'opposto c’era Prati, tut¬ 
to chioma e voli rapidi, femmi¬ 
neo come Atolonta, dalle bel¬ 
lissime inversioni, fragile come 
un salice. Lo sport è per me la 
continuità del mito nella città. 
Una partita è un’impresa, una 
battaglia, Iliade. Ci sono sport 
che esaltano il gesto: il lancia¬ 
tore di giavellotto, per esem¬ 
pio. non guarda gli avversari, 
ma in alto, su. Tutto il peso 
delTuniverso preme tra le spal¬ 
le e il polso, ruota intorno al 
suo corpo, si conficca nel punto 
esatto del lancio, un'asta che 
tocca il cielo, lo curva, s'impen¬ 
na, i immòbile, scende, e il 
punto in cui s'mehioda (deve 
esserci quel punto: seno il lan¬ 
cio sarà giustamente annulla¬ 
to) definisce una distanza, la 
potenza, la forza del lancio. 

Il calcio i invece essenzial¬ 
mente epica: non si può gioca¬ 
re da soli (Ma il ciclismo è tut¬ 
to. epica e lirica, i Ulisse- 
Maert'.ns, Aiace-Moser, ma è 
anche il corridore solo che, in 
fugo o in ritardo.sente su di sé, 
tra i polpacci, le cosce, nella 
testa fissa sul manubrio, la 
condanna o il trionfo: Simpson 
che muore sull'asfalto, Ocana 
al Tour del '73, Pingeon nel 
’67). Certi gesti t’inchiodano 
come lampi, separati. Ma una 
squadra e qualcosa di più: è. 
tutti gesti, il suo nome, la ma¬ 
glia, storia, successi, ciò che è 
stato unà volta e thè continua 
ad essere. Ogni squadra è in¬ 


fatti una figura. Pensate a un 
club qualunque, anche mai vi¬ 
sto giocare, e capirete cosa vo¬ 
glio dire: esiste una graduato¬ 
ria di nobiltà, indiscutibile. Il 
nome, per esempio: la maggior 
parte sono nomi di città (Na¬ 
poli) oregione (Lazio), oda in¬ 
fima palestra (Juventus), no- 
mi-panettore (Ambrosiana). 
Pensate al Milan: uno squillo. 
È la città e insieme un volo, 
luce alta. Dietro c’è solo il Ge¬ 
noa, il cui nome sembra una 
barca, o un’onda. E anche Spai 
e Atalanta, o Hellas. o sempli¬ 
cemente L’Aquila, che immagi¬ 
navo alta sugli stadi, come un’ 
ombra potente e infida. 

Dunque, in una classifica dì 
nobiltà, io farei una graduato¬ 
ria cosi: I) Milan 2) Genoa 3) 
Bologna 4) Palermo (per il bel¬ 
lissimo, orientale, anche se for¬ 
se un po’ dandy, rosanero delle 
divise) S) Casale. 

Quanto e Wembley ’63 vor¬ 
rei chieder* ancora oggi: per¬ 
ché giocaste in maglia bianca? 
D'accordo, il rosso * il nero ri¬ 
lucevano ugualmente nello 
stadio, chissà perché, semivuo¬ 
to. Ricordo però, allora, una 
leggera delusione, un rimpro¬ 
vero, solo colmato dal grande 
trionfo. Si giocò nel pomerig¬ 
gio. Alla fine del primo tempo 
era 0-1 per il Ben fica di Euse¬ 
bio. Poi due suggerimenti di 
Rivera, lucente come una pie¬ 
tra, e due goal di Altafini. Ero 
febee. Il giorno dopo avrei 
comprato, con i miei risparmi, 
•La Gazzetta dello Sport*. 


BREUILCERVINIA — Gildo 
Sartore, ristoratore al Brenne¬ 
ro, e Pasquale Gesuito, pugliese 
di Palese in servizio nella Guar¬ 
die di finanza al confine italo- 
autriaco, hanno vinto la Coppa 
del Mondo di bob. I vincitori — 
campioni italiani in carica nel 
•due. e nel .quattro. — hanno 
dominato le prime due man- 
ches per poi assicurarsi senza 
drammi il successo finale nella 
seconda giornata. Su una pista 
in perfette condizioni (resa si¬ 
cura da recenti innovazioni che 
hanno garantito l’incolumità di 
tutte le 26 coppie di dodici na¬ 
zioni in gara) Sartore e Gesuito 
hanno preceduto di 55 centesi¬ 
mi altri due giovani altoatesini, 
Alex Wolf albergatore a Lagun- 
do c Roland Lechtaler ragio¬ 
niere ventenne di Silandro. 
Questi due atleti hanno rimon¬ 
tato ben quattro posizioni nella 
seconda giornata, mentre sono 
finiti lontani dal podio Maggi- 
Negro (terzi dopo due discese). 
Alle spalle dell’accoppiata az¬ 
zurra troviamo poi Francia, 
Stati Uniti e Austria. Sensazio¬ 
nale impresa del bob USA — 
due che con un mezzo impre¬ 
stato loro dai ragazzi del locale 
Bob Lac BJeu Vitaioni hanno 
stabilito il nuovo record della 
pista nella terza discesa con 
l’09” e 35. La migliore spinta 
l’hanno invece fornita i delu¬ 
denti portacolori di Romania- 
due con 5” 69. Cervinia — che 
si appresta ad ospitare i cam¬ 
pionati mondiali, per la terza 
volta, nel 1985 — ha dimostra¬ 
to ancora una volta sotto il sole 
che trasformava il Cervinio in 
una pietra preziosa, di essere 
all’avanguardia mondiale in 
questo settore, dove la FISI ha 
ancora molto da lavorare se 
vuole riportare il bob azzurro al 
vertice. L’ex campione mondia¬ 
le Franco Perruquet ritiene che 
«ri si deve aggiornare con i tem¬ 
pi, non possiamo pretendere di 
competere con nazioni come la 
DDR, che pratica il bob tutto 
l’anno, dando dei ridicoli rim¬ 
borsi-spese (n.d.r. 6.000 lire al 
giorno per la cronaca) ed avere 
atleti che hanno già problemi 
per trovare un mese di libertà 
per fare le gare, altro che per 
allenarsi». Da oggi iniziano le 
prove di bob a quattro con l’Ita¬ 
lia in gara con tre equipaggi. 

Cesarino Cerise 
L’ordine d’arrivo 1) Italia 1 
(Sartore-Gesuito) 4’39”95; 2) I- 
talia 3 (Wolf-Lechthaler) 
4’40’’50; 3) Francia 3 (Bara- 
chin-BilIat) 4'41’Tl; 4) USA 2 
4’41”32; 5) Austria 1 4*42’’27. 


Brevi 


Operato Niki Lauda 

• RIO DE JANEIRO — Nfci Lauda è stato sottoposto con successo ad in 
intervento china gico. Lo ha annunciato 4 chin*go brasiliano Ivo Pitanguy che ha 
operato a piota austriaco nella sua cinica di R» de Janeiro. A Lauda I stata 
praticata rablazione Ck una escrescenza di peBe afl» palpebra destra che avrebbe 
potuto provocare altrimenti danni atta cornea ed al canale lacrimale. 

Olimpiadi: la Cina a Los Angeles 

• PECHINO — In vista delta sua partecipazione aBe Ompiad del 1984, la 
Oca ha da *rj a Los Angeles un suo rappresentante. Huang Zhong. vicepresi¬ 
dente del Comitato Olimpico Cinese, è parato per Los Angeles dove parteciperà 
dal 14 al 21 gennaio alt assemblea dell'Associazione dei Comitati Olimpici 
Nazionali. Huang Zhong. precisa ragenzia ufficiale Nuova Cina, prender! parte 
inoltre ad una sessione delTUfficio esecutivo del Comitato Olimpico Intomazio- 
nafe. 

Tennis: «tricolori» a squadre 

• ROMA — Tutti i migVm giocatori italiani (ad eccezione di Oc leppo) parteci¬ 
peranno al campionato italiano a squade d tennis che comincerà sabato, 
l'annuncio è stato dato oggi m un» conferenza stampa svoltasi a Roma. 

Al campionato maschile di sene «A» si sono iscritta 17 squadri. a tSJtSo 
femminile deci Tra le formazon» fetonte sono da segnalare la Scsvohni Pesaro 
(Claudio «d Addano Panatta oltre allo iugoslavo Marco Ostoja). 1 Due Pini di 
Roma (con Bar arcuiti. Atoab e due de» Meneschinchen). il Sa» Certosa (con 
Bertolucci. ZugareA e Vattuooe) nonché e Tennis Club Milano con Bottacci. 
Colombo e Farwm 

In campo femminile 4 da segnalare che la numero tato italiana. Sabina 
Simmonds. anche quest'anno ha rinunciato a partecipare. Tra le straniere reti¬ 
colar mente interessante la partecipazione delta deiottenne jugoslava Goles noia 
Vetus Bologna, mentre la polacca Onekonsfca giocherà con 4 Country Club di 
Cuneo e la francese TNbautt giocherà insieme con la Porno nella Adere Certosa. 

la formula della serie «A. maschile preserie tre gironi efimmaton (15 gen- 
rtjio-5 febbraio) e una fase finale con le prone tre classificate di ogni girone. 

Pallavolo; «giallo» a Ravenna 

RAVENNA — la Uralochfca Suyerdlovafc. compagine sovietica campione d'Eu¬ 
ropa. doveva dspurare ieri sera a Ravenna un inconro di semifinale della Coppa 
C a mpioni con le Teodora. Campione d"ltafca d pallavolo femminile, la sovietiche 
però non ai tono presentate. Una questione d visti mandati in ritvdo. tfteeno i 
sovietici subito smentiti dar ambasciata ridane a Mosca. Ora la società italiana 
non à disposta a concedere ranni e quindi si Omette a*e decisioni data Federa¬ 
zione evaopea. che dovrà statuire se dare la vittoria a tavohno afta Teodora 
squalificando la sovietiche ( si parla eddrittura d due anni), oppure far dsputare 
l'incontro in altra data. Ultima nota d cronaca: neppure gh arbitri te deschi , 
causa la nebbia, sono riusciti a raggemgere Ravenna. 


Gli eredi 
di Monti? 


Il bob italiano era una leg¬ 
genda costruita attorno a 17 ti¬ 
toli mondiali, tre olimpici e 
due europei. Ed Eugenio Mon¬ 
ti, ìl «diavolo rosso*, era la leg¬ 
genda nella leggenda. Il gran¬ 
de campione cortinese aveva 
cominciato frequentando le pi¬ 
ste della discesa libera e i tec¬ 
nici affermavano che sarebbe 
diventato un asso. Ma si ruppe 
una gamba e i medici gli disse¬ 
ro che con lo sci aveva chiuso. 
C’erano altri brividi a disposi¬ 
zione? Sì, c’era il bob. E il corti¬ 
nese ne fu subito sacerdote e 
maestro. Era anche maestro di 
•Jair-piay*. Alcuni anni fa ai 
Campionati mondiali gli ingle¬ 
si Paul Nash e Robin Dixon 
persero un bullone e senza quel 
bullone non potevano parteci¬ 
pare all'ultima discesa. E sic¬ 
come erano in testa alla clas¬ 
sifica, e proprio davanti al 
*diavolo rosso*, la cosa era 
particolarmente seccante. Be¬ 
ne, Eugenio Monti fornì il bul¬ 
lone agli inglesi che così con¬ 
quistarono il titolo. 

Monti fu grande dal *57 al 
’68. Giorgio Alverà, pure lui 
cortinese, fu campione del 
Mondo nel ‘75. Poi il buio. E 
l’Italia leggendaria di 22 titoli 
si perse nei pasti bassi delle 
classifiche. Quando il bob da 
sport artigianale qual era si 
trasformò in disciplina guida¬ 
ta da norme ferree e da pro¬ 
grammazioni accurate e atten¬ 
te non ci fu più posto per gli 
aspiranti eredi di Eugenio 
Monti. E anche oggi la fatica è 
terribile: i sussidi della Fisi so¬ 
no ridicoli e nessuno ha molto 
spazio da dedicare al bob che 
resta una passione da ritaglio 
di tempo e non da impegno 
quotidiano e professionale. I 
tedeschi dell'Est e gli svizzeri, 
per fare un esempio, maturano 
esperienze in 500 discese per 
stagione. Gli azzurri non arri¬ 
vano a fame cento. 

Il trionfo del Lago Blu è pre¬ 
zioso e farà bene al morale. Ma 
sarà opportuno valutare que¬ 
sta vittoria per quel che è. 
Mancavano i tedeschi dell’Est, 
gli elvetici campioni del Mon¬ 
do e i sovietici. Diciamo pure 
che mancavano almeno sei e- 
quipaggi più forti di Italia-uno 
di Gilao Sartore e Pasquale 
Gesuito. Non gli vogliamo to¬ 
gliere niente perché hanno 
vinto sul campo e perché han¬ 
no costruito il successo con il 
sudore e con la passione. Ecco, 
li aspettiamo ad altri impegni 
augurandogli di restare salda¬ 
mente attaccati a quel meravi¬ 
glioso alto gradino del podio. 
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Attentati, nuovo indipendentismo 


Perché non basta 
la «mano tesa» 
a guarire i mali 
della Corsica 


Governo salvo per un solo voto 


ta In causa — da parte di In- 
grao — tanto ai Fanfani 
quanto di De Mita: «Splace 1* 
assenza dall'aula del presi¬ 
dente del Consiglio: avrei a- 
vuto piacere di ricordare a 
Fanfani alcune parole che e- 
gli ebbe a pronunciare dal 
seggio di presidenza del Se¬ 
nato contro, l’abuso del de¬ 
creti-legge. E vero che ades¬ 
so è cambiata la funzione del 
senatore Fanfani, ma lo non 
posso pensare che Fanfani 
cambi opinione sui principi 
fondamentali della Costitu¬ 
zione a seconda della funzio¬ 


ne che assolve». 

Quanto a De Mita, «egli — 
ha ricordato Ingrao — ha 
più volte sollevato il proble¬ 
ma dei patti istituzionali e 
costituzionali che possono e 
debbono intercorrere anche 
tra partiti avversi o, come e- 
gll dice adesso, "alternativi". 
Ma che senso ha parlare di 
questi patti quando poi patti 
già sottoscritti vengono qui 
stracciati in questo modo? E* 
con tale spirito che si ritiene 
di affrontare il tema della ri¬ 
forma istituzionale?». 

Ma c’è un problema più 


generale: ia frantumazione e 
in larga misura la vanifi¬ 
cazione — proprio attraver¬ 
so i decreti — di una legge 
fondamentale Importante 
come quella finanziaria. 
•Gioverà anche questa volta 
sostenere — si è chiesto an¬ 
cora Ingrao — che se la legge 
finanziaria non è stata anco¬ 
ra esaminata compiutamen¬ 
te la colpa è del Parlamento? 
Di quel Parlamento cui non è 
consentito neppure di valu¬ 
tare globalmente quale dise¬ 
gno di politica economica ha 
ai fronte, perché tutto è stato 


deliberatamente frantuma¬ 
to, ridotto a spezzoni?». 

Qui Ingrao ha collocato il 
nucleo delle sue considera¬ 
zioni. «Come si pensa di fare 
accettare al Paese, senza 
convinzione e coerenza, mi¬ 
sure così pesanti, contrad¬ 
dittorie e inique come quelle 
delineate dai decreti? Questo 
non può avvenire con le ba¬ 
stonate davanti alla presi¬ 
denza del Consiglio. Né vale 
la favoletta del lupo cattivo 
comunista che aizza la piaz¬ 


za. Chi dice così non conosce 
la classe operaia e le sue 
componenti decisive che non 
si lasciano comandare nem¬ 
meno da noi, che pensano 
con la propria testa e che in 
questi giorni hanno espresso 
convinzioni, volontà matu¬ 
rate e anche emozioni». 

Poi, rivolgendosi in parti¬ 
colare allo schieramento 
quadripartito, Ingrao ha 
concluso: «Qualcuno di voi 

f iensa davvero di poter af- 
rontare positivamente que¬ 
sta crisi, per le dimensioni 
che ha, sfidando una parte | 


così rilevante della vita pro¬ 
duttiva del Paese, della sua 
cultura, della sua intelligen¬ 
za, della sua forza sociale? A 
quale prezzo si può farlo sen¬ 
za un progetto ragionato, 
senza uno scrupolo di giusti¬ 
zia, senza una motivazione 
convincente? Ecco perché 
questo metodo, questi abusi, 
questa contraffazione della 
realtà appaiono, oltre che i- 
nammissibili, assurdi e cie¬ 
chi. E per questo li contraste¬ 
remo con ogni energia». 

g. f. p. 


Le misure di apertura politica di Mitterrand non hanno affrontato 
il vero male, la crisi economica - Una regione senza prospettive 



BASTIA - Bungalow di un campeggio estivo distrutti da un attentato terroristico 


lemica sull’esistenza o meno 
del «polo laico», oppure se 
siamo semplicemente in pre¬ 
senza di manovre pre-eletto- 
rali condotte a ritmo sempre 
più accelerato. 

A La riunione democristia- 
w na dell’altro ieri alla Ca- 
milluccia è stata — ormai è 
chiaro — un catalizzatore di 
umori. I giudizi riservati e- 
spressi in quella sede sui 
provvedimenti governativi 
non sono stati molto lusin¬ 
ghieri. Guido Carli, chiamato 
a dire la sua, li ha definiti po¬ 
co rigorosi e malcollegati tra 
loro. Più franco è stato però 
l’ex ministro del tesoro An¬ 
dreatta, il quale ha fatto ca¬ 
pire in primo luogo che in 
questi giorni non si dovrebbe 
decidere niente, in attesa dei 
risultati della trattativa in 
corso al ministero del Lavoro 
tra sindacati e Confmdustria 
sul costo del lavoro, e in se¬ 
condo luogo che non sarà 
possibile avviare una mano¬ 
vra economica veramente de¬ 
cisiva prima delle elezioni po¬ 
litiche. Ecco il punto: l’inter¬ 
vento di Andreatta certa¬ 
mente non è estemporaneo: 
esso riflette, dunque, la vo¬ 
lontà della segreteria della 
Democrazia Cristiana di 
puntare allo scioglimento 
delle Camere nei prossimi 
mesi? Oppure, si tratta di un 


Maggioranza 

agitata 


nuovo modo di premere sugli 
alleati governativi? Sta di 
fatto che le voci filtrate sulla 
riunione della Camilluccia 
hanno provocato allarme non 
solo tra i partiti della mag¬ 
gioranza, ma anche all’inter¬ 
no della DC, soprattutto tra i 
deputati e i senatori. 

Piazza del Gesù conferma 
di voler tenere duro sulla ma¬ 
novra economica, di voler 
mettere alle strette gli alleati. 
Non è secondario che Ciriaco 
De Mita, appena arrivato a 
Washington, abbia sentito il 
bisogno di far rimarcare ai 
suoi interlocutori statuniten¬ 
si (come riferiamo a parte) il 
fatto che in Italia vi è stata 
per tanti anni e vi è tuttora 
un’egemonia politica delta 
DC. 

0 LA RIUNIONE dei 
«laici», o meglio di 
PSI, PSDI e PLI, con i re- 
pubblicani decisi a prendere 
le distanze daH’iniziativa, è 
apparsa soprattutto un ten¬ 
tativo non ben riuscito di ri¬ 
spondere alla polemica aper¬ 
ta da De Mita qualche setti¬ 


mana fa sull’inesistenza poli¬ 
tica e culturale de) «polo lai¬ 
co». Da un lato i tre partiti 
polemizzano con la segreteria 
democristiana, dall’altro si 
schiacciano però sul governo, 
approvando, con qualche ti¬ 
mido distinguo, tutta lo so¬ 
stanza della manovra econo¬ 
mica di Fanfani. Socialisti, 
socialdemocratici e liberali si 
trovano così prigionieri di 
una logica contorta, col ri¬ 
schio di portare altra acqua 
al mulino di De Mita. 

La segreteria del PSI si è 
riunita ieri mattina in modo 
non ufficiale, senza fare co¬ 
municati. La decisione di 
Craxi sarebbe quella di ria¬ 
prire ia polemica su due fron¬ 
ti: con De Mita da un lato, 
con i comunisti dall’altro. Lo 
farebbe domenica prossima 
parlando a Parma. La Dire¬ 
zione socialista sarebbe chia¬ 
mata, poi, forse nel corso del¬ 
la prossima settimana, a va¬ 
lutare le reazioni provocate 
dal discorso craxiano e a tira¬ 
re le prime conclusioni. 

I repubblicani hanno fatto 


intendere che non ci stanno: 
l’alleanza laica, hanno di¬ 
chiarato, non può nascere 
sulla base di «momentanei 
punti di incontro ». Per ad¬ 
dolcire la pillola, poi, Spado¬ 
lini si è incontrato con Pietro 
Longo. Poco prima, alla Ca¬ 
mera, il PRI aveva votato a 
favore del decreto tributario: 
era stato cioè decisivo nell’ 
assicurare al governo il suc¬ 
cesso per lo scarto di un voto. 

In realtà, il paradosso del¬ 
l’area socialista e laica sta ne) 
fatto che la conflittualità con 
la Democrazia Cristiana vie¬ 
ne condotta dai partiti mino¬ 
ri non puntando su di una 
forte distinzione sui contenu¬ 
ti, ma anzi cercando, con 1’ 
appoggio al governo, di ac¬ 


corciare le distanze proprio 
su questo con l’intento di an¬ 
dare alla ricerca di voti sullo 
stesso terreno. Ciò è testimo¬ 
niato anche dal tipo di pole¬ 
mica pretestuosa contro i co¬ 
munisti. 

Con un editoriale su Rina- 
scita, Alfredo Reichlin è in¬ 
tervenuto sui temi che stan¬ 
no al centro della situazione 
politica e del dibattito con¬ 
gressuale del PCI. Egli affer¬ 
ma che il problema deH'alter- 
nativa è più che mai sul tap¬ 
peto, mentre i comunisti, per 
quel che li riguarda, si di¬ 
spongono a dare sbocchi «an¬ 
che immediati a spinte e mo- 
uimenti che altrimenti ri¬ 
schiano l’isolamento ». Sia¬ 


mo, osserva, dinanzi a un 
problema politico, e per que¬ 
sto il PCI irrigidisce la sua 
opposizione: non «perché è 
vecchio, torna agli anni 50 e 
non accetta i necessari sacri¬ 
fici. Ma perché sente il dove¬ 
re nazionale, costruttivo, ti¬ 
picamente di governo, di in¬ 
cidere su questa struttura, 
di spezzare i suoi meccani¬ 
smi perversi, di non dare 
spazio alla manovra mistifi¬ 
catrice della DC che pensa di 
salvare il salvabile del suo si¬ 
stema facendo pagare ai ceti 
più deboli stangate che sono 
solo dei tamponi e che non 
incidono sulle cause vere del 
dissesto ». 

Candìano Falaschi 


Le manifestazioni del PCI 


Si Intensifica l’Iniziativa del PCI a sostegno 
della protesta popolare contro le misure go¬ 
vernative. A Bologna oggi si terranno due 
assemblee di quartiere e un attivo di lavora¬ 
tori; altra assemblea operaia ad Anzola Emi¬ 
lia. Il 16 si terrà una manifestazione pubblica 
cittadina, con il compagno on. Olivi. Mcdena 
manifesterà domani, con un comizio del sin¬ 
daco Del Monte e della segreterìa della fede¬ 
razione comunista Alfonsina Rinaldi. In pro¬ 
vincia manifestazioni continue il 14, il 16, il 
17, il 18, il 23. A Ferrara il 17 parlerà il compa¬ 


gno Armando Cossutta, della direzione del 
partito. A Reggio Emilia iniziative con 1 com¬ 
pagni Bernardi e Scheda. A Parma da ieri 
(fino al 19) ì comunisti presidieranno la piaz¬ 
za della Steccata, con volantinaggi e comizio 
il 19. Piacenza manifesterà il 24 con il compa¬ 
gno Luigi Colajanni. Forte mobilitazione an¬ 
che in Abruzzo. Il 15 a Firenze corteo e comi¬ 
zio in piazza della Signoria del compagno Oc- 
ehetto, della direzione del partito. Negli stessi 
giorni sono previste manifestazioni nel Pole¬ 
sine e in Veneto. \ 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — In Corsica, dopo 15giorni ininter¬ 
rotti di attentati, un Capodanno battezzato 
con la dinamite e il clamoroso tentato assas¬ 
sinio di un veterinario ‘continentale* ieri so¬ 
no misteriosamente saltate in ari a le auto¬ 
mobili di due insegnanti francesi. Il gesto 
non è stato rivendicato, ma la maggioranza 
degli isolani pronostica ulteriori spettacolari 
manifestazioni del Fronte nazionale di libe¬ 
razione della Corsica a breve termine. A me¬ 
no che i ■clandestini» non si stiano interro¬ 
gando sulla strategia da seguire, dopo aver 
constatato gli effetti che ha avuto sull’opi¬ 
nione còrsa l’ultimo loro exploit: quei tre col¬ 
pi di pistola contro il «continentale*, primo 
obiettivo concreto di una parola d’ordine: *1 
francesi fora*, «fuori i francesi*. 

Persino i nazionalisti «legali* e la CCN 
(Consulta dei comitati nazionalisti), riuniti 
in questi giorni, hanno criticato apertamente 
la campagna lanciata sul tema della «colo¬ 
nizzazione* che si traduce in questo brutale 
slogan. È un dato nuovo che ha fatto scorrere 
fiumi d’inchiostro sulla stampa francese, di¬ 
lungandosi su «un'isola alla deriva nel mare 
agitato della violenza*, dove «un pugno di ir¬ 
riducibili* ha aggiunto la goccia che porta la 
marea allivello del massimo allarme. Non c'è 
stata dunque la tregua che avrebbe dovuto 
legittimare la politica della mano tesa, messa 
in atto dal governo socialista a un anno e 
mezzo fa con l’amnistia e la liberazione di 
tutti i separatisti e gli indipendentisti. E, d’ 
altra parte, si è svilito il dato politico nuovo 
Introdotto sei mesi fa dallo stesso governo 
con uno statuto più vicino che mai all’auto¬ 
nomia rivendicata da anni, un’assemblea re¬ 
gionale eletta a suffragio universale (che ha 
trovato il voto unanime del 70 percento degli 
elettori), la decentralizzazione ai responsabili 
locali ai prerogative nazionali Fino a ieri net¬ 
tamente controllate da uno Stato assoluta- 
mente accentratoro, il riconoscimento, infi¬ 
ne, di un’identità culturale còrsa sempre viva 
macostantemente ignorata e repressa. 

Ma le misure non sono apparse sufficienti 
per ora ad ammorbidire gli irriducibili della 
violenza e della lotta armata. P'ù di ottocen¬ 
to sono gli attentati, tutti rivendicati dagli 
indipendentisti del FNLC, nell’anno appena 
trascorso. Poi la febbre intensa di questa Fine 
e inizio d’anno, che ha imposto al governo 
l’adozione di dure misure di polizia e l’invio 
di un commissario straordinario della Re¬ 
pubblica, la fine della politica della «mano 
tesa*, il ricorso — sono parole di Mitterrand 
— al «rigore della legge repubblicana che è la 
sanzione del crimine*. 


Resistono antiche 
complicità 

La popolazione còrsa è d’accordo, sembra 
veramente decisa ad appoggiare il governo 
che le ha dato *ii massimo di autonomia pos¬ 
sibile* e a sbarazzarsi di «qualchecentinaio di 
esaltati*. Una stima, quest’ultima. e un rela¬ 
tivo giudizio, probabilmente troppo ottimi¬ 
stici. Troppo pochi — sarebbero, infine, si di¬ 
ce ad Ajaccio come a Parigi, nei corridoi della 
Prefettura e dei ministeri interessati — per 
tenere sotto la cappa della paura l’intero ter¬ 
ritorio. Troppo ben organizzati, questi «esal¬ 
tati », e soprattutto protetti da un’antica o- 
mertà che arriva fino alle gendarmerie e alle 
aule dei tribunali, per essere considerati sol¬ 
tanto degli isolati. 

Statuto fiscale, statuto particolare, indi- 
pendenza: tutti i movimenti autonomisti o 
separatisti che hanno visto la luce in Corsica 
negli ultimi anni non vogliono la stessa cosa, 
anche se all’origine sia della UPC(Unione del 
popolo còrso, che oggi siede nell'assemblea 
regionale voluta dal governo Mitterrand), sia 
del FNLC (Fronte nazionale di liberazione 
della Corsica) c'è la stessa analisi della situa¬ 
zione economica e sociale dell’isola che li ha 
spinti a reclamare assieme in passato la fine 
delta «colonizzazione* e la possibilità di 
«prendere nelle proprie mani* il destino e gli 
affari del cisoia. In realtà, in questi giorni, 1 
politici còrsi si sforzano di profittare della 
nuova «rimonta della febbre* per fare un bi¬ 
lancio di questi sei mesi di funzionamento 
dell’Assemblea. 

AI primo ministro Mauroy, che ha ricevuto 
l’ufficio di presidenza dell'Assemblea, sono 
stati chiesti nuovi mezzi finanziari e ulteriori 
prerogative. Occorre che il potere centrale, 
oltre a garan tire l'ordine, accompagnI Imme¬ 
diatamente questa assicurazione, dando I 
mezzi economici e finanziari alle nuove Isti¬ 
tuzioni regionali ed autonome. 

L’invio del commissario Brussard, insom• 
ma, non basta poiché, paradossalmente, l'e¬ 
sistenza, praticamente solo formale, dell’as¬ 


semblea nazionale còrsa, cui è devoluta la 

C estione economica dell’isola, rischia di por- 
ire acqua ai mulino degli argomenti del 
FNLC. 

Un’assemblea che non ha ancora una sede 
nel senso reale del termine e, perii momento, 
nessun credito o finanziamento. E, d’altra 
parte, è difficile cambiare strada e ottenere 
suhito risultati in una realtà così complessa 
come quella della Corsica. Se ci si può giusta¬ 
mente chiedere, come ta «Le Monde*, «verso 
quali orizzonti crede di procedere, armi alla 
mano, la pattuglia disperata del FNLC che si 
ritiene erroneamente un'avanguardia*, è an¬ 
che vero che il terreno nell’ambito del quale 
questa pattuglia si muove è quello di una cri¬ 
si endemica, fertile per le esasperazioni e le 
provocazioni xenofobe profondamente radi¬ 
cate fra la gente e le istituzioni, spesso colle- 
^ata astutamente agli interessi dei clan loca- 


Tuttl sanno, per citare solo l’ultimo episo¬ 
dio, che I'«imposta rivoluzionaria* è una pra¬ 
tica vecchia, accettata per paura dall’80% dei 
commercianti o dei funzionari e venuta alla 
luce soltanto grazie all’esasperazione di un 
piccolo numero di vittime di un racket che è 
ben lungi dall’essere esclusivo esercizio dei 
terroristi. E che la giustizia nell’isola applica 
dosi •omeopatiche » nei confronti dei terrori¬ 
sti (due arresti nell'82, nonostante più di 800 
attentati). Un lassismo che si estende anche 
alla malavita comune. 


La violenza 
nell’anima 

E se è vero che l’Immensa maggioranza del 
còrsi si sente francese, vuole la pace, è anche 
vero che da decenni «vive con la violenza nel¬ 
l’anima*. Perché, come riconosce, soltanto 
dopo due secoli, il preambolo dello statuto 
particolare varato dal governo di sinistra 
mesi fa, esiste «un popolo còrso* per il quale 
fino a ieri il problema della identità aveva 
sempre comportato una scelta drammatica 
tra la rassegnata sottomissione a una specie 
di colonizzazione e la separazione da quelli 
che partivano per il continente. E In questo 
senso i temi «internazionalisti* del FNLC (ma 
anche della Consulta dei comitati nazionali¬ 
sti, l’organizzazione legale che usa più o me¬ 
no lo stesso linguaggio) trovano ampio ascol¬ 
to e prospera il regno dei simboli*. Quello, ad 
esempio, di una «corsitudine*, vista attraver¬ 
so l’ottica esasperata del FNLC e degli indi¬ 
pendentisti: i francesi e gli stranieri fuori, un 
ulteriore spopolamento, cioè, dell’isola che 
sarebbe condannata così all’eterno sottosvi¬ 
luppo, a essere un mercato che non interessa 
nessuno. 

Ed il male più profondo della Corsica è 
proprio quello economico. Su questo prolife¬ 
rano tutti gli altri. Una crisi reale onnipre¬ 
sente, un’isola diseredata, spopolata sottin- 
dustrializzata. La schedina è eloquente: su 
233mila abitanti solo 120 mila sono còrsi nati 
e cresciuti nell'isola, 30 mila sono italiani, 60 
mila francesi del continente (con lo spirito e 
le intenzioni del colonizzatore, dicono gli in¬ 
dipendentisti, ma non solo loro). Il tasso di 
disoccupazione è oggi deli’11.4%, quasi dop¬ 
pio di quello della media nazionale. Il reddito 
procapite è nemmeno 4 milioni di lire l’anno 
(la metà esatta di quello dei metropolitani), ci 
sono poco più di 4 mila aziende, U 97% delle 
quali ha meno di cento dipendenti e il 50% 
meno di dieci. 

C'è un solo settore chiave che rappresenta 
il 70% dell'attività industriale: l’edilizia. Ma 
decinedi imprese hanno chiuso l'anno scorso 
dopo aver esaurito il saccheggio di buona 
parte del litorale più bello dell'isola. Al di 
fuori dell’edilizia non esiste che un terziario 
gonfiato e, anche qui, I posti più qualificati 
sono accaparrati dai continentali II turi¬ 
smo? Un po’più di un milione di persone che 
portano un reddito di un miliardo di franchi. 
Cifra da prendere tuttavia con cautela poiché 
completamente dipendente dalle stagbnL 

Politica economica? Per ora esistono solo I 
madornali errori del passato: industrie fan¬ 
tasma, collocamenti finanziari In operazioni 
sbagliate, I lavori pubblici quasi Inesistenti 
Oa strada Bonlfacio-Ajacclo si costruisce da 
30 anni e ne esistono solo 8 chilometri). E via 
dì seguito secondo una litania che il nostro 
Meridione, del resto, conosce molto bene. 

Allora, nulla da fare? La maggioranza de¬ 
gli isolani non è cosi disperata come qualcu¬ 
no vorrebbe far credere. La situazione non è 
irreversibile, a condizione — dicono I respon¬ 
sabili isolani — che, oltre alia risposta politi¬ 
ca che passa attraverso il nuovo statuto e 
l’assemblea regionale dotata di veri poteri, cl 
sla una risposta economica. 

Franco Fabiani 


La rottura 
a Firenze 


legge richiede». 

«So benissimo — ha aggiunto 
— che il mio nome è stato pre¬ 
sentato senza essere sostenuto 
da un programma e mi rendo 
conto delle difficoltà a succede¬ 
re ad Elio Gabbuggiani in una 
situazione irta di problemi e 
difficoltà nazionali che si river¬ 
berano anche sulla città». 

Subito dopo la conclusione 
del consiglio comunale il segre¬ 
tario del PCI fiorentino. Mi¬ 
chele Ventura, ha rilasciato la 
seguente dichiarazione: eÈ un 
fatto grave quello che è avvenu¬ 
to, soprattutto se prefigura una 
soluzione come il pentapartito, 
inaccettabile in una città e in 
una regione dove il PCI ha una 
così grande forza. Sarebbe una 
soluzione che va contro il pro¬ 
nunciamento dei cittadini di 


Firenze nel 1975, confermato 
ampiamente nelle elezioni del 
1980. Il PCI ha avanzato propo¬ 
ste ragionevoli, ha manifestato 
la propria disponibilità a con¬ 
frontarsi con le forze di area 
laica e socialista, a discutere sui 
programmi intorno a cui co¬ 
struire nuove maggioranze, ma 
tutto è stato vanificato dall’at¬ 
teggiamento del PSI e degli al¬ 
tri partiti teso a portare al fatto 
compiuto. Se l’ipotesi del pen¬ 
tapartito andasse in porto, av¬ 
verrebbe nel segno della riag¬ 


gregazione di ceti e gruppi di 
pressione moderati. Chi lavora 
per questa operazione deve es¬ 
serne consapevole e deve assu¬ 
mersene interamente la re¬ 
sponsabilità*. 

Si giunge così ad una prima 
conclusione della crisi innesca¬ 
ta con i dubbi insinuati sulla 
correttezza del governo della 
città, ma che ha le sue origini 
nella politica destabilizzante 
che il PSI fiorentino ha condot¬ 
to fin dal 1980. Di qui è partito 
l’intervento del segretario co¬ 


munista Michele Ventura che 
ha parlato subito dopo che il 
liberale Scartino, leggendo una 
striminzita paginetta dattilo- 
scritta, ha presentato il candi¬ 
dato dell’area laico-socialista. 
Stiamo discutendo di un nuovo 
sindaco dopo una vicenda che 
ha lacerato il Consiglio e la 
maggioranza — ha detto — e il 
punto di partenza sono le com¬ 
missioni consiliari che abbiamo 
voluto per fare chiarezza defi¬ 
nitiva dei dubbi che sono stati 
insinuati. Ventura ha quindi ri¬ 
cordato la singolarità di una 
proposta che rifiutando solu¬ 
zioni assembleati finisce per ri¬ 
volgersi a tutti e a nessuno, ma 
il PCI non è partito da correre 
lo sprint con la DC per eleggere 
un sindaco. La verità è che i 
laici si sono trovati d’accordo 
non su un programma ma su 


una candidatura per forzare 
una situazione che rischia di ri¬ 
mettere in gioco le forze mode¬ 
rate. Dopo che abbastanza 
freddamente il de Bosi ha di¬ 
chiarato di accettare la candi¬ 
datura Bonsanti, sostenuta con 
dichiarazioni di bandiera dal 
socialdemocratico Cariglia, il 
socialista Colzi ha cercato con 
grande imbarazzo di giustifi¬ 
care la gravissima decisione che 
riporta in campo le forze e i 
gruppi moderati sconfitti nel 
1975. Il capogruppo comunista 
Peruzzi lo ha rilevato con forza, 
rivendicando il valore storico 
della svolta realizzata con il ri¬ 
tomo della sinistra in Palazzo 
Vecchio. E a chi dichiarava di 
volersi battere contro il perico¬ 
lo di un commissario prefetti¬ 
zio, Peruzzi ha ricordato i ven- 


t'anni di centrosinistra che di 
commissari a Firenze ne ha re¬ 
galati parecchi, mentre solo con 
la giunta di sinistra si era rea¬ 
lizzata quella stabilità che è 
stata un punto di riferimento 
per le forze democratiche in un 
periodo di fuoco della vita na¬ 
zionale. 

Gli stessi avversari hanno te¬ 
stimoniato a Gabbuggiani il ri¬ 
spetto per la correttezza, la di¬ 
gnità, l’onestà, la limpida con¬ 
duzione del governo cittadino. 
La vicenda è però tutt'altrq che 
conclusa. È impensabile tenere 
fuori gioco una forza come il 
PCI che ha in Toscana il 50 per 
cento e a Firenze oltre il 40 per 
cento dei voti. Chi lo pensasse 
compirebbe un imperdonabile 
errore di valutazione. 

Renzo Cassigolì 



MOSCA - L'incontro tra le due delegazioni 

I colloqui 
di Vogel a Mosca 


itali mondiali con un risultato 
a consumato statista e confe¬ 
rendole un grado di ufficialità 
che, almeno alla partenza da 
Bonn, poteva non essere consi¬ 
derato scontato, Hans-Jochen 
Vogel ha condotto la conferen¬ 
za stampa all’insegna del mas¬ 
simo riserbo resistendo elegan¬ 
temente all'incalzare delle do¬ 
mande. «Ritengo opportuno ri¬ 
ferire gli aspetti più concreti 
dei colloqui con i dirigenti so¬ 
vietici al mio governo», ha esor¬ 
dito di fronte a un’assemblea 
della stampa mondiale che ra¬ 
ramente dirigenti esteri riesco¬ 


no a raccogliere così numerosa. 

Ma non ha evitato di dare 
giudizi. Ha confermato che gli 
incontri con Andropov sono 
stati «assai aperti» e «molto sod¬ 
disfacenti», ha ripetuto che nel¬ 
le proposte sovietiche esposte 
dal segretario generale del 


PCUS il 21 dicembre vi sono 
■elementi costruttivi» e «svilup¬ 
pi nuovi» e che esse devono es¬ 
sere valutate «con estrema cu¬ 
ra» da parte di tutto l’ocridcn- 
te. Senza scendere in particola¬ 
ri ha cioè lasciato capire che il 
contenuto dei suoi incontri ha 


offerto materia di ulteriore 
chiarimento e precisazione di 
quanto è già stato reso noto, ma 
è stato ancora più esplicito nel 
dire, piuttosto seccamente, che 
gli Stati Uniti non possono con¬ 
tinuare a insistere solo sull’o¬ 
pzione zero di Reagan («perché 
non accade mai, in unatrattati- 
va, che una parte possa preten¬ 
dere di giungere «dia fine senza 
aver mai permesso di mettere 
in discussione le sue posizioni 
iniziali»). Prudentissimo sugli 
sviluppi futuri delia trattativa 
di Ginevra ha detto chiaro che 
la SPD si pronuncerà definiti¬ 
vamente sull’installazione degli 
euromissili solo alla fine del 
1983, lasciando intendere che, 
in caso di una sua vittoria elet¬ 
torale, anche la Repubblica fe¬ 
derale eviterà di lasciarsi pren¬ 
dere dalla precipitazione. Su 
Andropov personalmente ha e- 
apresso giudizi più che lusin¬ 
ghieri, tanto più significativi in 
quanto Vogel è il primo uomo 
politico occidentale che viene a 
Mosca dopo che il segretario 
generale del PCUS ha avuto il 
tempo di dare il segno della sua 
impostazione. «Ho avuto una 
conversazione — ha detto — 
con un uomo che comprende 
pienamente la sua responsabi¬ 
lità per la prevenzione di una 
guerra nucleare catastrofica, 
per il destino del suo paese e 
dell’intera umanità*. Molto 
netto Hans-Jochen Vogel è sta¬ 
to anche sul tema delle «sanzio¬ 
ni» economiche. «Non servono», 
ha detto, ribadendo che occor¬ 
re, al contrario, intensificare le 
relazioni economiche e gli 
scambi di ogni tipo tra paesi a 


regime sociale differente. 

La capitale sovietica sta co¬ 
munque insistendo nel lanciare 
messaggi distensivi e nel pre¬ 
sentarsi come al centro motore 
della ripresa del dialogo Est-O¬ 
vest. La «Pravda» ha dedicato 
ieri un lungo commento al di¬ 
scorso radiofonico del presi¬ 
dente americano in cui — pur 
non mancando asprezze pole¬ 
miche (in particolare sui punti 
critici della Polonia, dell’A- 
fghanistan e del Medio Orien¬ 
te) — è possibile cogliere nu¬ 
merosi apprezzamenti positivi 
per il linguaggio usato da Rea¬ 
gan in alcuni passaggi. Al punto 
che l’organo del PCUS, quasi 
cogliendo al volo l’occasione of¬ 
fertagli (Reagan aveva detto 
che gii Stati «Uniti sono pronti 
ad aprire colloqui per risolvere 
i problemi esistenti e per mi¬ 
gliorare stabilmente le relazio¬ 
ni Est-Ovest) replica dicendo 
che «non si può non approvare» 
una tale dichiarazione e che «la 
via del colloquio sovietico-ame¬ 
ricano è aperta», in vista della 
«creazione sul nostro pianeta di - 
un clima di fiducia reciproca, di 
comprensione e di cooperazio- 
ne». 

Anche in altre parti dellàrti- 
colo la «Pravda» concede al pre¬ 
sidente americano ampie cita¬ 
zioni distensive, limitandosi a 
contrapporre alle «valutazioni 
ben fondate» di Reagan il dub¬ 
bio che «se la politica america¬ 
na si fondasse davvero su que¬ 
sti principi, avremmo potuto 
parlare con sicurezza di pro¬ 
spettive positive dei colloqui 
tra USA e URSS a qualunque 
livello». E la stampa sovietica di 


ieri era appunto piena di analo¬ 
ghe aperture, insieme ad alcune 
accurate messe a punto specifi¬ 
che sul tema dei missili a medio 
raggio d’azione che sembrano 
essere precise risposte a obie¬ 
zioni sorte in campo europeo 
occidentale alle proposte sovie¬ 
tiche. La «Literatumaja Gaze- 
ta», ad esempio, ospita un’in¬ 
tervista a Egon'Bahr (in questi 
giorni a Mosca con Vogel e Wi- 
6chnewski) in cui appare con ri¬ 
lievo la sua opinione che «i si¬ 
stemi nucleari francese e ingle¬ 
se dovrebbero essere messi nel 
conto» e dove Bahr aggiunge 
che «opzione zero dovrebbe si¬ 
gnificare zero del tutto, in mo¬ 
do tale che non vi siano missili 
a media gittata da nessuna par¬ 
te, né americani, né sovietici, 
ne francesi, né inglesi, né cine¬ 
si». 

Di tono analogo l’editoriale 
della «Pravda* anticipato dalla 
Tass, e sulla stessa linea si e- 
sprimeva l'organo dei sindaca¬ 
ti, «Iriid», con, un articolo dell’ 
osservatore militare, colonnello 
Morozov. Sarebbe debole il po¬ 
tenziale nucleare europeo? 
«Una tesi falsa da capo a piedi», 
risponde Morozov elencando in 
dettaglio i 263 vettori nucleari 
(terrestri, a bordo di sommergi¬ 
bili, aerei) a disposizione di 
Francia e Gran Bretagna, pari a 
340 testate nucleari, e i pro¬ 
grammi di ammodernamento 
ebe dovrebbero portarle a 600 
nel 1985 e a 1200 nel 1990. Co¬ 
me poniamo lasciarle fuori del 
conto, insiste il colonnello Mo¬ 
rozov, se questi missili «potran¬ 
no raggiungere obiettivi su tut¬ 
to il territorio dell’URSS?». 

GruRetto Chiosa 


Le dimissioni 
di Rocco 


aumenti contrattuali, di tut¬ 
ti i benefici maturandi nel 
prossimo quinquennio, ma 
sema fare assolutamente un 
tubo. Trasformarmi, insom¬ 
ma, in un •nullafacente d’o¬ 
ro ». 

Potevo accettare una simi¬ 
le soluzione? Non credo. Ho 
una dignità personale da di¬ 
fendere, ma, soprattutto, de¬ 
vo porre, e intendo porlo, un 
problema politico generale. 
La riforma del '76, pur pre¬ 
vedendo una lottizzazione 
che riguardava, però, unica¬ 
mente i vertici aziendali, a- 
veva stabilito un principio 
essenziale: il diritto al lavoro 
per tutti i dipendenti fior* 
nalistici dell’azienda. Finite 
le emarginazioni di comodo 
(quelle relative ai famosi 
portaborse di partiti di go¬ 
verno che prendevano lo sti¬ 


pendio dalla Rai, ma lavora¬ 
vano peri rispettivi capi cor¬ 
rente), finite le emarginazio¬ 
ni per coloro che avevano un 
collocamento politico scomo¬ 
do. Si ooteva, finalmente,- 
essere dei giornalisti liberi 
pur lavorandqallq Rai. Ed i 
inutile aggiuhgereche io rton 
credo che per essere-giorna¬ 
lista libero* si debba essere 
giornalista comunista, • ma 
che si possa anche essere 
giornalista di àrea comuni¬ 
sta. 

Questo felice periodo è, 
però, oggi finito. Si ritorna al 


sistema della discriminazio¬ 
ne. ■ Una discriminazione 
dolce -more de* che non ti 
nega lo stipendio, ma ti nega 
il lavoro. 

Ebbene: non ci sto. Non mi 
rassegno a restare per cin¬ 
que anni un -pensionato 
giulivo-, un corrotto, in so¬ 
stanza, che accetta denaro 
(pagato dai contribuenti ita¬ 
liani) per starsene tranquil¬ 
lo in un comodo cantuccio. 

Certo ci rimetto un bel po’ 
di quattrini. Ma, credetemi, 
tutto t’oro del mondo non è 
in grado di sostituire la sti¬ 


ma, l’amicizia, l’affetto di 
quei lavoratori che sono oggi 
in piazza (rischiando le cari¬ 
che della polizia di Scelba- 
Fanfani) per difendere il lo¬ 
ro lavoro, per difendere il te- 
. nore di vita dei cittadini più 
poveri, per difendere, in so¬ 
stanza, la democrazia, il be¬ 
ne più prezioso che esista e 
al quale ho dedicato tutta la 
mia vita. 

Emmanuele Rocco 


Il personale deU'Aaesareto Saniti e 
Stcuraa sociale del Comune di Ver¬ 
celli si unisce si dolore deU'aoemore 
Bruno Biluro per limprowm 
scomparsa della sua cara mamma 
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